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La presente Opera delle 
Grandezze di Maria comporrà 
Volumi Sei , e per gli asso- 
stabilisce il prezzo a 
. L’ associazione reste- 
rà aperta fino al Voi. Terzo . 


Quest’ Opera fa seguito alla 
Biblioteca Mariana , la quale 
ebbe principio con l’ Opere 
dell’ Abate Casolini Mese Ma- 
riano, e suoi Panegirici divi- 
sa in Volumi tre nello stes- 
so sesto e stampa , e costa 
Paoli 9. Chi ne desidera po- 
trà avanzarci commissione • 
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GRANDEZZE 

D I 

M AMI A 

ESPOSTE IN XXVI DISCORSI SOPRA LA SALUTAZIONI 
ANGELICA , IN XXIV SOPRA LA SALVE REGINA, IN LII 
PER TUTTI I SABATI DÉLL* ANNO , ED IN ALTRI SOPRA 
TUTTE LE FESTIVITÀ* DELLA MEDESIMA SS. VER- 
GINE , CON IN FINE LO SPICILEGIO MARIANO DI- 
SPOSTO CON ORDINE ALFABETICO SOPRA TUTTE LE 
GLORIE, E VIRTÙ* DELLA STESSA DIVINA MADRE, 
TRATTO DA* SANTI PADRI , E DOTTORI DELLA CHIESA { 

0petdL> De(/ 'jù tcj 

+ D. FRANCESCO DI PAOLA 

EX~GENERA.LE DELLA CONGREGAZIONE DE* 
MISSIONARI DEL SS. REDENTORE . 
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DI MARIA SANTISSIMA 

DISCOHSO SII. 

PER IL SABATO DELLA DOMENICA 
III. DELL’ AVVENTO . 


VIRTÙ* DELLA FEDE IN MARIA SANTISSIMA SPECIALMENTE 
NEL MISTERO DELL* INCARNAZIONE DEL VERBO . 



rediamo oggi , e confessiamo un Dio 
fati* Uomo nel casto seno di una Ver- 
ginella ; in un tempo però , in cui si è reso II 

f ;ran Mistero tanto certo , e patente , che di 
ui non resta più luogo a dubitarne . Profezie 
avverate , ed in tutte le sue circostanze , segni 
stupendi , ed ammirabili veduti nella nascita dell' 
Uomo Dio , miracoli da lui operati nel corso 
della sua vita mortale , di cui testimonio n' è 


Digitized by Google 


4 

stala la Giudea intiera ; portenti succeduti nella 
sua morte , stupenda sua Resurrezione , e mille 
e mille altri innegabili fatti autenticano una tal 
verità di nostra religione , e credenza . Contut- 
tociò , non può negarsi , che il Mistero è sì 
alto , impercettibile dalla nostra mente , e sì in- 
comprensibile , che a fermamente crederlo , e 
non vacillare , richiedesi in tutti una Fede cer- 
ta , forte , e costante , al sol pensare , che ha 
potuto , e saputo un Dio , senza derogare alla 
sua maestà , e grandezza infinita, umiliarsi tan- 
to, sino ad assumere V essere dì vilissimo ser- 
vo , e peccatore - Che era quello , che faceva 
dare P Apostolo S. Paolo in estasi di maravi- 
glia , e gridare : Exinatiivit sernetipsum for- 
marli servi accipiens ( Phil. 2 ) . Or argomen- 
tate da ciò , uditori , qual dovette essere , e 
quanto sublime , ed eccellente la Fede in Ma- 
ria , allorché se le propose dall’ Arcangelo que- 
sto Mistero appunto , che in essa operar si do- 
veva dell* Incarnazione del Verbo Dio , con di- 
venirne ella la di lui vera , e reale Madre ? Io 
per me al considerarla , non sò ravvisarla, che 
per una Fede la più eroica , ed elevata , infini- 
tamente superiore a quella di tutt* i Patriarchi, 
e Profeti , e di quante sono state , e sono , e 
-saranno anime arricchite di sì nobile , e divina 
virtù . E per tale oggi ve la mostrerò , parlan- 
do per prima in generale della sua Fede, co- 
me dono infuso da Dio nella sua helP Anima, 
per poi calare al particolare , e nell* esercizio 
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de’ suol atti „ atipiche sveltamente le fu rire- 
lata T locar naziooeVcùl- Verbo, farvene ravvisai 
re la grandezza , ed eccellenza . Servirà oggi 
questo mio Discorso, per risvegliare, e ravvi- 
vare in voi la Fede ad uu tanto Mistero, e 
fate , che cogli frequenti atti di essa ad imita- 
zione di Maria prepariate il vostro spirito alla 
nascita del Divino Infante. 

La virtù della Fede è virtù propria de’ via- 
tori in Terra ; mentre al dire dell’ Apostolo : 
'videmus nunc per speculum in cenigmate ( 1 
ad Cor. 13. ), non abbiamo noi intelletto cosi 
perspicace ed elevato , che chiaramente e alla 
svelata intender possiamo que’ Mister) della di- 
vinità , che sono di gran lunga sopra di noi , ed 
al nostro intendimento reconditi . Ciò che di 
Dio sappiamo , e del suo essere infinito, lo sap- 
piamo per il lume della Fede , la quale è per 
noi una cognizione , certa si ed infallibile , ma 
oscura , e sotto impenetrabili veli ascosa : vide- 
mus nunc pei ■ speculum in cenigmate : tutto 
sveìatamente sapremo , intenderemo , anzi con 
chiara visione vedremo, giunti che saremo in 
Cielo , ove il nostro intelletto elevato e forti- 
ficato dal lume della gloria , svanite le ombre , 
e le oscurità tutto conosceremo ci£> , che oggi 
senza intenderlo , la Fede ci obbliga a credere? 
lune videbimus facie ad faciem ( Ibi ) . Nunc 
cognosco ecc parte , diceva il medesimo S. A-. 
postolo , e per i dettati infallibili d’ un Dio ri- 
velante , tutte autem cognoscam , sicut et co~ 
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gnitus sum ( Ibi ) . Con cognizione chiara , e- 
levala , ed intuitiva , che è solo de’ felici Com- 
prensori , non di noi miseri viatori su questa 
Terra : JYunc manet Fides ( Idem ibi ) . E 
perciò giustamente riflette 1* Angelico , che la 
virtù della Fede non ebbe luogo nell’ Umanità 
Santissima del Redentore , il quale come Via- 
tore e Comprensore insieme vedeva a faccia sve- 
lata nella sua essenza divina i Misterj tutti del- 
la Divinità , quanto che la Fede ha per suo og- 
getto il credere ciò che non si vede : objectum 
Fidei est , res Divina non visa , così 1* An- 
gelico , Christus a primo instanti suce conce - 
ptionis piene vidit Deum per essentiam , linde 
in eo fides esse non poluit (3 p. q. 7 a. 3. ) . 
Così però dire non possiamo di Maria . Ella 
come pura Creatura che era , ed al pari di noi 
viatrice su questa Terra tanto ne sapeva degli 
altissimi ed iueomprensibili Misterj della Divi- 
nità , quanto la Fede a lei ne rivelava , e per- 
ciò tra le altre virtù , che ornavano la sua bell’ 
Anima annoverar vi dobbiamo la Fede , e dire , 
che era il suo intelletto illustrato da questa no- 
bile luce , e carni na va sempre presso lo splen- 
dore di sì divinissima face . Ma quale , ma quan- 
to grande era in lei viva la Fede ? E quali i 
sublimissimi gradi di tal virtù ? Se a me lo 
* chiedete , vi risponderò coll’ Angelico i Fidem 

habuit in excellenlissimo gradii ; come 1* atte- 
sta il Beato Alberto Magno ancora ( in cap. 1 
D. Lucae ) . Ed in verità per tale riconoscer la 
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dobbiamo , o cbe riflettiamo alla ' sopvabbon- 
danlissima infusione , cbe Dio ne fece nella sua 
bell’ Anima , o all’ esercizio de’ di Lei eccellen- 
tissimi alti . 

La Fede in noi non è , che da Dio , non es- 
sendo , che una virtù sopranaturale infusa nel- 
le nostre menti , che sottomette il nostro inteb 
letto a fermamente acconsentire alle cose da 
Dio rivelate, ed è un puro dono dell* Altissi- 
mo : Dei donum est , diceva 1’ Apostolo ai Fi- 
lipp esi ( 1 11. ) ed è una verità questa defini- 
ta in tanti Concilj contro i Pelagiani , e Semi- 
pelagiani . Or se dono dell’ Altissimo parlando- 
si di Maria , di quest* Anima da Dio in modo 
specialissimo , e sopra tutte le altre anime in 
una maniera incomprensibile privilegiata , ed 
arricchita di tutti i doni , di tutte le preroga- 
tive , di tutte le grazie per quanto si conveniva 
a chi doleva essere inalzata all’ alto posto della 
Divina Maternità , dir dobbiamo , che ne 1* ar- 
ricchisse l’Altissimo in un modo stupendo, in- 
comparabile , e degno della sua onnipotenza , 
essendo troppo vero il Teologico assioma , che: 
Mensura privilegiorutn Virginis est ipsa omni- 
potentia Dei . E quindi dire dobbiamo , che in 
Lei la Fede fu tale , che oltremodo superasse 
quella di quanti stati erano Patriarchi , e Pro- 
feti , ed esser dovevano anime da Dio illustrate. 
Si loda dall’ Apostolo la Fede d’ un’ Abramo , 
e si dice, che questa fu in lui la fonte di sua 
perfetta santità , e giustificazione : Credidit Deo 
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Abraham, et reputatum est illi ad justitiam 
( ad Fiora. 9. ) . E di qual Fede non doveva 
poi arricchire quell* Anima , che poggiar dove- 
va su le più alte cime della santità e perfezio- 
ne , ed essere la Santa de’ Santi , ed immensa- 
mente più Santa di tutte le creature uscite , e 
che uscir dovevano dalle mani dell’ Onnipoten- 
te ? Di quella , che esser doveva a parte dei più 
alti reconditi Misteri della Divinità nell’ Incar- 
nazione del Verbo Dio nel di Lei castissimo se- 
no , e prestarsi ad operazione così divina infini- 
tamente rimota da ogui umana intelligenza con 
sottomesso e pieno assenso , e senza esitazione 
alcuna , credendo ad un Padre Dio , che ab e- 
terno generato avea quel Figlio , che mandava 
a vestirsi d’ umana carne : ad un Figlio , che 
veniva in tutto al Padre consustanziale ad in- 
carnarsi in Lei per opera di quello Divino Spi- 
rito dal Padre e Figlio ab eterno procedente , 
ed al Padre e Figlio in tutto eguale? Concepi- 
sca chi può la grandezza della virtù della Fe- 
de in Maria , che io per me sconfidato e con- 
fuso altro non so, nè posso dire in estasi dì 
stupore , che : Oh Fede , oh altissima , e pro- 
fondissima Fede ! 


A meglio però ravvisarla e formarne un tal 
quale concetto facciamoci a considerarla in quel 
[punto di veduta allora quando dovette operarsi 
in Lei il gran Mistero per argomentarne dagli 
itti la sterminala grandezza . Ma prima riflet- 
tiamo , che il Mistero doli’ Incarnazione , ua 
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Mistero si è superiore a latte le umane ed an-, 
geliche intelligenze ; Mistero che Dio solo ha 
potuto pensare colla sua infinita sapienza , ed 
eseguirlo Egli solo col suo braccia onnipotente; 
Mistero , dice 1* Apostolo : Quod fuit abscon - 
ditum a speculo ( Gol. i. ). Non rivelato con 
chiarezza nell* antica legge , e solo sotto enigmi, 
e figure spiegato a Patriarchi e Profeti . È ve- 
ro , che tutta la forza e ragioue del gran Mi- 
stero consiste , che un Dio , senza lasciare di 
esser Dio , quale era ab eterno , abbia voluto 
farsi Uomo in tempo , qual non era , ed unire 
nella stessa sua Persona la divina , ed umana 
natura ; ma il modo di tal stupenda unione era, 
come è , impercettibili , ed incomprensibili le 
circostanze , che dovevano accompagnarla . Poi- 
ché , benché unite le due nature divina ed u- 
mana in identità della sola persona del Verbo 
non dovevano nè confondersi , nò vicendevol- 
mente distruggersi , salve restando le proprietà 
di amendue le nature , ed ìnconfnse e distinte, 
con sorprendente però comunicazione d* idiomi, 
onde Io stesso Uomo Dio , che da tale unione 
ne risultava , fosse eterno , e nato in tempo 
immortale , e mortale , immenso e ristretto , im- 
passibile , e passibile , vero Dio e vero Uomo , 
consustanziale ed uguale al Padre in quanta Dio, 
e consustanziale a noi , e minor del Padre ja 
quanto Uomo . E che Mistero sopra ogni Mi- 
stero non è questo ? Mysterium , dirò con S. 
Basilio di Sdeucia , quod fuit semper Myste- 
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rium , ncque unquam My stcrium non crit . 

Qual per tanto non si ricercava Fede viva 
grande , e' costante per assoggettare con piena ì 
credenza Y intelletto in Maria ad un tanto 4 Mi- 
stero ? \ ‘ : ‘ ' * * ' * 

r Ed a* più ‘restarne persuasi della sublimità ed 
eccellenza di una tanta < Fede' in Lei riflettete , 
Uditori , che Ella fu la prirhà à cui fu questo 
Mistero con tutta schiettezza rivelato e dichia- 
rato . Ed in fatti , se le manda un Messaggi e re 
Celeste 1’ Arcangelo Gabriele ad annunziarla di 
quell* òpera , che Dio voleva in Lei fare a tut- 
ti i secoli stupenda . Tre proposizioni , e di- 
ciamoli pure , tre sorprendenti Misterj contiene 
in se la grande ambasciata : che doveva nelle 
sue viscere concepire e partorire un Figlio : ec- 
ce concipies- et parìes : che questo Figlio altro 
non era , che il Figlio dell* Altissimo : liic erit 
magnns et 'Filiu s Altissimi vocabitur : e che 
tal concezione seguir doveva per opera del Di-* 
vino Spirito : Spiritus Sanctus snperveniet in 
Te , et virtus Altissimi obumbvabit Tibi ( Jo. 1.) 
Chi ■ qui non capisce , che proposizioni tutte eran 
queste che turbar dovevano 1’ animo della Ver- 
gine , e quasi dissi scuoterne la Fede ? conce- 
pire e partorire chi di sua illibata virginità fat- 
to ne aveva a Dio il nobile ed irrevocabile do- 
no ? Concepire e partorire un Figlio Dio, ed 
essere innalzata alla Divina Maternità con van- 
tare autorità di Madre sopra di un Dio , chi 
non èra che sua Creatura ? Il concepire e par* 
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torire una Vergine , restando nell* essere , e 
proprietà di Vergine era cosa' contro le leggi 
tutte della Natura , 1* ordine stabilito dà Dio , 
nuova non prima succeduta , e per cui arrecar 
non si. poteva a capacitar 1’ intelletto» esempio 
alcuno . Il concepire e partorire un Figlio Dio 
un’ intelletto creato maggiori ed insuperabili in- 
contra difficoltà a prestarvi credenza , poiché 
incapace ad ideare quella unione stupenda , che 
succeder doveva della divina coir umana natura 
nella persona del Verbo. E l* eternità del Fi- 
glio , che doveva nascere in tempo , e 1* im- 
mensità , che doveva chiudersi nel suo seno , 
c 1* impassibilità , che doveva soggettarsi a pa- 
timenti , cose tutte eran queste , che far dove- 
vano gran peso nella mente della Vergine . Vie- 
ne , è vero , Ella assicurata del bel giglio della 
sua verginità , se le dice dall* Angelo , che sen- 
za detrimento di questa tutto sarebbe succeduto 
per opera del Divino Spirito , ma il modo re- 
sta ancora incomprensibile di una in Lei ver- 
ginità feconda , e fecondità verginale . Nè solo 
ciò ; io mi figuro , e giustamente , che in quell* 
atto si presentasse ancora in un sol punto di 
veduta alla mente e pensiero di Maria, da una 
parte la Divinità nell* altezza di sue infinite per- 
fezioni , e dall* altra 1* umanità nell* abisso delle 
sue estreme miserie , e facendo dell* uuione di 
questi due termini Dio ed Uomo, divinità ed 
umanità , rapita Ella restasse , e sospesa , alla 
considerazione di un Mistero di . grandezza in- 
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sterne e di annientamento, e da quanto ha di- 
ineomprensibile , di ammirabile , di sublime , di 
profondo il mistero , che le si rivela , sì riguar- 
do all’ Incarnazione del Verbo , sì riguardo all* 
altissimo posto a cui veniva Ella esaltata della 
divina maternità . Con tutto ciò Maria a tutto 
presta la sua Fede senza punto esitare e man- 
care di credenza . 

E se al parlar dell* Angelo turbossi , non fu 
turbamento , che provenisse da vacillamento in 
Lei di Fede , ma atto , dice S. Bernardo , dì 
verecondia ammirabile , di fortezza , e pruden- 
za : Turbata est in sermone Angeli , et non 
perturbata ; quod turbata est , verecundice fuit 
'virginalis , quod non perturbata , fortitudini s 
quod tacuit , et cogitavit prude alia . Il saluto 
a lei fatto era insolito, dice 1’ Angelico: Qua - 
dam nova et insolita salulationc ( 3 p. q. 30 
art. 4. ) . (ìli elogj , che se le davano di piena 
di grazia , di benedetta fra le Donne , la sua 
esimia umiltà facevaie apprendere , come a se 
o non convenevoli , o eccedenti : Maria cogi- 
tabat qualis esset ista salutano ; nimirum se- 
te salutatione Angelica repulabat indignala . 
Lo disse S. Bernardo ( Serra, in Nat. B. M. V. ) 
Se pure dir non vogliamo , che tutta dissimile, 
dalla nostra Madre Èva , c^e ingannar si fece 
dall’ astuto Serpente , all’ aspetto improvviso dell’ 
Angelo, e più all’ insolito saluto e lodi, che le 
si danno , la saggia Donzella si riconcentra in 
se , pensa, e riflette, qualis esset ista saluta 
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tio ; E se domanda quomodo ftct i sturi , non 
dubitate , vi dice S. Agostino , di manaanza di 
Fede in lei ; non est Viiginis diffidentia , ebe 
anzi fu un’ attestato di quella Fede , die gli 
prestava , giacché dalla domanda medesima si 
argomenta , che crede Ella al Mistero , che le 
si annuncia, e solo cerca informarsi non del 
modo, col quale deve Dio operarlo in Lei, ma 
della maniera con cui Ella vi deve concorrere : 
non vuole Ella sapere i segreti dell’ Altissimo, 
la di cui sapienza e potenza profondamente ve* 
nera ed adora , ma accertarsi della volontà di 
Dio, che è pronta ad eseguire. E la sua do- 
manda dir si deve un’ atto di religione e di 
dovere per 1’ attaccamento al voto , ebe Essa a 
Dio aveva già fatto di sua verginità , non già di 
ripugnanza , o di opposizione alla volontà dell’ 
Altissimo ; ben sapendo , che Dio poteva e far- 
la Madre restando Vergine , e solo il modo i- 
gnorava di tal Mistero , e del come conciliarsi 
stato con stato , impegno con impegno , ma ter-* 
nità offerta con verginità promessa . Non cosi 
]’ Angelo 1’ assicura di tal stupenda conciliazio» 
ne , e le dice , che tal generazione in lei suc- 
ceduta sarebbe senza detrimento , anzi con ac- 
crescimento maggiore e lustro della sua vergi- 
nità per opera della terza Divina Persona, che 
subito inabissata nel suo niente , e tutu in Dio 
raccolta , prestando fede alle promesse dell* An- 
golo» dà il desiderato consenso , e risponde t 
Eepc cincillà Domini , fiat mihi secundum 


Digitized by Google 



14 

verbum tuum . Or in questo Fiat dalla Vergi- 
ne Santa pronunciato , riconoscono appunto i 
Padri tutti della Chiesa , una Fede in Maria la 
più elevata , la più stupenda , la più prodigio- 
sa , e tanto prodigiosa , dice S. Bernardo , che 
immediatamente in Lei si operò 1* Incarnazione 
del Verbo: Si quidetn Fide concepita Fide 
peperit , nec mireris quod Fide ejus median- 
te unitum dixerim Verbum carni ( Serm. 2 
de Nat. Dom. ) . E detto 1* aveva prima Sant’ 
Agostino : Quce dum Fidem humiliter dedit , 
sono le sue parole , Cceli. Opificem in se incor - 
poravit ( Serra. 18 de Sanctis ) . Ed oh am- 
mirabile Fiat y che pronunciato da Maria con 
quella Fede inesplicabile , che tutto le riempiva 
lo Spirito tirò dal Cielo un Dio ad unirsi coll’ 
Uomo , e cambiò un Dio sdegnato coll’ Uomo, 
in un Dio d’ amore per 1’ Uomo . Oh Fede ! 
ebe rese , giusta 1* elogio fattole da S. Elisa- 
betta, Maria beata : Beata quce credidisti ; e 
noi beati per Maria , essendosi in quell’ istante 
rappacifìcato il Cielo colla Terra , e tolto il mu- 
ro di divisione tra Dio e noi . 

Non cessano perciò i Padri di fare dei gran- 
di elogj alla Fede di Maria , riconoscendo da 
essa la commune riparazione e salute ; Ex cor-> 
de Virginis , diceva Riccardo di S. Lorenzo 
processerunt Fides et consensus per quce duo 
initiata est salus Mundi ( lib. 2 de Deipara ) .• 
Si fa Uomo un Dio , e di ciò ne siamo tenuti 
• Maria, ed a Maria siamo obbligati del no-- 
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stro riscatto e redenzione , ripiglia S- Agostino : 
circumdat vi rum Maria Angelo ftdem dando , 
quia Èva perdidit virimi Serpenti consentien- 
do . Oli felix obedientia ! oh insignis gratin 
( Serm. 18 de Sanctis ) . E lo stesso S. Dot- 
tore contraponéndo alla perfidia , ed incredulità 
di Èva , 1’ obbedienza e fede di Maria , dice : 
Pro inobedientia obedientia commutatur , et 
fides prò perfidia compensatur ( Serm. 2 de 
Annnnt. ) . Maria , Maria sì , replica Riccardo 
di S. Lorenzo, è quella Donna fedele , clic per 
mezzo della sua Fede salvò il primo nostro pa- 
dre Adamo , e con esso noi suoi figlj perduti 
per T incredulità della prima Dònna infelicissi- 
ma nostra madre Èva : lieve est mulier fidelis 
per cujus fidèm salvattis est Adam vii * infide- 
lis , quehi fefellerat infidelitas primec midie - 
rii , nec ipsum solum , sed et totani posteri- 
tatem stiam ( Lib. 6 de Laud. Virg. ) . E Ru- 
perto Abbate- introduce con vaga ed elegaute 
fantasia a parlare il Signore, ed a fare un con- 
traposto tra Èva e Maria . Chiama quella sua 
nemica e vipera crudele, che avvelenò se stes- 
sa , il primo Uomo, e noi suoi figlj infelici; 
perché quella si fece dalle ingannevoli promes- 
se dell’invidioso Serpente, prestandoli fede; 
sedurre ; questa non ebbe in mente , che di 
compiacerlo ed obbedirlo in tutto. Indi 'l’in- 
vita a debellai^ 1’ Inferno per mezzo della sua 
Fede, giacché Èva colla sua incredulità alle di 
lui parole , schiava si era resa di quel Serpen- 


Digitized by Google 



16 

tc , chfe r ingannò : Veni ergo Maria , le di- 
ce , et crede Angelo evangelizanti , nani Èva 
credidit Serpenti susurranù : veni , et conterò 
caput Serpentis ( Lib. 2 iu Caut. ) . Onde a 
gloria di questa Madre , cd esaltando la sua 
gran Fede giustamente esclama il Sacerdote 
della Chiesa Gerosolimitana S. Esichio : Ecce 
Virgo prceclarum nostra: naturai ornamentum , 
gloria luti nostri, (jucB Evam pudore Ada - 
mum comrninatione liberavit ( Or. de Laud. 
Virg. ) . Questa Vergine sì, questa è quella y 
che dir si deve ornamento della nostra natura , 
gloria del nostro loto , che con la sua gran Fe* 
de restituì alla nostra madre Èva 1* ònore per- 
duto , e liberò Adamo , c noi dalla fulminata 
sentenza di maledizione . Canta quindi la Santa 
Chiesa con S. Cirillo , ed encomiando la di Lei 
Fede la chiama scettro della Fede ortodossa i 
Tu sceptrum orthodoxce Fidei ( Hom. contra 
INest. ) ; come quella da cui ebbero principio 
tutti li trionfi della S. Fede . Poiché se Ella 
colla sua Fede non trionfava d’ un Dio col ve- 
stirlo della sua carne , e farlo vero e naturale 
suo Figlio , non poteva la Fede trionfare nel 
Mondo , e tirare al conoscimento del vero Dio 
il genere umano . E se Ella non dava Fede ad 
UU Dio che operar voleva il gran Mistero dell 5 
Incarnazione nel suo seno , restando il Monda 
Ira le tenebre della sua cecità non avremmo 
ora noi il bel dono della Fede . L’ eccellentis- 
sittta Fede dunque di questa Madre dir possia- 
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mo , cbe col» partorire il Verbo abbia partoriti 
tutti gli Apostoli, che hanno la Fede propaga- 
ta per tutto il Mondo , partoriti tanti milioni 
di Martiri , che V hanno sostenuta e difes£^$?ol 
loro sangue ; tanti Dottori , che 1* hanno illu-*: 
strata col loro ingegno; tanti millioni di Cri--, 
stiani , i quali rigettata V idolatrica superstizio- 
ne , ad adorare si diedero , e venerare il vero 
ed unico Dio : Per Te Trinitas sanctificatur , 
dirò rivolto a Maria con S. Cirillo encomiando’ 
la sua gran Fede , per Te Crux pretiosa ce*, 
lebratur , et adoratur in toto Orbe terraruin; 
per Te exultat Ccelum , Icetantur Angeli , et \ 
Archangeli , fuganiur Dcemones , et homo ipse ' 
ad Ccelum revocatur . Per Te omnis Creatu- 
ra Idolorum errore detenta conversa est ad 
agnitionem veritatis ( In oct- Nativ. ) . . 

Ma se fu tale in Maria la Fede pria di con- 
cepire il Figlio Dio , quanto più se le accre- 
scesse , e di quali vivi atti V adornasse , nel 
sentire già gravido il suo seno , di quella divi- 
na Prole, chi può immaginarlo, ed adequata- 
mente spiegarlo ? Ne considerava del Figlio la\ 
grandezza , la maestà , e tutte le sue infinite 
perfezioni , non essendo che il Verbo stesso del 
Padre nato nell* eternità tra gl’ infiniti splen- 
dori dell’ intelletto paterno ; ne ammirava la 
degnazione e 1* umiltà nell’ essersi abbassato allo, 
stato di mutolo Bambino nel di Lei seno rac-, 
chiuso , e fortificata nella credenza dell’ imper- 
cettibile Mistero da una vivissima Fede , or 
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sfogava il suo cuore in atti di ammirazioni , di 
ringraziamenti , di adorazioni verso di lui come 
a suo Signore e Dio ; ed ora dava in amorose 
e tenere espressioni d’ affetto verso di lui come 
a suo Figlio : e giustamente m’ immagino , che 
spesso spesso accesa di vivissima Fede , dividen- 
do con lui i suoi affetti , or come a suo Dio 
gli parlava, or corno a suo Figlio : Et quid 
igitur tecum disceptabo ? così a mio proposito 
la fa parlare S. Basilio di Seleucia , lacte ne 
enutriam , an vero ut Deum colam ? Oh mio 
Dio , oh mio Figlio ! E che dovrò far io quan- 
do da questo mio seno uscito sarai , e coi miei 
occhi ti vedrò nato Bambino? Ti adorerò avan- 
ti a te umile tua Serva prostrata , come mio 
Creatore e Dio , o darotti a succhiare delle mie 
poppe il latte , come a mio Figlio ? ni Maler 
curabo , an vero ut Cincillà adorabo ! Sono 
tua Madre , sono tua umile Serva ; avrò tutto 
il pensiero per to come tua Madre , e tu mio 
Figlio ; o quale Ancella tua che sono non fa- 
rò , che prestare a te mio Dio i miei dovuti 
ossequj ed omaggi ! Ti stringerò come caro Fi- 
» glìo al seno riscaldandoti coi miei teneri ara-' 

{ dessi , o come mio Dio supplichevole ti umi- 
ierò i miei voti e preghiere : Ut Filium o.n%~ 
piexu fovebo , an vero ut Deum supplex in* 
Vocabo . Lac ne porrigam , an vero timiama 
aiferam . Ti nutrirò col mio latte come Bam- 
bino , o ti offerirò incenso come mio Dio ? Et 
quod magnuin hoc et abditum miraculum : Cce- 
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lum Tibi thronus est , et sìrtus mens te con»- 
plexus est ( Or. de Aununc. ) . E che stupen- 
do ed incomprensibile miracolo è questo ? Lo 
so , che il tuo Trono era il Cielo come Dio 
di tutto il Creato , ed ora ristretto ti vedo ed. 
annientato come mio Figlio nel mio seno ; mio 
Dio , mio Figlio io non so quel che dirmi , nè 
saprò quel che farmi . Ah sì , ti adorerò come 
mio Dio , ti vezzeggiare con amorosi baci co- 
me mio Figlio . Tuoi saranno gli affetti del mio . 
cuore , e sarò di te sempre 1* umile Serva o 
mio Dio , sarò di t.e 1* amorosa Madre o mio 
Figlio . E qui chi può dire e spiegare la fe- 
de , 1’ amore , la tenerezza d’ affetti , che nel 
di lei cuore si risvegliavano ed accendevauo 
continuamente verso quel suo Figlio e Dio , 
che nel di lei seuo portava ; così preparandosi 
a dare alla luce degnamente un Figlio Dio ! 

O Cristiani , ecco per voi il graude esempio 
da imitare in questi giorni , e la virtù da pra- 
ticare per apparecchio alla nascita di Gesù Bam- 
bino , la Fede di Maria . Quceso vos Filii , vi 
dirò con S. Idelfonso , imitamini signaculurn 
ftdei vestrce Mariam ( Serm. 3 in Ascens. B. 
Y. ). Cercate sì con tutto 1’ impegno d’ imita- 
re Maria nell’ esercizio della Fede di questo 
mistero . Il mistero è grande , e tanto vi dice 
1’ Angelicp , che in ter Divina opera maxime 
rationem excedit . Nihil enim mirabilius ex • 
cogilari potest Divinitus factum , guata quod 
verus Deus, Dei Filius fleret homo verus (Lib.4. 
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contra Gente» c. 27.) . Nell’ altre opere di Dio 
ad extra possiamo in qualche maniera far militare 
la ragione , ma in questo mistero superiore ad ogni 
ragione, tì è di bisogno della sola Fede, e di 
una Fede assai viva per credere e fermamente 
credere un Dio fatto Uomo, essendo il mistero 
incomprensibile , ed infinitamente alla nostra in- 
telligenza superiore . Dovete crederlo , perchè 
la Fede Te lo dice , e ve lo assicura : Verbutn 
caro factum, est , e questo sia 1' esercizio con- 
tinuo in questi giorni , esercitarvi in grandi at- 
ti di Fede , fermamente credendo un Dio fatto 
bambino per voi . A uiente però vi gioverebbe 
una Fede pura speculativa per farvi essere a 
parte di quelle celesti benedizioni , che suole 
apportare in quel felicissimo giorno della sua 
nascita all* anime sue fedeli Gesù bambino , se 
non cercate di fare , che questa sia una Fede 
operativa in voi . F.d acciocché sia tale , deve 
risvegliare ne* vostri cuori santi e teneri affetti 
di un* amor sìncero verso Gesù , con conside- 
rare la bontà , la benignità , 1* amore iufinito a 
voi mostrato in quest’ opera stupenda dell’ In- 
carnazione . Nè solo ciò , ma deve essere una 
Fede , che operi in voi la purità del vostro spi- 
rito con allontanare dall* anima ogni sorta di 
difetto e peccato per così preparare a lui una 
culla gradita ; e che vi gioverebbe il credere 
ed avere per vero un tanto mistero , se poi la 
vostra Fede fosse una Fede languida ed inerte , 

0 nulla in voi operasse di bene : sarebbe lo 
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Messò come non si credesse sempre che restasse 
nella vostra freddezza ed indolenza . I Santi e 
tante anime belle , che con viva fede hanno ri- 
guardato e contemplato un tanto mistero si sen- 
tivano non solo accendere , ma rapirsi il cuore 
nell’ amore di questo Dio tanto di loro amante . 
Cercate di fare ancor voi lo stesso in questi 
giorni , e pensando ognuno di voi a questo mi- 
stero inneffabile , ripetendo ognuno tra se e se , 
e dicendo , un Dio è calato dal Cielo in Terra 
per la mia salute , un Dio fatto per me bam- 
bino, un Dio nato in una fredda ed orrida spe- 
lonca , un Dio per me piangere e sospirare , se 
non siete cuori di sasso , o per meglio dire non 
sia in voi totalmente estinta la Fede , non po- 
trete non sentirvi di amore accesi verso Gesù . 
Pregate la divina Madre , che voglia accrescere 
in voi la fede per un tanto mistero , e darvi 
quegli affetti neeessarj per preparare il vostro 
cuore a Gesù bambino ; mentre riconoscendo 
da essa il dono a noi fatto di questo Figlio , 
prostrati a suoi piedi cosi diciamole con S. Ago- 
stino ! 

O Beata Maria ijuis tibi valeat jura gra - 
tiarum ac laudum precconia reddere qua; sin - 
gulari tuo assensu miindo succurristi perdito : 
( Serm. 18 de Sanitis ). Chi vi sarà, che pos- 
sa degnamente , o Santissima Vergine , ringra- 
ziarvi e lodarvi per i benefizj a noi concessi , 
e per avere colla vostra Fede dato soccorso al 
Mondo perduto ? Miseri , che ne sarebbe stato 
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di noi , se vri non aveste dato il consenso all* In- 
c umazione del Verbo? Ancora saremmo schiavi 
di Lucifero e perduti . Se oggi godiamo la bell’ 
aura di grazia e di pace , e ci conosciamo re- 
denti , tutto confessiamo d’ averlo da Dio otta- 
mito per mezzo della vostra sublimissima Fede. 
F. perciò vi preghiamo , che vogliate colla vo- 
stra potentissima intercessione fare, che si ac- 
cresca sempre più in noi la Fede ad un tanto 
mistero , acciò sinceramente credendolo , come 
lo crediamo , vieppiù spinti e mossi ci sentia- 
mo ad amare un Dio , che tanto ha fatto per 
noi . Di tanto vi supplichiamo , o nostra amo- 
rosissima Madre , e tanto speriamo per mezzo 
vostro conseguire , o Maria . 
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©ascoRSO av. 

PER IL SABATO DELLA DOMENICA IV. 
DELL’ AVVENTO . 


DELL 1 UMILTÀ* DI MARIA . 


W&SX 
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troppo bello, ed ingegnoso il pen- 
siero di S. Bernardo , il quale ci di- 
ce , che la sapienza di Dio volle riparare i’ uo- 
mo perduto quasi con quel modo ed ordine 
stesso di cui 1* infernale Serpente servito si era 
per rovinarlo : Placuit ei eo modo , et ordine 
hominem sibi reconciliare quo noverai cecidi s* 
se ( Hom. 2 sup. Missus est ) . Di una Donna 
servito si era per ingannare il nostro primo pro- 
genitore Adamo 9 e fu questa la di lui consor- 
te , e nostra madre Èva ; di una Donna servir 
si volle 1’ Altissimo per apprestare a nostri gran 
mali il rimedio , e questa fu la gran Vergine 
Maria . La superbia della prima diede la fata- 
le spinta alla sua e nostra rovina ; 1 ’ umiltà del- 
la seconda fu come 1 ’ origine e causa di nostra 
riparazione , e salute . E qual perciò non sarà 
il concetto, che formar dobbiamo della singo- 
larità , e grandezza della bella virtù dell’ umil- 
tà in Lei , se questa fu per noi 1’ antidoto sa- 
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lutare contro il velenoso fiato del serpe infer- 
nale ? Ond’ è , che oggi il mio impegno si è , 
mettervi in considerazione 1* umiltà Appunto di 
questa Madre , si per fare apprendere , e capi- 
re quanto sublime , ed eroica stata fosse in Lei 
questa virtù , sì per muovervi col di Lei esem- 
pio all’ imitazione , e pratica di essa , che aldi- 
re de’ Padri è la radice , e fondamento di tut- 
te 1’ altre virtù . Tanto più , che come fu 1’ u- 
niiltà di Maria quella , che degna la fece di con- 
cepire il Figlio Dio, così praticata da voi, vi 
•servirà d’ 'apparecchio alla nascita del Divino 
Infante , e degni vi renderà di quelle celestiali 
benedizioni , di cui Egli suole arricchire le ani- 
me umili . Incomincio . 

• L’ umiltà in Maria , ed un’ umiltà la più eroi- 
ca , e profonda in faccia alla sua inesplicabile 
sublimità , e grandezza sembra a prima vista a 
chi la considera un’ enigma il più difficile a po- 
tersi sciogliere , conciliare , e capire . Si sa da 
tutti , e da ognuno si confessa, che tra le crea- 
ture uscite , e che mai usciranno dalla destra 
•dell* Altissimo , non vi è stata , non vi è , nè 
giammai sarà per esservi , chi nell’ elevatezza del 
posto , nella sopraemineute dignità , e ne’ parti- 
colari doni di grazia , e di natura la possa egua- 
gliare . Ella quel monte da Isaia predetto , che 
sino dal suo primo spuntare innalzar si doveva 
sopra le cime de’ monti più eccelsi , e sopra tul- 
li i colli li più eminenti : Erti preparatiti mons 
Domili Domini in vertice montium , et eleva* 
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bitur super omucs colles ( Cap. 2 ). Sublime 
vaticinio , che a Maria appunto attribuisce il 
gran Pontefice S. Gregorio , e ne dà la ragio- 
ne : Quia , dice , altitudo Marice super omnes 
Sanctos refulsit ( In 1 Reg. c. 10. ) . E già 
detto 1’ aveva il Damasceno ancora: Maria mons 
est ille , qui omnem collem , ac monterà , iclest 
Angelorutn , et liominum sublimitaie exsupe- 
rat ( Or. de Nativ. ) . Sono in vero sublimi i 
Sauti , e più de’ Santi gli Angioli tutti del Cie- 
lo secondo le loro elevatissime Gerarchie ; ma 
pure riconoscere li dobbiamo inferiori tulli a 
questa sublimissima Creatura , che tanto , e sen- 
za paragone alcuno sopra essi s* innalza , quan- 
to il Sole sopra gli altri Pianeti minori . Sem- 
bra perciò un’ mistero inesplicabile il ravvisare 
in una stessa persona unite queste due cose in 
certa maniera tra loro disparate , grandezza , e 
sublimità senza pari , e profondissima umiltà . 
Eppure questa è la verità , che Maria in tanta 
sua incomprensibile elevatezza, e sublimità qua* 
si infinita fu umilissima, e tanto umile , che non 
saprei a chi più giustamente consecrare i miei 
stupori , se a tanta di Lei sublimità , o a tanta 
di Lei umiltà . Dire almeno dobbiamo , che fu 
Ella tanto umile quanto sublime , senza che una 
sublimità così grande iu nulla pregiudicasse ad 
una umiltà tanto ammirabile . E come ciò ? En- 
tro a dilucidarvi 1’ enigma . 

L’ umiltà , dice 1’ Angelico , è una virtù , che: 
Consistit principaliter in intcriori electionc' 

Voi IV. Grandezze di Maria 2 
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mentis (22 quest. 16 art. 2. ) . Ella princi- 
palmente consiste in una interna elezione della 
mente , ed ha la sua origine da due cognizio- 
ni : da nna interiore , e chiara cognizione di 
Dio , della di lui infinita grandezza , e perfe- 
zione per quanto 1* uomo può , e da una cogni- 
zione di se stesso , della propria viltà , e bas- 
sezza . Ne siegue , che quanto più in uno è chia- 
ro , ed elevato il conoscimento di Dio , e di 

3 uelP essere infinito , perfettissimo, etei'no , in* 
ipendente , tanto più intimo , e profondo sarà 
il conoscimento di se stesso , per cui la crea- 
tura obbligata si vede , e quasi forzala a spro- 
fondarsi nell’ abisso dell’ infinito suo nulla : Sub- 
stantia mea tamquam nihilum ante Te , dice- 
va il S. Giobbe . E come niente , mi direte , 
se la creatura nel suo essere sempre è qualche 
cosa ? Niente sì , niente, ed un niente infinito . 
Sogliono i Filosofi distinguere due infiniti , po- 
sitivo 1' uno , e 1’ altro negativo . Il primo , cioè 
I’ infinito positivo è Dio perchè Oeeauo inter- 
minabile di tutti i beili , centro infinito di tut- 
te le perfezioni , che tutte abbraccia nel suo in- 
finito essere , e che tutto ha da se , per cui fi- 
gli è quell’ Ente di cui non può esservi , nè pen- 
sarsi migliore. Il secondo, cioè 1’ infinito nega- 
tivo , è il niente , il quale nulla è , nulla ha , a 
nulla da se può avere , se non per ragione di 
una causa prima, che dal nulla l’estragga, e 
lo produca all’ essere , e gli dia quell’ essere , 
che a Lei piace , e tali sono tutte le cose crea- 
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te . Da qui ne siegue , che questo infinito ne- 
gativo , che è ogni creatura per quanto dotato 
fosse di qualità, e prerogative le più elevate , 
e sublimi , e di tutte le più stimabili grandez- 
ze , doti , dignità , e perfezioni o di natura , o 
di grazia , come nulla ha da se , non deve in 
se riconoscere , che il suo puro , ed infinito 
niente ; e quindi ha tutta la ragione nelle sue 
medesime grandezze umiliarsi sempre , ed ina- 
bissarsi avanti a quel Dio , che è il suo infini- 
to tutto . 

Cominciate ora , Uditori , ad entrare nel ve- 
ro concetto dell’ umiltà di Maria , a conside- 
rarne i motivi , a pensarne le ragioni , per con- 
ciliare tanta sua altezza , con sì sterminata co- 
gnizione di se , e del suo nulla, per ricono- 
scerla qual’ era umilissima in mezzo a tali , e 
tante sue incoroprensibili grandezze . In sì for- 
tunata Creatura , non può negarsi , che vi fu 
una chiara cognizione di Dio , del di lui infi- 
nito essere , ed infinite perfezioni , e di questa 
ben possiamo crederla arricchita sino dal suo 
primo spuntare all’ essere , o per 1’ attuale uso 
di ragione , di cui fu da Dio sopranaturalmen- 
te arricchita in quel primo felicissimo momen- 
to di sua creazione , come con S. Bernardino 
da Siena , col Beato Alberto Magno , col dot- 
tissimo Riclielio , ed altri , sostiene il Suarez 
( in 3 p. disput. 4 sect. 7. ) o per una scien- 
za nella sua bell’ anima infusa • nell’ atto della 
di lei santificazione , da quel Dio , che la vo- 
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leva in lutto , e sopra tutte le creature la piii 
privilegiata , giusta il sentimento del citato San 
Bernardino, il quale asserisce , che : In prima 
sancii ficatione tanta ci sapienticc claritas a 
lì co super fusa est , quod per feci e inlclligebat 
Crcalorcm ( Traci, de B. V. Semi. 4 art. I 1 
c. 4. ) . Privilegio in vero singolarissimo , ma 
che negare non si può a Maria giusta la rego- 
la insegnataci dall’ Angelico Dottore , e adot- 
tata da tutti i Teologi , che majora in quovis 
genere gralice privilegia defercnda sunt Ma- 
tri Dei quarn Servis (3 p. q. 27 art. 2 ) . 
Sempre che noi tal privilegio lo sappiamo nell* 
atto della loro creazione conceduto agli Angio- 
li , e al nostro primo Padre Adamo . Posta 
dunque in Maria dal bel principio di sua vita 
tal viva , e chiara cognizione di Dio , colla co- 
gnizione di quel supremo Essere , causa , e prin- 
cipio d’ ogni essere crealo non doveva andar 
disgiunta in Lei la chiara cognizione di se stes- 
sa , e quindi non ravvisarsi un’ infinito nulla , 
ed ecco il fonte dell’ umiltà , e sorprendente u- 
millà in questa umilissima Creatura . Benché 
Dio di Lei sino dalla eternità amantissimo lo 
avesse tanto inalzata , ed a cagione della divina 
Maternità sublimata ad una dignità quasi infi- 
nita , l’avesse arricchita, e 1’ andasse arricchen- 
do continuamente , ed a larga mano di doni , 
di grazie , di privilegi oltre ogni credere sin- 
golari , Ella senza allontanare i suoi occhi dal 
suo infinito nulla , in Dio , e nella di Lui mae- 
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sia , e grandezza iufiniia i sguardi tenendo del- 
la sua niente , non solo s’ «inabissava in se stes- 
sa , ma in Dio , e non in se rifondeva quanto 
in Lei vi era di ammirabile , e sorprendente : 
jddfuit ei seniper aspectus suce proprias nihi- 
litatis , eo quod habebat continuo aclualem 
relationeni ad divinami rnajestatem ( Semi. 41 
e. 3. ) . E cosi univa in se grandezza la più 
sublime , ed umiltà la più profonda , ed eroica . 

Ma se più a fondo entrar desiderate nell* a- 
bisso immensurabile dell’ umiltà di Maria vi di- 
rò col medesimo Serafico S. Bernardino, che: 
Gratin prima sanctificationis , quee cani ornili 
vi r tute re.pleve.rat , in principio mentem ejus 
in abyssum Imniilitatis fundavit ( Serm. 51. 
c. -3. ) . V umiltà in questa divina Creatura 
tutta era elicilo della grazia santificante ,', che 
come aveva ripieua quell’ Anima eccelsa dell’, 
abbondanza di tutte le altre virtù , cd in ma- 
niera la più elevata , e sublime , così sopra mo- 
do arricchita 1’ aveva di quella s In abyssum 
humìlitalis fundavit . Onde a conoscerne in : 
Lei di tal virtù la grandezza misurar la dovete 
proporzionatamente alla pienezza della grazia , 
di cui fu ancora noi primo istante da Dio ar-, 
ricchita . E quale intelletto per perspicace che 
sia potrà mai giungere a scandagliare il mare 
immenso di grazie , che versò Dio nella di lei 
bell’ Anima ? Chi noi sa , che fu abbondanza 
tale , e tale pienezza di grazie , che non vi ò 
stala , non vi è , nè sarà per esservi chi ne fa**' 
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se , o sia per esserne così ripiena : In Alaria , 
gridano ad una voce i Padri , tota se infudit 
plenitudo graticole d una grazia che ha da dir- 
si come essi la chiamano immensa ; e perciò 
non meno immensa ha da dirsi la di lei umil- 
tà , se questa a proporzione esser deve della 
grazia . Onde dirò col medesimo Serafico San- 
to : Quod sic ut nulla Creatura post Filium 
Dei tantum ascendit in gratice dignitatem , 
sic nec tantum descendi t in abjssum humili - 
tatis profundce ( Serm. cit. ) . Tale , e tanta 
fu in Lei 1* umiltà , che siccome dopo V Uni- 

S ;enito Incarnato non vi è stata Creatura 9 che 
òsse così ricca di grazia , così non vi è Crea- 
tura , che sia tanto adorna di profondissima 
umiltà , quanto Maria . Ed ora intendo il par-> 
lare di Ruperto Abbate, il quale non dubitò 
d* innalzare questa virtù dell* umiltà in Lei so- 
pra tutte le altre eroiche di Lei virtù , sopra 
tutte le altre grazie , e doni , che ornavano la 
di Lei bell* Anima , ed in maniera , che tutte 
le altre a questa quasi dovessero dichiararsi in- 
feriore : Cunette virtutes y omnes granai , cun- 
età dona , qace Virginem exornabant , fiumi- 
litati ejusdem tributa pendebant. ( In cap. 2 
Cant. ) . E se tanto dir non vogliamo , almeno 
dobbiamo confessare , che dalla di Lei profon- 
dissima umiltà acquistavano in Lei un certo che 
di lustro, e splendore tutte le altre grazie , do- 
ni , virtù t e privilegi ; ammirandosi in essa una 
pienezza di tutte le grazie sì sorprendenti , un 
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cumulo di tanti doni , un’ aggregato di si emi- 
nenti virtù , e di privilegi si straordinarj uniti 
sempre , ed accompagnati con tanta umiltà , che 
giungeva a stimarsi un’ infinito nulla . 

Che meraviglia pertanto se giugnesse foio a 
dichiararsi rapito quasi e ferito da virtù sì bel- 
la , c gradita di questa Madre? Vulnerasti cor 
meum , ecco come le parla nella Cantica , chia- 
mandola Amica , e Sorella , in uno crine colli 
tui ( cap. 4. ). Idest , commenta Ruperto Ab- 
bate , in nimia hurnililatp cordis tui . Iste est 
crinis colli humilis cogitatus ( Ibi ) . Dio sin 
dalla eternità impegnato era ad esaltarla tanto, 
che eiser doveva questa Creatura 1* ammirazio- 
ne , e stupore de* medesimi Serafini, i quali al 
sol vederla comparire all’ essere così ricca di 
grazie , e adorna di privilegi non poterono trat- 
tenersi dall’ esclamare : Qua: est ista , quee a - 
scendit de deserto deliciis affluens ( Cani. c. 
4. ) . Ed Ella tutta sempre impegnata a ricon- 
centrarsi nel suo niente , ed a stimarsi un nul- 
la . E che può dirsi di più dell’ umiltà di Ma- 
ina ? Virtù fu questa in Lei tanto grande , tan- 
, to eroica , e perciò tanto a Dio gradita , che 
al dire di S- Bernardino, da questa ne riceveva 
Iddio un speciale ingrandimento : Singularis 
magnifìcentia Dei fuil Beala Virgo Maria : 
e tanto che in ejus humiliatione plus magri i- 
-ficavit Deum , quam omtiis alia Creatura si - 
mul sumpta ( Serm. 12 art. 2. ) , E come? o 
perchè ? Perchè Ella nel tanto suo abbassarsi , 
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c sprofondarsi nel suo niente in mezzo a tanta 
sua sublimità , e grandezza , faceva al non più 
oltre in se risplendere la bontà , la potenza , 
la sapienza di quel Dio , che saputo avea , e 
potutd tanto in Essa fare . E ben lo confessò 
Ella stessa di se 1’ umilissima Signora : Magni m 
ficat anima mea Dominimi . L’ anima mia ma- 
gnifica Iddio . Ed in che ? Quia rcspexit liu - . 
militatemi o come legge Isidoro Clario , il Va-, 
tablo , ed il Gaetano , nihilitalcm Ancillce suce 
(. Lue. 1 . 

A meglio però ciò capire , ed intendere i mi- 
steriosi sensi della più profonda umiltà in quel 
suo Cantico espressi , e ad arguirne da essi 
quanto in se umile fosse, riflettete Uditori per 
poco meco cosi . Non può negarsi , che Dio 
benché infinitamente glorioso in se stesso , es- 
sendo tutta la sua gloria , e gloria ‘ infinita Ia ; 
stessa sua perfettissima essenza , resta con tutto, 
ciò al sommo glorificato dalle opere delle sue 
mani nelle sue creature , da esse formandosi il 
coucetto di sua potenza, sapienza , bontà , e di 
tutti gli altri suoi attributi e perfezioni . E tan-. 
lo più vasta ne sarà 1* idea , e Dio ne sarà glo-, 
rificato , quanto più ammirabili saranno quelle, 
e superiori al nostro intendimento - nella strut-. 
tura , nella bellezza, nella simetria , ed in tut- 4 
te le altre nobili qualità . Chi non ammira la 
bellezza de* Cieli ricchi di tanti e sì nobili Pia- 
nell, e non ne resta sorpreso al considerarne 
Ia grandezza , 1’ estensione , I* ordine , i moti , 
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il concerto di tutte le loro parti ; e molto più 
ili riflettere , die 1’ Altissimo opere sì stupende 
e vaghe le cavò dal niente colla sola forza im- 
periosa della sua voce : dixit , et facta sunt . 
E da queste , chi non prende motivo di lodare 
e glorificare il supremo Fattore ? Coeli enar- 
rarti gloriam Dei ( Ps. 18. ) . Lo confessò il 
Reale Salmista . Gloria veramente grande del 
nostro Dio , che tante e sì stupendo cose seppe 
c potè fare dal niente ! Applicate ora il pen- 
siero a questo capo d’ opera Maria , che Santo 
Agostino non dubita di chiamare , opera dell* 
eterno Divino Consiglio : Alterni Consilii opus. 
Opera sì divina , sì grande , sì eccelsa , ed ec- 
cedente ogni umano ed angelico inteudi mento,, 
che di essa non può pensarsi , nè esservi mag- 
giore . Opera ben degna di quel Dio, che di 
essa formar ne voleva una degna sua Madre in 
Terra : adrnirabile , può dirsi coll’ Ecclesiasti- 
co , opus excelsi ( Gap. 43. ) . Opera , commcn-, 
ta Cornelio Alapide , ab (eterno in mente Dei 
prore lecta , ut esset in tempore Mater Dei 
ante omnes alias rerum ideas prceconcepta , 
et in summitate eminenti ssinioe Sanctitatis , 
et omnium 'virtutum ab arterno ordinala . Ba- 
sta dire , che per farne di essa una Madre , e 
degna sua Madre in terra, 1’ arricchisce di doni 
di natura , di grazia , di specialissimi privilegi , 
la nobilita , l’ ingrandisce tanto , che quasi di- 
rei , adequa 1’ infinito , acciò fosse dell’ infinito 
degna Genitrice . Che stupore ! che miracolo di 
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sublimità e grandezza ! Posto ciò ecco il miste- 
rioso senso di quelle sue umili espressioni ; Ma- 
gnificat anima mea Dominum , da cui arguir 
potrete , Uditòri , il fondo immensurabile (li sua 
umiltà . Dio , dice , si mostra ad evidenza in 
me grande , e resta in me glorificato più che 
in altra sua opera , non solo per avermi esalta- 
ta a segno , che per me pose in campo singo- 
larmente il suo divino potere: Fecit potentiam 
in brachio suo ; ma perchè , fecit mihi magna, 
ingrandendo il mio nulla ad ogni altro nulla 
inferiore : Respexit nihilitatem ancilhv siue , 
per cui al mio nulla ogni mente attendendo , 
tanto esaltato ed ingrandito , non può non for- 
marsi la grande idea di quella sapienza , di 
quella potenza , di quella bontà influita : che 
fecit mihi magna , e meco glorificarlo . Jo qui, 
Uditori , considero Maria tanto penetrata dal 
suo niente , ed in esso abissala tanto , che più 
avanti andar non può la cognizione di se stessa 
in un’ anima umile al sommo . E ben dir si può, 
e ripetere col citato S. Bernardino , che Ma- 
ria sia singularis magnificentia Dei , mentre 
in 'ejus hitmilialione plus magnificat Delira , 
quarn omnis alia Creatura simul sumpla . Dà 
più gloria a Dio questa grande Creatura per la 
sua umiltà , ( tanto ella è maggiore d’ ogni pen- 
siero ) che la stessa sublimità de’ Serafini , e le 
prerogative le più nobili di tutte 1’ altre crea- 
ture , considerate come sono opere del gran 
Fattore . Poiché una grandezza quasi infinita a 
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cui è stata la gran Vergine da Dio esaltata, in, 
faccia ad un niente infinito , qual* ella si con- 
fessa , non può non essere la dimostrazione la 
più evidente del potere e sapere infinito , ed 
inconiprensibile di Dio , che in Maria fedi ma- 
gna . E che altro chiedete per dire questa su- 
blimissima Creatura umile ali’ eccesso . Oh gran- 
de umiltà in vero, oh abisso d’umiltà in Ma- 
ria, tanto, che ha saputo così glorificare con 
esso il suo Dio J 

Che se altra prova cercate più chiara e con- 
vincente della grandezza di questa virtù in lei, 
non avete che a riflettere a quel fortunato mo- 
mento quando fu dall’ Arcangelo annunziata , e 
dalle circostanze tutte della sublime ambasciata. 
Ecce Mariani Archangelus alloquitur , così 
discorre S. Bonaventura . Cala dal Cielo Mes- 
ssggiero celeste , e da parte dell’ Augustissima 
Triade le parla . Per primo la saluta come pie- 
na di grazia : Ave grada piena , le dice che 
il Signore è con Lei , ed il grand’ encomio le 
dà di benedetta fra tutte le Donne : Dominus 
tccum , benedicta Tu in mulie ribus . Indi il 
gran mistero le svela , e fa saperle che doveva 
esser Madre : Ecco concipies et paries : Madre 
non di una Prole terrena, ma divina : Che il 
Figlio , che avrebbe da se generato e partori- 
to , altri non era , che il Figlio medesimo dell’ 
Altissimo ; e 1* assicura , che tutto in Lei suc- 
cedere dovea per opera del Divino Spirito : Ec- 
ce Mariain Archangelus alloquitur , replico 
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col citato Serafico Dottore , Maria gratta pie - - 
ria dicitur ; superventio Spiritus Sancii prò - 
mittitur ( In Spec. c. 4. ) . E se Madre esser 
doveva , c sarebbe stata dell* Unigenito del Pa- 
dre , ecco il suo grande ed inesplicabile ingran- 
dimento , divenendo con ciò Madre vera di un 
Dio , ed essa innalzata come al sublimissimo 

f >osto della divina Maternità , così sopra tutte 
e altre creature , le quali ancorché arricchite 
fossero da Dio di pregj , di doti , di doni so- 
pranaturali per quanto Dio arricchirnele potes- 
se , non potevano mai aspirare a questo posto , 
a cui fu sublimata Maria : Maria , seguita il 
S. Dotlore , jam omnibus Crea turi s anteponi- 
ti/ r : Maria Regina jam Cadi , et Terree effl- 
citur ; costituita Madre del Re dell’ Universo 
viene già dichiarata Regina del Cielo , c della 
Terra . Può darsi sublimità , ed inalzamento 
maggiore ? Eppure prò his omnibus non exlol- 
litur : di niente Ella s’ invanisce , anzi all’ u- 
dire tante sue lodi , r umile Signora si turba : 
Turbata est in sermone ejus . Al prometterse- 
le tanta sua grandezza resta come fuor di se , 
indizio certo di quell’ umilissimo spirito , che 
in lei regnava ; mentre al dir deli’ Angelico : 
Animo ìuimilis nihil est mirabilius , quam au- 
di tus sua ? excellentioe ( 3 p. quest. 30 art. 4. ) . 
Ed a tanto suo ingrandimento si sprofonda nel 
suo niente , e si dichiara vile Serva del suo Si- 
gnore : Sed in his omnibus mira hurnilitate 
deprimitur , dicens , ecce Ancilla Domini r 
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Oh mira et prof nuda liumililas ! Esclamo qui 
col medesimo S. Dottore ( Ibi ) . Ob umiltà , 
oh stupenda e profonda umiltà! Ancillam se 
dicit , ne fa le sue meraviglie ancora S. Am- 
brogio , quee Mater eligitur , nec repentine} 
exaitata promisso est ( Lib. 2 in Lue. ) . 

* A ragione i Padri tutti della Chiesa esaltano 
tanto questa umiltà di Maria , che a lei un S. 
Agostino attribuisce ogni nostra fortuna , e fe- 
licità : O vere beala humilitas , così egli , quoe 
Deum hominibus peperit , vilam mortalibus e- 
didit , Coelos innovavi t , Paradisum aperuit 
( Serm. 35 de Sanctis ) . Questa tua umiltà, 
rivolto a Maria S. Bonaventura così le parla , 
e non le altre tue eccelse doti , e proprietà mos- 
se , e quasi forzò il grande Iddio a calare nel 
tuo seno : Tu , o Virgo , Deum in utero eoe - 
gisti , non propter nobilitatevi , non prò p ter. 
casti tal em , secl propter humilitatem ( In Spec. 
c. 4. ) . Piacquero sì a Dio tutte le altre di lei 
sublimi virtù , ma Y umiltà fu quella , che in- 
catenò il gran Re del Cielo, Y innamorò, e lo 
trasse a farsi Uomo nel suo seno : Humilitas 
ejus , dice Riccardo da S. Lorenzo , Regem Ccp~ 
li altraxit in Terram ( Lib. 1 de laud. Virg. ) . 
E tutti i Padri della Chiesa affermano , che nel 

} >unto stesso , che Maria si profondò nell’ unt- 
issima cognizione di se stessa con quelle paro- 
le di stupore al Cielo , ed alla Terra : Ecce 
Ancilla Domini , in quell’ istesso momento si 
compì in Lei dal Divino Spirito il gran miste- 
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ro dell'Tocar nazione del Verbo. E ben disse 
S. Bernardo: Vii' frinitale placuit , liumililate 
concepit ( Hom. 7 in Missus est ) . E soggiun- 
go col B. Dionisio Cartusiano , che tale era 
T eterno divino Decreto, che l’ Unigenito del 
Padre : non nisi ab fiumi llima , et pene in - ' 
comparabiliter humili Puella decuit eutn in- 
carnari , et concipi ( In cant. ) . Poiché do- 
vendo il Figlio di Dio nascere tra le umilia- 
zioni , e gli avvilimenti , chi dovea essergli Ma- 
dre esser dovea nella virtù dell* umiltà la più 
singolare , ed ammirabile . Tal* era Maria , e 
perciò 1’ eterno Genitore volle , che Ella , e 
non altra fosse la Madre del suo Unigenito in 
Terra . E siccome Egli genera il suo Verbo so- 
stanziale a se colla cognizione perfettissima di 
tutto il suo essere infinito , e di tutte le sue 
divine perfezioni , così volle , che lo generasse 
la Madre col perfetto conoscimento del suo nul- 
la . Crediamolo alla divina Madre , che ci at- 
testa questa verità : Quia respcxil humili tatem , 
dicendo , Ancillce sua; , ecce enini ex hoc bea - 
tam me dicent omnes generationes (Lue. 1. ) . * 

E Riccardo da S. Lorenzo ripiglia , che 1* Eter- 
no Genitore fece Maria Madre del suo medesi- 
mo Figlio : respiciente Palre humilitatern An- 
elila; suce ( lib. 9 de laud. Virg. ) . 

E se tale fu sempre l’umiltà di Maria, qual 
lustro maggiore non ricevè , e quanto in Lei 
non andò sempre avvanzandosi sì bella virtù 
nel couoscerc avverate le promesse , ed in sen- 
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tire già gravido il suo seno dell’ uomo Dio . 
Ah che in faccia ad un’ avvilimento , ed umil- 
tà sì patente del Figlio Dio, non potea non 
sentirsi sprofondata nel suo niente la Madre ! 

Lo considerava nel più alto delle sue grandez- 
ze nel seno paterno , Figlio unigenito , e con- 
sustanziale al Padre , servito , e corteggiato nel 
Cielo da milioni , e milioni di spiriti nobili , 
e lo contemplava ridotto alla forma di vii Ser- 
vo nel suo seno: lo contemplava Verbo con- 
sustanziale del Padre ridotto all’ essere di mu- 
tolo , ed inerte Bambino annientato , esinanito, 
avvilito , e che profondi sentimenti del di lei 
niente , e suo annientamento non dovea la Ma- 
dre dentro di se , e nel suo cuore concepire ? 

L’ abbassamento , ed umiltà del Figlio rende- 
va sempre più umilissima la Madre . E tanto 
più perchè ben Ella sapeva , che il guasto al 
Mondo non lo diede , che la maledetta super- 
bia ; e che il Figlio , che dentro di se portava 
venuto era e a riparare i gran mali della su- 
perbia a noi cagionati , e ad insegnarci nella 
sua persona , e con sì chiaro esempio 1’ umil- 
tà , ond* è la Madre, ben possiamo così imma- 
ginarlo , e dirlo , ne’ giorni antecedenti al par- 
to , non si occupava colla mente per rendersi , 
degna di un tanto Figlio, che ne’ sentimenti 
più vivi d’ una profonda umiltà , prendendo dal 
suo medesimo ingrandimento i motivi più for- 
ti di suo abbassamento . Ed oh quante , e quan- 
te volte seco stessa ripeter doveva : nude hoc 
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mihi ? E come mai ha voluto l’Altissimo esal- 
tare me sua vilissima creatura, ed innalzarmi 
all’essere di sua Madre? E che mai ha mirato 
in me , che tirar poteva la sua compiacenza in 
eleggermi, se non il mio niente? 

Che nobile , e sublime esempio da imitare 
per apparecchio alla nascita del Divino Infante 
per noi , Uditori , 1’ umiltà di Maria ! Questa 
è quella virtù , che tanto piace a Gesù Bam- 
bino , e che rapisce il suo divino cuore . Egli 
1* unigenito del Padre , ci dice S. Gregorio , è 
calato dal Cielo in Terra , si è vestito di no- 
stre frali spoglie, ha assunta colla nostra carne 
le nostre debolezze , e miserie , l’ invisibile non 
solo si è fatto visibile , ma è comparso in for- 
ma sì umile per insegnarci la santa umiltà , e 
distruggere in noi la maledetta superbia : Ad 
hoc enirn Vnigenitus Dei Filiits fòrmam in- 
firmitatis nostra; suscepit ; ad hoc invisibilis 
non solurn visibili s , sed elioni despeclus ap- 
parili t , ut superbum non esse hominem , do- 
ceret humilis Deus ( lib. 34 Mor. c. 21. ) 
Perciò vi raccomando la santa umiltà . Questa 
dovete cercare di praticare in questi giorni di 
apparecchio alla nascita di Gesù Bambino . De- 
siderate voi veramente , che nasca in voi Gesù, 
e. vi apporti 1’ abbondanza delle sue grazie , to- 
gliete da voi la maledetta superbia , e siate u- 
mili • Cuori superbi Dio gli abbomiua , da es- 
si si allontana , e gli abbandona . Deus super- 
bis ì’Qsistit , e ne’ cuori umili fa piovere 1’ af- 
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fluenza de’ suoi divini tesori ! humilihus dat gra- 
ttarti ( Jacob, c. 4. ) . Dico intanto ad ognuno 
coll’ Ecclesiastico : humilia te in omnibus , et 
coram Deo inreni es gratiam ( cap. 3. ) . Sap- 
pia ciascuno riconoscere il suo niente , la sua 
miseria , umiliarsi avanti a Dio , e Dio lo riem- 
pirà delle sue grazie . E se questa fu la fon- 
te per cui Maria giunse a tanto ingrandimento, 
a Lei volgiamo le nostre fervide suppliche , af- 
finchè mediatrice ne sia a tanto conseguire . 

Si o amabilissima , e gloriosissima nostra Mw 
dre , per quell’ amore , che portaste a sì bella 
virtù , deh fate , vi preghiamo , che siamo ve- 
ramente umili di cuore , e di spirito ; acciò 
così piaceudo al nostro Signore , e Dio , tirar 
sopra di noi possiamo quelle grazie , che Dio 
concede , e quella beatitudine , che Dio pro- 
mette agli umili di cuore * E se la superbia fu 
la nostra rovina, fate o Maria, ebe l’umiltà 
sia il principio > e mezzo della nostra salute . 
Dicevo * 
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PER IL SABATO INFRA L’ OTTAVA 
DEL S. NATALE. 

Farvulus natus est nohis , Filius natus 
est nobis : (Isaia : c.) 


«mt odosì resi troppo familiari , per non 
dire usuali , i gran Misteri della Reli- 
gione alla nostra mente ; per cui ninna impres- 
sione più fanno al nostro spirito , e niuno af- 
fetto svegliano nel nostro cuore . Si sente dire 
un Dio fatto Uomo, un Dio fatto per noi Bam- 
bino , e nel volger dell’ anno se ne rinova sem- 
pre del gran Mistero la solenne memoria ; ma 
(guanti sono tra quelli che lo credono , che s’ in- 
ternano colla meditazione a considerarlo , per 
risvegliare in se stessi , e nel loro cuore affetti 
di amore , e tenerezza verso un Dio , che tan- 
to ha fatto per noi ? Perciò oggi , a scuotere la 
vostra stupidezza , ed infiammare la freddezza 
del vostro cuore , son risoluto di mettervi in 
vista il gran Mistero , e nel medesimo tempo 
parlandovi di Gesù nato per noi , parlarvi di 
Maria , che lo ha dato a noi ; e così cercare di 
risvegliare in voi sentimenti di amore verso 
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Gesù, di gratitudine verso Maria . Preghiamo 
Gesù , piaghiamo Maria , che ci assistano . 

In poche , ma misteriose parole l’ Apostolo 
ci propone il gran Mistero di un Dio fatt’ Uo- 
mo : Misti Deus , così egli , Filium suum , fa- 
ctum ex Aluliere ( Gal. 9. ) Riconosciamo noi 
per via di Fede , e confessiamo nell’ adorabile, 
divina , incomprensibile Trinità una Divina na- 
tura , e la stessa in tre Persone distinte , Pa- 
dre , Figliuolo , e Spirito Santo . Un Padre , 
che genera , un Figlio , eh’ è generato , uno 
Spirito , che procede dal Padre , e dal Figlio . 
Un Padre fonte , ed origine della Divinità , non 
fatto , non creato , non generalo da alcuno : Pa- 
ter a nullo est faclus , nec crealus , nec ge- 
ntius : è il Simbolo della Fede , che parla . Un 
Figlio , non fatto , non creato , ma sin dall’ e- 
ternità generato dal Padre : Filius a Patre so- 
lo est : non faclus , non creatus , sed genitus . 
Un Spirito Santo , non fatto , non creato , non 
generato ; ma procedente dal Padre e Figlio , 
come da un sol principio : Spiritus Sanctus a 
Palre , et Fitio , non factus , nec crealus , 
nec genitus , sed procedens . Ed essendo in 
tutte e tre Divine Persone una e la stessa la 
natura ; confessar dobbiamo eguale la gloria , 
coeterna tra loro la maestà , la grandezza . 

Or nell’ udir dire , che Alisti Deus Filium 
suum ; che il Padre mandò questo suo Figlio , 
non sospettate superiorità di natura nel Padre, 
ohe manda , e soggezione di minorila nel Fi- 
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gìio , clic viene . Dicesi , che manda il Padre',’ 
perchè viene un Figlio generato da lui; manna 
e la stessa è la volontà del Padre, che manda, 
e del Figlio , che viene . Venne il Figlio , ed 
egli s* iucarnò , perchè egli assunse la nostra na» 
tura , e seco 1’ unì in identità di Persona ; e co- 
me nell’ eternità era vero Dio , così senza la- 
sciare di essere Dio , venne nella nascita tem- 
porale ad essere vero Uomo ancora Dio , ed Uo- 
mo : Perfectus Deus , perfectus homo . Non 
moltiplicandosi le persone in Cristo ; essendo una 
e la stessa Persona Divina il Verbo , che alla 
Divina unì nell’ Incarnazione la Natura Umana: 
Solus Filius formam Servi accepit in t lingu- 
la ri tate Persona ; , non in imitate Divina; Aa- 
turce : è la Professione della Fede del Concilio 
To le tono Undecimo (In Prof. .Fidei,).» E nem-i 
meno confondendoli le nature, come delirava il 
perfido Euticbete Archimandrita -, , che voleva il 
Verbo essersi cangiato in carne , e icónfuse lo 
nature: Verum cum Divini tale propriam sibi 
humanitatem Deus V erbum assumpsit i parla 
S- Epifanio (> Hser. 77 §. 29.. ) , e chiude,, la 
bocca all’ empio Eresiarca . E perciò creder dota 
biamo , che : Nalivitas tomporalis illi Nativi ■* 
tati Divince , et sempitemce , ci assicura S. Le- 
one nih.il minuit , nihil contulit ( Epist. 10 ad 
Flav. ) . La sua nascita temporale niente gli sce- 
mò di sue infinite perfezioni, e niente gli ag- 
giunse:, se non se 1’ essere di Uomo . vrt 
- Considerato , e spiegato così in breve P augiti» 
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sto Mistero ; domando , che vi sembra , o Cri- 
stiani , di quest’ opera tanto stupenda fatta da 
Dio per noi ? Non è un’ opera , come atta a 
rapire tult’ i nostri stupori , così a risvegliare , 
e cattivarsi tutt’ i nostri affetti verso un Dio 
tanto amante di noi sue misere creature? Que- 
sta è un’opera, dice Kupcrto Abbate, tra le 
fatte da Dio , e quelle che sarà per fare , la più 
ammirabile , ed incomprensibile : JVihil mira- 
bilius inter omnia , quce facta sunt , sive in 
Ccelo , sive in Terra , quam id , quod Deus 
dignatus est concipi , et nasci de Foemina 
(1.1 de Op. Sp. S. c. 14. ) ■ Opera tanto su- 
periore ad ogni creata intelligenza , che cader 
non potè in altrui mente , che la Divina . Egli 
colla sua infinita sapienza solamente seppe rin- 
venire modo così stupendo di congiungere il su- 
premo , e l’ infimo , 1’ influito , ed il finito , il 
principio di tutte Je cose , il Verbo Divino , e 
1’ umaua natura , che fu ad uscire dalle mani 
del Creatore nella creazione del Mondo : Quid 
sapienlius , sciama 1* Angelico , quam quod fie- 
re t conjunctio primi , et ultimi , hoc est V er- 
òi Dei ; quod est omnium principium , et hu - 
mance nalurce , quce in operibus sex dierum 
fuit ultima omnium creaturarum ( Opusc. 60 ) . 
E perciò da S. Cirillo è chiamata 1’ Incarnazio- 
ne del Verbo : Un’ enigma Divinissimo, che bi- 
sogna adorarlo , venerarlo , crederlo , senza sta- 
re a scrutinare un opera , in cui ogni elevato 
intendimento si perde : ^Enigma Sanctissimurn , 
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quod suntma vene rat ione potius suscipiendum 
est , (piani Immani judiciì tra linee subjiciendum 
( ap. Suarez in Praefat. in 3. p. ) • E un Mi- 
stero questo , che in se abbraccia tanti altri Mi- 
steri , che dirò col Crisostomo , che lo sappia- 
mo, perchè rivelato, ed autenticato da tanti in- 
negabili miracoli- dell’ Uomo Dio : ma da se , 
tolta la divina Rivelazione , sarebbe impossibile 
ad ogni creato intelletto , non dico solo umano, 
ma angelico , ad intendersi , che Iddio siasi fat- 
to Uomo : Hoc vere magnum Myslerium ; nunc 
quidem singularis gralicc beneficio innotuisse : 
ex se lanieri , et seclusa divina manifestato- 
ne esse abstrusissimum , nec hornines tantum 9 
sed et Angelos supergredi , eorumque perspi- 
cacissitnos obtutus longe trascendere (. Hom. 
11 in 1 ad Thim. ) . 

Risplende perciò in esso la sapienza non solo 
di Dio in idearlo , ma V onnipotenza in eseguir- 
lo , ed unire questi due estremi , infinitamente 
tra loro distanti Dio , ed Uomo , Divinità , ed 
Umanità in identità di una sola Persona , come 
c’ insegna la Fede ; e quindi un Dio fatto Uo- 
mo , senza lasciare di essere Dio . E* questo uno 
sforzo sì possente del braccio dell’ Onnipoten- 
te , che unirsi personalmente un’ altra natura , 
noi può , come insegna 1’ Angelico , se non se 
unicamente una Persona divina: Hoc autem prò - 
priiirn est divince Personce propter ejus infini- 
t aleni , ut fiat in ca con cursus naturatimi , non 
quidem accidentaliter , sed secundum subsistcn - 
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tiam ( 3 p. q. 3 a. 1 ad 2. ) . È pregio que- 
sto , soggiunge Ruperto Abbate , soltanto delle 
Persone divine , in virtù dell* onnipotenza ; e 
non riebiedesi di meno , che una virtù divina , 
ed infinita , per unirsi personalmente un altra 
natura : Nulli , nisi naturce divinitatis hoc fuit 
un q tiara possibile assumere , quod * non erat , 
et manere , quod erat ( de Vict. V erb. Dei c. 
25. ) . E perciò gistamente dice S. Gio: Dama- 
sceno , che nel Mistero dell* Incarnazione : In- 
finita Dei potentia manifesta fit . Quid autem 
majus est , quam Deum hominem esse factum 
( 1. 3 de Fid. c. 1. ) . Che quello , dirò con 
S. Massimo , quello stesso , che per la sua na- 
tura divina : Totus est Deus , assumendo la na- 
tura umana 7 totus factus est homo ; neutra 
prorsus abnegata natura , divina minime , se • 
cundum quam est Deus , tieque nostra , secun - 
dnrn quam factus est homo . Hujusmodi my- 
sleria sola capit fides ( Cent. 1 c. 13. ) . Ba- 
sta dire, eh’, è Mistero d’ onnipotenza , e l’au- 
tore di esso è un Dio, che ciò ha fatto, per 
farsi conoscere Dio d’ infinita potenza . 

Sopra tutto però risplende la sua bontà , ed 
amore infinito verso di noi sue vilissime crea- 
ture , Uditori , tutta 1’ economia , e ragione dell* 
Incarnazione del Verbo, posto il Decreto della 
condegna sodisfazione , che dar si voleva alla 
divina Giustizia offesa , e la riparazione dell’ 
Uomo . E da ciò chi non conosce , ed argo- 
menta T infinita bontà di Dio a noi dimostrata 
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nell* essersi fallo Uomo, ed avere operata sì 
ammirabile nostra Redenzione? Per Incarna - 
tionem , ci dice 1’ Angelico , monstratur boni- 
tas Dei , quoti iam non despexit proprii pla- 
smatis infirmitatem (3 p. q. 1 a. 1. ). E con 
tanta evidenza , die sol può negarsi da chi non 
crede il gran Mistero . Ma noi , che lo crcdia- 
,ino, come figli, che siamo della Cattolica Chie- 
sa , non possiamo fra estasi di maraviglia , e 
stupore non gridare in faccia ad un Dio già 
nato per noi : O bontà infinita del «ostro Dio, 
che ; Incarnatus est propter nos homines , et 
propter nostrani salutem . 

L’ unico impegno del Demonio , dopo la sua 
ribellione dal Creatore , e miserabile caduta , 
fu la ruina del primo Uomo, e con esso di 
tutto il genere umano - Adoprò però tutte le 
machine , tutti gl’ inganni , gli artificj tutti , e 
gli venne fatto di far ribellare l’Uomo contro 
Dio , e precipitarlo in un’ abisso di miserie ; e 
cosi vendicarsi contro il Creatore , e contami- 
nare , se altro non potea direttamente contro di 
esso , 1’ immagine sua , qual’ è Uomo . Avrebbe 
potuto Dio abbandonare 1’ Uomo , e fargli as- 
saggiare i rigori della sua oltraggiata Giustizia, 
come fece cogli Angeli rubelli immediatamente 
dopo la loro caduta ; ma nò, volle piuttosto 
far uso della sua bontà infinita ; e benché nul- 
la a lui , ed al suo onore di discapito ne gli 
venisse , se 1’ Uomo si perdeva , volle non ab- 
bandonare quest’ opera sua , anzi rialzarla dal 
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fondo delle miserie, in cui era caduta perle 
frodi , ed arti del demonio : non comportando- 
gli il cuore: Ut quce ab ipso facta erant , Ai- 
tò con S. Atanasio , corrumperentur fraudo , 
et calliditate diaboli ( lib. de Incanì. Veri). ) ; 
e così abbassarsi a farsi Uomo come noi , e ad 

assumere la nostra creta . . 

Anzi ciò volle farlo con tanto piu di esalta- 
mento dell’uomo caduto, quanto piu proton- 
da era stata la sua ruina . Poiché il Divino Ver- 
bo , che ne assunse l’impegno, si fece uomo , 
ma in una maniera cosi a noi onorevole , che 
tutto quant’ egli è grande, secondo insegna a 
fede, con tutta la sua sapienza , con tutta la 
sua potenza , con tutti i suoi infiniti attnbut , 
e perfezioni , tutto si comunicò alla nostra na- 
tura , facendola sussistere nella sua medesima 
personalità, ed in maniera, che fosse sua na- 
tura . Che può pensarsi di più grande , i P‘u 
eccessivo , di più amoroso ? E vero che ta c - 
municazionc si fece senza discapito de esser 
suo infinito , e di sua divina natura : ma puie 
è vero, ed è di fede ciò che dice 1 Apostolo, 
che : Exinanivit semetipsum formata òeivi 
accipiens ; mentre nella medesima Persona 1 
' questo Dio fatto uomo , eh’ è la stessa , e so a 
Persona del Verbo , ci si ammira quel a stu- 
penda comunicazione d’ idiomi , per cui lo s es- 
so è eterno , e nato , Creatore del tutto , e crea- 
to , invisibile , e visibile , impassibile , e passi- 
bile , forte , e debole : Invenimus virtutem Je~. 
Voi. IV. Grand, dì Maria '3 
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sum , invenirnus infirmimi Jesum , grida S. A- 
gustino , fortem , et infirmum : Fortem ; Quia 
in principio eroi V erbum , et V erbum erat 
apud Deum , et Deus erat V erbum . Hoc erat 
in principio apud Deum . Vis videre quatti 
iste Filius Dei fòrtis sit ? Omnia per ipfum 
facta sunt , et sine ipso factum est nihil ? et 
sine labore facta sunt . Infirmum vis nosse ? 
V erbum caro factum est , et habilavit in na- 
bis . Forti ludo Christi c reavi t te : infirniitas 
Christi te recreavit . Fortitudo Christi fecit , 
ut quod non erat , esset : infirmitas Christi 
fecit , ut quod erat , non perirei . Condidit 
nos fortitudine sua , qucesivit nos infirmitate 
sua ( Traci. 15 in Joan. ) . Sono miracoli stu- 
pendi di altezza , e bassezza , di fortezza , e 
debolezza , di Creatore , e Creatura , d’ impas- 
sibilità , e passibilità , d’ immensità , e ristret- 
tezza ; quelli in quanto vero Dio , questi in 
quanto vero Uomo ; ma sono miracoli , che ben 
ci fanno in questo Bambino nato ammirare I’ in- 
finita bontà , ed amore verso di noi di questo 
Dio . 

Con ragione perciò il Profeta Malachia , u- 
«cilo fuor di sè per lo stupore, in considerare 
un Dio farsi Uomo per 1’ uomo gridava : Ecco 
venit . Et quis poter it cogitare diem adventus 
ejus ( c. 3. ) . Ed io dico ; eccolo venuto , ec- 
colo già nato . E chi in ciò pensare , potrà 
trattenere la veemenza de’ suoi affetti , e non 
sentirsi accendere di amore ? Chi così dura , 
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che non si ammollisca alla visla di Gesù Barn» 
bino? Chi così ostinato, che non si arrenda 
tutto all’ amore di quest’ Uomo Dio ?v 

Ma dove ? dove si è operato questo Mistero 
, di sapienza , di potenza , di amore di questo 
nostro Dio ? Magnum , magnum pietatis Sa • 
cramentum , ci dice 1’ Apostolo , quod manife- 
statimi est in carne ( 2 Tim. 3. ) . Dove , e 
da chi prese questa carne? Da una Donna» 
Misit Deus Filium smini factum ex Muiiere 
( Gal. 4. v. 4.) . Si igitur, ripiglio qui col Santo 
Diacono Fernando , ejr Muiiere Verbum caro 
factum est , caro Verbi indubitanter sumpta 
est de muiiere ( Ep. ad Anat. ) . E chi fu que- 
sta Donna fortunata , e benedetta tra tutte le 
altre donne , di cui non comparirà giammai nè 
la simile, nè l'eguale? Quella appunto, a cui 
annunciandola da parte dell’ Altissimo , che vo- 
leva farsi suo Figlio , 1’ Arcangelo disse : Ecce 
concipies , et paries . E già la sapete , che fu 
Maria . Maria dunque concepì , e partorì nel 
suo seno , e dal suo seno questo Figlio Dio . 

Lo concepì nel suo seno ; mentre Ella dal suo 
purissimo sangue somministrò la materia , onde 
dallo Spirito Santo fu formato il corpicciuolo 
del nato Bambino . Udite come ne parla S. Ci* 
riilo : Similis est huniano partui Incarnati 
Verbi Mysterium : ogni Madre genera , e con- 
cepisce nel suo seno il suo Figlio dalla carne , 

' che gli somministra nell’ utero . Etenim terre - 
norum hominum Matres naturoc servientes ad 


l 


Digitized by Google 



52 

gigncndum , cameni habent in utero , quee pau - 
latim compact a , et inexplicabilibus quibusdam 
modis Dei efficienti s progressa in humanam 
specicm absolvitur . Deus porro spiritum ani- 
mali , quibus scit modis infundit . Dall* em- 
brione formato nell’ utero materno , se ne for- 
ma il corpicciuolo , a cui Dio infonde 1’ anima, 
e ne risulta il nobile composto dell* uomo . Ha - 
j ics modi quippiam ac tutti esse fatebimur et in 
Emanuelis generatione . Maria , per opera non 
umana , ma divina , salva restando la di lei in- 
tegrità verginale , somministrò dal suo purissimo 
sangue la materia , questa fatta carne , ed or- 
ganizzata dalla virtù onnipotente della terza di- 
vina Persona , nell’ infusione dell’ Àuima , il Ver- 
bo , che nato era dalla sostanza del Padre nell’ 
eternità vero suo Figlio , la fece sua propria , 
e 1’ unì alla sua divina natura nella sua perso- 
na con nodo sostanziale , e divenne , com’ era 
Figlio di Dio consustanziale al Padre , così Fi- 
glio dell’ uomo consustanziale alla Madre : Quip- 
pe natum est , ut dixi , ex Dei Patris sub- 
stantia Unìgenitum ipsius Verbum . Cam att- 
ieni carnetn suscepit , eamque propriam sibì 
fecit , ut Filius hominis esset , ac similis no- 
stri fieret , necessario profitendum , iltum se- 
cundum carnetn ex muliere esse genitum ; pe- 
rò vero . Uomo , e Dio : Quemadmodum et ho- 
minis anima una cum corpore gignitur , et li- 
noni cum eo reputatur ; tametsi natura in tei - 
ligalur , et sit ab eo diversa secundum pro- 
priam ratìonem ( Ep. ad Monach. ) . 
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Conferma il detto S. Gio. Damasceno : Ex 
ipsa consubstantialem nobis carnem assumpsit , 
et in se ipso fecit subsistere (1. 3 de Fide ) ; 
Non portò il Verbo la sua carne dal Cielo , nè 
da sé se la formò , sicché passasse per le visce- 
re di Maria come per un canale come 1* empio 
Nestorio delirava : Non a Ccelo corpus detuiit , 
ac per iilam ve luti per canalem transiit ( Idem 
ibi ) . Ed aggiungo col Ven. Beda : Carnem non 
de nihilo , non aliunde ; sed materna traxit 
ex carne : altrimenti non potrebbe dirsi in sen- 
so vero Figlio dell' uomo , se la sua origine 
non avesse avuta, come l’ebbe da Maria: A- 
lioquin nec vere Filius hominis diceretur , qui 
originem non haberet ex homine ( 1. 4 c. 49 
in Lue. 11. ) . E con più energia 1’ inclito Dia- 
cono di Cartagine S. Ferrando argomentando 
contro Eutiche dice s Si secundum quod hcere- 
ticus sapuit , imo vero desipuit caro Verbi 
Dei secundum carnem nascentis a carne Vir- 
ginis pronunciata r extranea , sine causa Fi- 
lius Dei Filius hominis est , qui originem non 
haberet ex homine , si concepttis in utero car- 
nem non traxit ex carne ( Ep. ad Anat. ) . 

E poi , se quella fede , la quale c’ insegna , 
e vuole, che crediamo , che il Figlio consustan- 
ziale al Padre , in quanto Dio , sia consustan- 
ziale alla Madre , in quanto Uomo : questa stes- 
sa fede ci dice , che lo crediamo : Ex substan- 
tia Patris ante soccida geniUis , ex substantia. 
J}latrLs in stcculo nalus { in Sjmb. S. Ath.J. 
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E come sarebbe ex substantia Matris , se non 
fosse stato da se , e dalla sua carne geuerato 
Un tal Figlio nel suo seno? Diciamolo pure, e 

confessiamolo da Maria generato , e concepito : 
Conceplus de Spirita Sancto ex Maria Virgi- 
li e ( in Symb. ) . F. clic Maria , al dir di S. 
Antonino , sia stata vera causa materiale di que- 
sto Figlio : Causa materiali s fuit Virgo , (/aia 
de purissimis ejus sanguinibus Spiritus San- 
ctus accepit , quoti in corpus Christi formavit. 
Nè solo causa materiale, ma efficiente ancora . 
Quia ipsa illuni nobis genuit ( p. 4 t. 15 c. 20. ) : 
Nè solo lo generò , ma lo partorì al Mondo, 
come ogni Madre partorisce il suo Figlio : Pe- 
perà Filium suum . Con questo sol di divario, 
che come lo generò senza detrimento di sua 
verginità, così senza detrimento di sua vergi- 
nità lo partorì . Privilegio solo dovuto a questo 
Figlio Dio , dice S. Ambrogio : Solus est enirn 
nalus ex Virgine , privilegio dovuto a questa 
purissima Madre : Quce nec conceptionem de 
Viro , nec corruptionern sensit ex partii ( Tract. 
de Sym. Apost. c. 12. ) . Ah diciamo tutto in 
uno col gran Pontefice S. Leone , che : Ita in- 
tra virginea viscera Vcrbum caro factum sit y 
ut per ineffabile Sacramentimi uno conceptu , 
uno parta secunduni humanitatem , atipie unio- 
nem ut r in s qua naturile eadem Virgo , et sin - 
cilla Domini esset,et Matcr ( Ep. c. Eutych.). 
E perciò Maria la vera , e reale Madre di que- 
sto Bambino già nato . E se Maria ò la Ma- 
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dre ; a Maria siamo tenuti , per avere avuto 
questo Figlio nostro Redentore , come canta la 
Chiesa : IVobìs datus , nobis natus ex intacia 
Virarne ( in Hym. Corp. Chr. ) . Oh noi fe- 
lici ! gridiamo allegri : Vidimus gloriam cjus, 
gloriam quasi Unigeniti a Patre ( Joan. 1 . ) 
Gesù 1’ Unigenito del Padre , 1’ Unigenito di 
questa Madre è già nato . Come Unigenito del 
Padre era a noi invisibile ; come Unigenito di 
questa Madre si è fatto a noi visibile ; già lo 
contempliamo Bambino , ed Uomo simile a noi . 
Come Unigenito del Padre , era felicissimo in 
se stesso ; come Unigenito di questa Madre , 
per liberarne noi , si è caricato delle nostre mi- 
serie . Come Unigenito del Padre era un Dio 
terribile, e di giustizia; come Unigenito di 
, questa Madre è divenuto per noi un Dio ama- 
bile , tutto pietà , e misericordia ; anzi si è fat- 
to nostro fratello . 

, E qui giustamente cade un’ ingegnoso detto 
di S. Idelfonso : Per Mariam , dice , pretiosi * 

, us redenti tperditos , quam si defendisset ab 
imminenti hoste caplivandos ( Ser. de Nat. 
Deip. ) . Grandi furono è vero i mali , che 
incorremmo colla caduta del nostro primo Pa- 
dre.: ma maggiori sono i beni , che per Maria 
abbiamo ricevuti in questo Figlio . Oltre le tan- 
te grazie , i tanti lumi , i tanti, e più abbon- 
danti ajuti , la nostra creta , la nostra -misera 
natura si è in certo modo imparentata colla 
Divinità medesima , e noi divenuti per doppio 
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titolo figli di Dio , fratelli , e coeredi di Ge- 
sù Cristo , e già 1' aveva prima detto 1* Apo- 
stolo : Non sicut delie tum , ita et donum . Per 
il nostro delitto si perdè certamente molto di 


noi ; ma il dono infinitamente compensa ogni 
perdita , essendo il dono un Dio fati’ Uomo . 
e questo 1’ abbiamo avuto per Maria . 

Oh quanto dunque siamo a questa divina Ma* 
dre obbligati ! L’ obbligo perciò di gratitudine 
almeno ci stringe a servire , ed amar questa 
Madre , ad ossequiarla , e venerarla sempre , e 
per quanto possiamo . Senza dirvi , che se per 
Maria , e da Maria abbiamo avuto questo gran 
tesoro Gesù , ebe non possiamo per mezzo suo 
sperar da Dio di ajuti , di grazie, e favo- 
ri ? Se abbiamo avuto il più , ed il Padre nel 
Figlio , quale per Maria ci ha dato : Omnia 
noóis donavit : possiamo per Maria e median- 
te la sua efficacissima intercessione oUeaere il 


meno , e sia ancora la nostra eterna salvezza , 
c la gloria stessa del Cielo . Perciò , vi dico 
con S- Bonaventura : Mente devota , et seduta 
Deiparam contemplemur , voluntate vehementis- 
sirna diligamus ; et corde , et lingua celebre - 
mus . Amiamo Maria , serviamo Maria , glori- 
fichiamo sempre Maria ; contempliamo sempre 
con raeRte divota , ed attenta le sue grandezze, 
i suoi privilegi ; amiamola per quanto possiamo 
amarla, e col cuore , e colla lingua celebriamo 
sempre le sue lodi , e quanti sono nostri sensi, 
siano tante lingue per ringraziarla di un lanLo 
beneficio a noi concesso. 
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E quali ringraziamenti, e quali lodi degue 
di Voi , e di un si gran dono a noi fatto , pos- 
siamo noi darvi miserabili, che siamo, o Ver- 


gine Santa ? Il nostro cuore vorrebbe far mol- 
to , riconoscendosi obbligatissimo , ma si con- 
fonde , non sa che farsi . Altro perciò oggi 
non facciamo , che consagrarci con tutto noi 
stessi quanto siamo , e spirito , e mente , e 
cuore , e sensi al vostro servizio , ed amore . 


E Voi salvateci , o Maria , acciò possiamo in 
Cielo venire a tributarvi quegli atti , .giusti 
ringraziamenti, e lodi, che Voi meritate . 




Digitized by Google 



58 


DISCORSO VI. 


SOPRA IL MISTERO DELLA CIRCONCISIONE DI GESÙ 



asce da Maria Gesù , e nasce per es- 
sere il Nostro Redentore . Perciò pre- 
se da questa Madre corpo vero , e non fanta- 
stico , come delirarono alcuni , per distruggere 
1* economia dell* Incarnazione del Verbo , vera 
carne , e vero sangue , che sparger dovea in 
sodisfazione delle nostre colpe . Perchè se vero 
corpo , e vera carne non avesse il Verbo U- 
manato preso da Maria : Falsa Mater , gri- 
da , ed argomenta da suo pari S. Agostino , 
falsa caro , falsa mors , falsa vulnera Pas- 
sionis , falsce cicatrice s Resurrectionis , non 
veritas credentes in Eum , sed potius falsitas 
liberabit ( Tract. 3 in Joan. ) ; ecco tutta in 
mina la nostra fede , e tutta a vuoto ogni no- 
stra speranza . Maria sarebbe una Madre non 
vera , un Dio non si sarebbe fatto veramente 
Uomo , nè morto per 1* uomo ; le sue ferite 
un’ apparenza , una illusione le sue cicatrici , e 
svanita così 1' opera della nostra redenzione , e 
salute . E credereste voi errore sì detestabile , 
bestemmia sì orrenda , la quale distrugge la 
verità , e nega al nostro Dio la massima dimo- 
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strazione di amore verso il Mondo , ed al Mon- 
do tutto il suo bene ? Eh nò : crediamo quan- 
to la Cattolica Religione c* insegna che : Pro- 
prie, et veracitcr , giusta la definizione di Gio- 
vanni Papa li. , Dei Filius ex ea , cioè da 
Maria , incamatus est ( Ep. 2 ad Avien. ) . 
E perciò , essendosi oggi il divino Infante sog- 
gettato al taglio della Circoncisione , permette- 
temi , che di questo Mistero vi parli . E per 
discorrervenc con frutto, spiegalo il Mistero, 
che tutto è Mistero di umiltà , vi rappresente- 
rò un Figlio , che patisce , una Madre che pe- 
na per noi ; per così accendere il vostro cuore 
de’ sentimenti più vivi della tenerezza , ed amo- 
re verso Gesù , e verso Maria . 

Fu da Dio al Popolo Ebreo ordinata la Cir- 
concisione per varie ragioni , e motivi ; sì per 
un certo segno di alleanza tra Dio , ed i di- 
scendenti di Abramo , come abbiamo dalla Ge- 
nesi ( c. 17. ) , ed era , al dir del Suarez , una 
certa protesta , e segno di fede in Cristo ven- 
turo : Erat quccdam protestatio , et signaculiun 
/Idei Christi venturi , vel spiritualem circum- 
cisionem per /idem Christi conferendam ... et 
erat remedium peccati originalis ( in 3 p. Disp. 
15 sect. t. ) , ed era , come un Sacramento in 
figura , rimedio del peccato originale . Chi da 
ciò non argomenta , che il Bambino Gesù esser 
non doveva a questa dura legge per ogni ra- 
gione soggetto. 

Ed infatti S* Bernardo considerando il Mi- 
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siero , a Gesù rivolto così gli parla : Ad quid 
libi Domine Circumcisio , qui nec peccatimi 
fecisti , nec contraxisti ? ( Ser. de Circumc. ) . 

E qual peccato poteva essere in lui ? Egli per 
natura Santo , come Verbo del Padre , e la me- 
desima santità per essenza , nell’ assumere 1' li- 
mona natura , perchè 1’ assunse in identità di 
Persona , le commuuicò la medesima sua San- 
tità ; per lo che in virtù dell* unione ipo- 
statica , non potea quell’ umanità Santissima nè 
contrarre , nè commettere alcun peccato , es- 
sendogli essenzialmente incompossibile qualun- 
que colpa . E poi , dice il medesimo Santo : 
Quod non feceris , oetas manifestai . Bambino 
non più , che di otto giorni , 1' età medesima 
ci convince , che non potea peccare : Quod non 
eonlraxeris , multo certius probat Patris di- 
vinitas , et Matris inlegritas : Era Figlio na- 
turale del Padre Dio ; e per ragione della ge- 
nerazione temporale Figlio era di una Madre 
Vergine , non generato nel sho purissimo seno, 
ehe per opera dello Spirilo Santo . 

Per meglio ciò capire , sappiate , che il pec- 
cato originale si contrae da tutt’ i Figli di A- 
damo , che generati sono per via di naturale 
propagazione, purché non vi sia qualche pri- 
vilegio speciale , come in Maria , la quale ben- 
ché concepita da terreni Genitori , fu immune 
dalla colpa originale - L’ Unigenito Figlio di 
Dio , e di Maria Gesù Cristo dovè esserne im- 
mune non solo per 1’ unione ipostatica , ma ben 
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anche perché concepito da Madre Vergine sena* 
opera umana . Udite come parlano i Santi Pa- 
dri, a gloria di questa Madre, e del Figlio: 
Nulla voluptate carnalis concitpiscenticc con - 
ceptus est Cliristus , è S. Agostino che parla , 
et ideo nullum peccatimi originaliter contra- 
hens ( In Enchir. c. 4. ) • Ed aggiunge : Non 
interfuit concupiscentia carnis , per quam se- 
minari tur , et coneipiuntiir coeteri , qui tràhunt 
originale peccatimi ; sed ea penitus remotis- 
sima , credendo , Sancta est fcecundata Vir - 
ginitas , ut illud , quod nascebatur ex proge- 
nie primi hominis , tanlitmmodo generis , non 
ctiam criminis originem ducerei ( Lib. 13 de 
Trin. c. 18. ) . Se per impossibile 1’ unione i- 
postatica non 1* avesse reso immune dalla col- 
pa , in virtù della sola generazione dalla Ma- 
dre Vergine per opera dello Spirito Santo , 
quale Figlia era di Adamo , non potea contrar- 
re in conto veruno la macchia originale . 

E cosi col grande Agostino la sente il gran 
Pontefice S. Leone , il quale ci dice , che que- 
sta generazione del Figlio Dio in Terra è una 
generazione , che talmente : Omnem intelligen- 
ti am superai , et cuneta exempla trascenda ; 
che : Nec potest ullis asse comparabilis , quce 
est inter otnnes singularis . Tutto è stata ope- 
ra del Divino Spirito nel seno di una imma- 
colatissima Verginella : Superveniente quippe in 
cam Spiritu Sancto , et Altissimi obumbrante 
vir tute incommutabile Dei V erbum , de incot}- 
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laminata corpore habitum sibi fiumana* carnis 
assumpsit , quo* et nultum contagiarti de con- 
cupiscentia carnis traheret , et nihil eoruni , 
quce ad anima* , corparisque naturam pertinet 
non haheret (Ser. 10 de Nat. Dom. ) . Nacque 
vero Uomo in quanto ali* anima , ed il corpo ; 
ma senza contrarre il contagio del peccato a 
tutti gli uomini comune , De immaculata Vir - 
gine , soggiunge S. Bernardo , immaculatus 
processit , omnium maculas purgaturus ( Hom. 
2 sup. Miss,) . Veniva per purgare le macchie,, 
ed i peccati di tutto il genere Untano , volle 
perciò essere concepito immacolato da una ver- 
gine immacolata ; prese la carne da Adamo , 
non già il peccato : Camem tantum sumpsit de 
Adam , peccatum non sumpsit ( S, August. 
Tract. 4 in Joan. ) • 

Nè solo immune dalla colpa originale, ma 
anche Santo in virtù della verginale generazio-. 
ne dalla Madre , come chiaro lo disse 1* Arcan- 
gelo a Maria : Spiritus Sanctus superveniet in 
le Jdeoque et quod nascetur ex te Sanctum 
( Lue. 1. ) . Santificò lo Spirito Santo la Ver- 
gine con pienezza di Santità, perchè concepir 
doveva il Santo de* Santi , sicché vantasse San- . 
tità , e come Dio , e come Uomo unito perso-*, 
nalmente alla Divinità, e come Figlio di Ma- 
dre Vergine: Est enim ut Deus Sanctus es- 
sentialiter , parla il B, Alberto Magno ; ut ho- 
mo autem Sanctum Sanctovum , et assumptum 
de Virgino Sanctissimum ; et forte ideo est x 
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quod non est determinatimi quid sit il/ud , 
quod nascetur Sanctum , quia una determina - 
lione non poterat determinari ( in cap. 1 Lue. ) 
Lo chiama indeterminatamente Santo , per dir • 
ei , che determinar non si potea quanto Santo 
fosse questo Figlio Dio , ed Uomo . 

Concordi ai Padri sono gli Espositori sul ci- 
tato passo di S. Luca : Itaque , così il Maldo- 
nato , non vocat Chris t am hoc loco Sanctum , 
propterea quod Deus esset , aui quod ut homo 
peccato caret : etsi utraque ratione Sanctissi - 
mus erat : sed quia sancte , et sine viro con- 
ceptus : ita prorsus , ut etiamsi Deus non fuis- 
set , ilio tamen conceplus modo , idest sine 
viro , Sanctus , quia peccatimi non habuisset 
diceretur ( in Lue. 1. ) . E così il Barrada 
( Lib. 7 c. 19 ) ; il Cardinal Toleto ( in Lue. 
1 Annot. 93 ) ; il Salmerone, ed altri . 

E s’è così, perchè soggettarsi al duro taglio 
della Circoncisione? Più ragioni ne adduce lo 
Angelico Dottore ; sì per dimostrare la verità 
della carne , e che non aveva assunto un cor- 
po fantastico , come delirarono i Manichei ; sì 
per comprovare , che in quanto all* umanità 
discendeva da Abramo , a cui fu imposto per 
se , e suoi discendenti la Circoncisione : si per 
rendere inescusabili gli Ebrei , se non P aves- 
sero voluto riconoscere , se non fosse stato cir- 
conciso si per mettere termine ad una tal leg- 
ge, come già detto Pareva S. Agostino: Do- 
minus quidem suscepit circumcisionem , alila- 
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tur us ipsam tch'cumcisionem , suscepit timbranti 
daturus iucem , suscepit figurarli itupleturus ve* 
ritatem ( Ser. 3 1 de Temp. ) - Ma al nostro 
proposito dirò col medesimo Angelico , che 
volle essere circonciso : Ut quia in s imil nudi- 
ne rn carnis advenerat , remedium , quo caro 
peccati consueverat mundari , non despiceret 
{. p. 3 q^ 32 a. E perciò lo chiamo Mi-: 

stero d' umiltà ; avendo voluto sin dalla sua 
nascita comparire in forma , e similitudine di 
peccatore, chi era il Santo de’ Santi , Unigeni- 
to del Padre Dio , e Figlio immacolatissimo di 
questa purissima Madre ; e perciò dice S. Ber-; 
nardo , che : Mani f est uin dedit humilitatis. e- 
jcemplum , quia nec vesligium quidem idlum 
vidneris habens , alliga tur ani .non refugit vul- 
neri s ( Ser. 1 de Circumc. ) . . < 

Ma sopra tutto , volle essere circonciso , qna- 
4 si dissi, appena nato: Ut prò nobis Deo Patri 
satis facete inciperet , dirò col Suarcz , et re~> 
demptionis nosU'ce initium , quod non minoris 
valori s e ss et , quam totum pretium , Patri of- 
ferret ( in 3. p. Disp. 15 Sect. 1 •: in fine . ) 
Non volle aspettare a spargere il suo sangue 
per noi colà su la Croce , ma volle tenero Barn* 
bino darcene subito un pegno, collo spargerne 
quel poco nella Circoncisione , quale per altro 
di minor valore non sarebbe stato di tutto il 
resto , che nella dura passione versò per noi , 
« cosi cominciò a farla, da ; Redentóre , offeren- 
dolo al Padre come primo prezzo di sodisfazio- 
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ne per la nostra salute : Dum circHmciditur 
puer , lo conferma S- Agostino , coepit operavi 
salutari nastrar » , immaculatum prò nobis san- 
guinerà fund ens ( Ser. 11 de Temp. ) . E chi 
qui non esclama ; Oh carità ! Oh amore di Ge- 
*ù per noi ! 

Ma a meglio divisarne 1* ardente fiammaMt 
amore , che avvampava nel cuore di questo te- 
nero Bambino per noi ; entriamo colla rifles- 
sione nella di Ini mente, e cuore, per vedere 
con quali pensieri di carità , con quali affetti 
di amore , e tenerezza si presenta al suo Eter- 
no Genitore, ad offerirli , e dargli questa ca- 
parra della nostra Redenzione . Nè pensate , che 
sia Bambino , che par che non sappia , che so- 
lo vagire . È sapienza increata del Padre , seb- 
bene ascosa sotto i velami di nostra carne , e 
perciò quello , cbe fa , e di ciò che oggi fa ne 
na tutta la perfetta cognizione- Ecco a suoi 
pensieri . Si presenta al Divio Genitore , di cui 
nell* assunta umanità oggi è minore , e gli fa 
di se la grande offerta per noi : Hostiam , gli 
dice , et oblationem nòluisti : Corpus autem 
optasti milii ( Heb. c. 10 5. ) . Padre, Eter- 
no Padre, e Dio, i sacrificj. antichi , e le an- 
tiche ostie , perchè sacrificj di tori , ed irci 
non erano atti a dare condegna sodisfazione al- 
la tua giustizia , ed a renderli placato verso il 
misero genere umano : Corpus autem optasti 
milù : volesti , che mi facessi Uomo ; Voltò , 
et proinpta valuntatc , commenta Cornelio Ala- 
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pide , acceplavi decretimi , et voluntatem tuam 
de mea incarnationc , et morte prò salute ho - 
minum ( in ver. 7. ) . Ed eccomi pronto a spar- 
gere per il genere umano il sangue . Sia que- 
sto, che oggi spargo il principio, e caparra 
del mio intiero sacrificio , ed olocausto . Que- 
sti gli amorosi pensieri di Gesù Bambino per 
noi . 


- £ quali gli effetti del suo cuore ? Pronto è 
egli, anzi avido di dare per la nostra salute 
quelle prime stille di sangue dal suo tenero 
corpicciuolo , e di soffrire il duro taglio : Vide , 
dico ad ognuno con S. Bernardo r quatti para - 
tus , et promptus . sanguinem fundere jcircum - 
eisus octavo die ( Tr. de Pass. Dom. e. 2. ) . 
Lo consideraste non più che otto giorni sono 
tenero Bambino su di un poco di paglia , e 
duro fieno , che tremava di freddo , avvolto tra 


poveri pannicelli in quella vile capanna , e piut- 
tosto orrida grotta, sospirare, e; gemere; ed 
ora considerar lo dovete , che sparge sangue 
per voi , facendone di esso un sacrificio per 
voi all’ Eterno suo» Padre , che con compiacen- 
za guarda questo amato penante Figlio. 

Sarebbe al certo stato quel poco sangue , che 
presto darà col duro taglio , prezzo sufficien^ 
tissimo per la nostra Redenzione; ma questa 
consumar si doveva nella sua Passione sola , e 


nella sua morte di Croce , giusta il divino De- 
creto . E perciò il sangue , che oggi dà \ come 
tutt* i patimenti della sua vita , e tutte le, sue 
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operazioni «sono sì ordinate al nostro riscatto , 
a sodisfare per i nostri peccati , ad acquistarci 
il jus alla gloria beata , ma in maniera , cbe 
V ultima mano ad opera sì eccelsa dovea darla 
la passione , e morte spi Calvario . Dottrina è 
questa deir Angelico , che così la discorre : Si 
loquamur de reaemptione fiumani generis quari- 
tum ad quantitatem pretti > sic qucelibet pas- 
sio Christi etiam sine morte suffecisset ad re « 
demptionem propter infinitam dignitatem Per - 
sonce . Come ogni opera in Cristo per ragione 
della Persona infinita operante , era di prezzo 
infinito r ogni sospiro , ogni lagrima , ogni goc- 
cia deh sangue, che dava 1 - era sufficientissima , 
senza cbe morisse su la Croce alla nostra re- 
denzione , perchè prezzo equivalente : Si autem 
loquamur quantum ad depulationem pretti , sic 
dicendum est , quod non sunt deputatee ad Re- 
demptionem Immani generis a Deo Patre , et 
Christo alice Passiones Christi absque mortei 
< Quod 1. 2 a. 2r ) . Era sì quanto Cristo face* 
ya , ed ogni sua azione prezzo sufficientissimo 
a redimerci , ma perchè non era decretata in 
essa la nostra redenzione , erano si per noi me- 
ritorie , e sodisfattorie , ma la redenzione non 
si consumava , e compiva , che nella sua pas~ 
sione , e morte , come più chiaramente lo spie- 
ga il Suarez t Redemplio nostra passioni , et 
morti Christi tribuitur specialiter , cum non 
per solatìi Ulani , sed per omnia opera , quas 
int vita mortali Chrisius operatus est , nqbis 
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rnemerit , et prò nobis satisfecerit . Quia il - 
lud opus fuit prascipuum redcniptionis nostra ?, f 
et in ilio fuit consumata nostra rcdemptio . 
Ex divina enim ordinatione omnia merita 
Christi Grani veluti in fieri , et non expiaba- 
tur per singula lapsus 1 et rcatus humanee na- 
turi e , ncque acquirebatur illi perfectum , et 
absoluluni jus ad gloriam , donec per passio- 
ne m consumarentur (in 3 p. Disp. 4 sect. 4. ) . 
Fa dunque oggi Gesù Bambino un sacrificio di 
se per noi al Padre , ed è pronto , ed avido a 
dare quel sangue nella sua Circoncisione , co- 
me caparra quasi di nostri redenzione . Ma non 
per questo non è sommo , ed immenso 1’ affet- 
to , che ci dimostra , patendo , e mostrandosi 
apparecchiato , ed avido a più patire per noi . 

E Maria , la Madre , clic pensa , che dice , 
che fa ? Era ben ella intesa del Mistero dell* 
Incarnazione ; mentre S. Anselmo francamente 
asserisce : Accepisse Virgineni ca bora qua Fi - 
lium concepit , ccrtam , atque indubitatam re - 
velationem : ( de Exc. Virg. c. 7.) ; e così an- 
cor la sente il Damasceno : ( Orat. 1 . de Doro*. 
Deip. ) E S. Bernardo dice chiaramente parlan- 
do di tutt* i Misteri : A principio fuisse cali- 
tus , ac piene de omnibus Mysteriis instru— 
clarn : ( bora. 4. sup. Miss, est . ) Quanto più 
di questo dell’ Incarnazione , che a lei , come 
Madre , si apparteneva ? E quindi sapeva il fi- 
ne , per cui venuto era il Verbo nel Mondo ad 
assumere nel suo seno la carne , che non era , 
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clie per I» nostra Bedenzione. Ilabuit y dice il 
Suarez , perfectain scierttiam de promissione 
Messioe , et consequenter de Mysterio Incar - 
nationis secundum substanliam ejus : ( in 3- p» 
Disp. 10 se&. 3. ) E poi ella , dice Origene : 
Habebat legis scientiam , et Prapketarum va- 
ticinici quotidiana meditatione cognoverat 5 
( Hom. 6. in Lue. ) E S. Andrea Gerosolimi- 
tano ci dice : Ipsam haud ignaram divinorum , 
qua: in divinis litteris habenlur , oraculorum 
fuisse : ( Ser. in sai ut. Deip. ) . Ed espertissi- 
ma , e dottissima la vuole o. Agostino , per cui 
le dice : Recole , Maria , propneticam lectio- 
nem, neque enim te scentia potest divinorum 
prceterire librorum , quee ipsam plenitudinem 
paritura es Prophetarum ; ( Ser. 5. de Nativ. ) . 
£ perciò sapendo tutta riordinarsi la vita del 
Figlio all’ opera del nostro riscatto , ella sem- 
pre soggetta ai divini voleri , ed uniformata in 
tutto alle divine disposizioni , pronta ancor si 
mostra a compiere quel doloroso sacrificio . 

Ecco là da una parte il Ministro preparato a 
compiere la dolorosa cerimonia ; dall* altra par- 
te Maria col caro Figlio tra le braccia ; amo- 
rosamente lo guarda , e lo contempla . Alza el- 
la i suoi occhj al Cielo in atto di offerire al 
Divin Genitore queir innocentissima Vittima s 
Se lo stringe con tenerezza al seno , lo bacia , 
e Jo consegna . Gesù alla vivezza , ed acutezza 
del dolore , per il fiero taglio fatto in corpic- 
ciuolo , e parte sì delicata e tenera , spasima , 
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é piange . Ed oli lagrime belle prezzo di nostra 
Redenzione, c salute ! E dovette certamente il do- 
lore essere acutissimo , e non provato simile da 
altro Fanciullo, che al medesimo taglio fu sot* 
toposto : Majorem scnsit dolorerà , dice 1’ Ala- 
pide , quatti ccvteri infantes ; quia ipse uteba- 
tur ratione , qua careni ccvteri , et delicatio- 
ris , et vivacioris erat tactus , quarti alii : ( in 
Lhc. 2. liti- H. ) . Gesù ancorché Bambino , tut- 
ta aveva la ragione , e cognizione , e far perciò 
gli doveva il dolore più forte impressione nel- 
l 1 animo . Era poi quel Corpo di una delicatis- 
sima , e vivacissima tempra ; perché Corpo or- 
ganizzato dallo Spirito Santo dal sangue più pu- 
ro , e più gentile, e delicato della Vergine pu- 
rissima , e nobilissima . E perciò chi può capi- 
re lo spasimo, che sentisse il tenero Bambino 
al taglio duro , e crudele . 

E pensate voi , che Maria al mirare così pe- 
nare Gesù , e più al veder correre quel sangue 
innocente , non sentisse aprirsi il seno , e tra- 
figgere il cuore dalla spada acutissima del do- 
lore ? Era Madre , ed il Figlio era Bambino • 
Come Madre doveva amare grandemente il Fi- 
glio , e per più motivi . Ne sapea la sublimità , 
la grandezza infinita mentre sapea che era 1’ ti- 
ni-genito del Padre , da lui generato sin dall’ e- 
tcrnità , candore di eterna luce , e splendore 
dell’ intelletto paterno, figura di sua sostanza, 
cd al Padre consustanziale, ed era suo Creato- 
re , e Dio • E che se degnato si era a calare 
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nelle sue viscere , a prender da lei la sua car- 
ne , egli stesso da secoli eterni 1’ avea prede- 
stinala , e prescelta per Madre . Or come a suo 
Dio , come a suo Figlio , e che tanto F aveva 
ingrandita doveva amarlo ; e 1’ amava . Ma quan» 
to ? tanto , che non vi ha mente , nè umana , 
per elevata che sia , nè angelica , e de’ mede- 
simi supremi Serafini , che comprender possa 
F amor» di questa Madre verso Gesù : Amor 
Virginis , crediamolo a S. Anseimo, in Chri~ 
stimi tantus est , ut omnem humanam r et art-? 
gelicam excedat cognitionem ( de Excel 1. Virg. 
c. 11. ) . Era Bambino ; e chi non sa , che 
i Bambini sono la delizia del cuor materno , 
ed a se tutto tirano JF affetto della Madre . Or 
che diremo di questo Bambino Gesù ? Quel suo 
viso divino , che beava gli occhi degli Angioli ; 

S uelle tenere guance più vermiglie , e candide 
elle rose , c de’ giglj , quelle labra di rubini 
smaltate, quel biondo crine , quei vivi , e lu- 
cidi occhi , quel ciglio maestoso, quei cenni 
puerili, qua oeari vezzi talmente rapivano il 
cuor di questa sua Madre , che le laccano li* 
qoefar F anima per amore . E perciò dico con 
S. Lorenzo Giust. Quanto diligrbat tanerius , 
tanto est vulnerata profumila s ( S. Lor. Giust. 
1. 3 de Laud- Virg. ) . 

Se ogni Madre , per quanto fosse disamora- 
ta , ed avesse un cuore ancor di fiera , perchè 
Madre, non può non sentirsi , non dico sol in- 
tenerire , ma dividersi il cuore nel mirare pa- 
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tir un Figlio , e specialmente , se Lambolino ; 
che pena , che dolore , che affanno nel suo no* 
bile cuore non dovè provar questa Madre , nel 
mirare così patire un tenero Figlio , che non 
più che da otto giorni era uscito dal suo se- 
no , e vedendo scorrere vivo sangue , eh’ ella 
dolente accoglieva in un pannolino ? In panno 
de lino recipiebat sanguinerà Circumcisionis 
( S- Metil. j . Ah che quante goccie di san- 
gue , che dalla carne del circonciso Figlio u- 
scivano, tante erano spade, che a trafiggere 
andavano il cnor della Madre . £ qui direi con 
S. Bernardino , che : Omnes dolores mundi , 
si essent sirnul conjuncti , non essent tanti , 
quantus dolor gloriosoe Virginis ( t. 3 Ser. 
45. ) . Poiché niuno mai amò tanto il Figlio , 
nè ebbe motivo così veemente di dolore , quan- 
to Maria in questa tormentosa Grconcisione 
del Figlio . S* impone il nome al Figlio di Ge- 
sù : Vocalum est nomen ejus Jesus ( Lue. cap. 
2. ) . Nome già additalo dall’ Arcangelo nell’ 
annunciar , che facea Maria , che concepir do- 
vca tal Figlio , e non significa che Salvatore , 
e sin d’ allora volle cominciare a farsi ravvisa- 
re per tale , spargendo sangue , e tollerando 
pene per noi • fe la Madre, per unirsi al Fi- 
glio da quel punto volle essere per noi Madre 
di dolore . 

E chi perciò , Uditori , al considerare un Fi- 
glio bambino , che pena ; una Madre che pati- 
sce , e ben deve dirsi per noi , non sente com- 
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muoversi il cuore ad una tenera non solo , ma 
affettuosa ancora compassione per oggetti sì ca- 
ri , ed amabili ? Gesù patisce per noi , ed ò 
possibile non amare un Dio sì amante della 
uostra salute, e nostro Salvatore? Maria spa- 
sima per noi ; e potremo non consecrarle gli 
affetti del nostro cuore ? Uomini ingrati , crea- 
ture sconoscenti , cuori peggior di una fiera 1 , 
se non ci lasciamo stringere , e legare di amo- 
re dai dolorosi vagiti di Gesù , dalle lagrime 
di Maria . 

Ali sì , addolorato mio Gesù , mio Salvato- 
re , io vi miro dai primi giorni di vostra fan- 
ciullezza spargere sangue per noi : per noi vi 
miro , o Maria , non così divenuta Madre df 
questo vostro Figlio , già divenuta Madre di pe- 
ne , e di dolori . Oh Gesù , oh Maria ! nò die 
non possiamo non consecrarvi i nostri affetti , 
e non piangere quei giorni , in cui non vi ab- 
biamo amati . Sì vi ameremo in appresso , e 
questa è la risoluzione del nostro cuore . 



Voi IV. Grandezze di Maria 
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PER IL SABATO DELL* EPIFANIA 
SD’ LE PAROLE 


Invenerunt Puerum cum Maria Aiatre ejus 

( Matt. cap. 2. ) 



,-^v^^Jlie bello spettacolo sì presenta aglioc- 
ehi de’ Santi Re Magj nella Spelon- 
ca di Bettelemme ! Un Bambino da poco nato, 
e ia purissima donzella Maria, che n’ è la Ma- 
dre : Invenerant Puerum cum Maria Aiatre 
ejus . E qual pensate che fosse 1* idea , che di 
sì gentil coppia ne formassero ? Ve la dice il 
gran Pontefice S. Leone : Magnitudinem signi- 
ficationis intelligunt , agente hoc sine dubio 
in eorum cordibus inspiratane divina , ut eos 
tanice visioni s Mjsterium non lateret ( oer. 
3 de Epiph. ) . Se una stella non più veduta 
eguale li spinse a venire in cerca del neonato 
Re d’ Israello , più splendida luce di divina i- 
spirazione loro illustra la mente , e fa che ne 
capissero il Mistero . E nel Bambino , che ve- 
dono , non riconoscono solamente un’ Uomo si- 
mile agli altri , ed un Re terreno ; ma un Dio, 
che nato era da quella Madre , che con sta- 


pore ammirano. ^010 ci significano ne’ doni', 
che gli offeriscono : Vident hominem , et a - 
gnoscunt Deum , et offerunt munera dignitatì 
Christi cóngruentia ; soggiunge 1* Angelico . 
Gli presentano oro , come a gran Re , che erat 
'Aurum quidem , quasi Regi magno : Incenso* 
come a vero Dio : Thus immolatur ut Deo ; 
Mjrrhà prcebetur , tanquam prò salute homi - 
num morituro ( in 3 p. q. 36 a. 8 ad 4. ) ; e 
la mirra , come a chi morir doveva per la sa- 
lute degli uomini . E qui , Uditori , oh il lar- 
go campo , che mi si apre a spiegarvi le gran- 
dezze di questa Madre , che Madre fu di un 
Re, di un gran Dio, e del nostro divin Re- 
dentore . Ma come le grandezze son tante , e 
tali , che da ciò ne risultano per Maria , che 
formano un mare immenso di tutte le gran- 
dezze di sì nobile Signora , e dirle tutte in un 
sol Discorso , sarebbe cosa impossibile ; perciò 
dividendo 1’ argomento , anderò passo passo spie- 
gandovele . Oggi mi tratterrò su questa , che 
essendo Re dell* Universo il Figlio , sarà Regi- 
na dell’ Universo Maria , e vi spiegherò Ja va- 
stità del suo impero, e la sua sovrana potestà. 

Fa le sue maraviglie S. Bernardo in vedere 
i Re Magj prostrati avanti al nato Bambino , 
e cosi loro parla : Quid facitis , o Magi quid 
facitis ? Laciéntem puerum adoratis in vili 
tugurio , iti Vitibus pannis i Ergane Deus est 
iste ? E perchè mai voi adorate un Bambino , 
che latta , un’ Infante copèrto di debolezza , av- 
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vilito in una stallai , ravvolto in vili pannicelli ? 
Forse è Egli un Dio questo ? Ma si sa , che 
Dio non abita , che nel Tempio Santo suo , ed 
ha la sua sede permanente in Cielo : Deus cer- 
te in tempio sancto suo ; Deus in Coelo sedes 
ejiis . Et vos ewn guceritis in vili stabulo. : 
Deus in Coelo sedes ejus . E voi lo cercate in 
.così vile , e disagiato albergo , e nel seno della 
Madre? Forse è Re? Ergo Rex est iste ? E 
se Re , dove il palazzo reale ? Ove la numero- 
sa corte ? Ove il trono ! Ubi aula regia , ubi 
curia; regalis frequentia ? Nunqiud aula est 
stabulimi , thronus prcesepium , curice frequen- 
tia Joseph , et Maria ? Ah sì > risponde a se 
stesso il Santo , tant’ è : senza dar loro orrore 
la stalla , senza restare offesi dalla viltà dei 
panni , in cui è avvolto , senza restare scanda- 
lizzali dalla tenerezza del Bambino , lo vene- 
rano come Re , 1’ adorano come Dio : Non il- 
lis sordet stabulurn , non pannis offenduntur , 
non scandalizantur lactentis infantia ; vene - 
rantur ut Rcgem , adorant ut Deum ( Ser. 1 
de Epiph. ) . < 

E veramente il nato Bambino è Re : anzi è 
Egli il Re de’ Regj , il Signor de’ Signori , il 
Dominator del tatto . Nè ciò solo in quanto 
alla divina natura , come Verbo e Figlio al Pa- 
dre consustanziale , per cui domina per dritto 
di essenza , che è una e la stessa nel Figlio , 
e uel Padre » colla stessa autorità del Padre ; 
ma ancora in quanto alla natura umana , a 
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quella natura , clie nell* Incarnazione di se ri- 
cevè in terra dalla Madre - Poiché essendo la’ 
natura umana unita in identità di persona alla 
natura divina del Verbo , gode quei stessi drit- 
ti, e prìvilcgj , che del Verbo son proprj . E 
quindi se Re dell’ Universo è Egli in quanto 
alla natura divina , Re dell’ Universo è ancora 
in quanto alla natura umana * Tanto più eh’ 
essendo Egli ancora nella natura assunta Figlio 
naturale del Padre , deve ancor come Uomo 
quell.’ autorità di comando, e d’ impero avere, 
che ha su 1’ Universo il suo Padre Diq *'■ 

- Per tale lo predisse , e preconizzò 1’ Arcan- 
gelo a Maria , dicendole , che doveva esser Ma- 
dre di ' Un Figlio , e spiegandole il gran Mi- 
stero , che in essa doveva operarsi : Lece con - 
cipies in utero , et paries Filiwn ... tìic erit 
Magnus , et Filius Altissimi vocabitur , et 
dabit illi Dominus Deus sederò David Patrie 
ejùs , et regnabit ... et Regni ejus non erit 
finis ( Lue. 2. ) . Notate , dice 1* Arcangelo : 
Hic erit Magnus ; sarà grande , perchè Figlio 
dell’ Altissimo , .e tegnerà in eterno . Chi? 
Quello stesso Figlio , che tu concepirai nel tuo 
seno , e partorirai , questo sarà grande , e sarà 
Re, ed il suo Regno non avrà mai fine . E già 

{ >rima 1* avea predetto il Reai Profeta , il qua- 
e di Cristo appunto parlando , come ce ne ac- 
certa 1’ Apostolo nel capo secondo agli Ebrei , 
dice ì Minuistì eum paulo mintis ab Angeli s $ 
Parum ; legge 1’ Ebreo , Paulisper ; ed il Si-- 
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ro ; Parvo tempore ; poco minore p e per po- 
co tempo minore agli Angioli ; perchè compa- 
rirà vestito di umana carne , che nasconderà i 
splendori della sua gloria , e divinità ; ma io. 
se , e nell’ essere ancora, di Uomo infinitamente 
agli Angioli superiore , perchè tuo Figlio , e 
coronato da te di gloria , e di onore , e dichia- 
rato Re supremo di tutte le creature , le quali 
tutte soggette saranno al suo Impero : Gloria ? 
et honore coronasti cum : et constituisti eum. 
super opera manuuni tuarum ; omnia subjeci-, 
sii sub pedibus ejus ( Ps.’ 8. ) . Cioè , come 
commenta il Ghislerio : Eo ipso tempo ris ma- 
ritento , quo per Incarnationem tninorabis Fi - 
Ikun t fiuta a majestate , et splendore divino , > 
per eamdcny carnem , qua illuni minorabis 
per eamdem nubem , qua divinilatis\ radio s , » 
ftilgoremque refringes , quasi speciosissima 
corona, gloria pet honore , necnon dèàorèiiaùs 
xiniio coronabis eum ; ita ut cum Diademate \ 
istiusrnodi gloriosissimo simul , et Regiam ei 
daturus sis potestatem super omnia opera tua 
( in Cautic. 3 n. 11 Exp. 2- ) . Ah sì, òhe > 
nell’ assunta umanità ancora, e nel suo essere) 
di Uomo , sarà Egli Re aneora , e supremo Si- 
gnore dell’Universo, \,o . -di 

- Udite tal certa verità dallo stesso Reale Pr<K 
feta , che in persona di Cristo parlando, glii 
fa dire : Ego autem constitutus sum Rex ab 
Eo ( Ps. 2. ) . Forse non era Re il Figlio Dio, 
e tale ab eterqo ? SU lo*, era ; ed va sciogliervi 
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tal difficoltà , ed a farvi capire il Mistero , vi 
risponde S. Cirillo , e vi dice , che se Qui cum , 
Deo Patre semper regnat , Regem se consti - 
tutum fatetur ; bisogna riflettere , che chi era > 
Dio , si è fatto Uomo : Dio eterno nato dal Pa- ' 
dre , fattosi Uomo in tempo nel seno della Ma- 
dre . Come Dio , naturalmente , ed in virtù del 
suo essere doveva regnare , e regnava col Pa- » 
dre , con cui era indiviso il Regno : Homo au~ 
tem f (ictus , cui regnare naturaliter non est 
proprium , Regnum accipeve dicitur , quod na - 
turaliter ut Deus semper liabet ( Lib. 3 in Joan, 
c. 2. ) . Come Uomo , di cui non e il regnar 1 
per natura , si dice aver ricevuto il Regno, 
perchè se lo ebbe , lo ebbe appunto per l’ ipo- 
statica unione , che fu grazia concessa , e non 
dovuta naturalmente all* umana natura . Fattasi 
dunque tal stupenda unione nel seno di Maria 
della dWihà coll* umana natura , venne in quan- i 
to all’ una , « l’altra natura a divenire nella. 
Persona del Verbo vero Re , e Signore dell* 
Universo 1’ Uomo Dio . E perciò come domiua- 
Va sopra a tutto nel seno paterno , così sopra a 
tutto , e tutti domina oggi , e dominerà sempre 
fatto Figlio di questa Madre ; e fui per dir«> 
con maggior pompa , e splendore . 

E come ? Udite . Il Verbo Dio nel seno pa-: 
tèrno , ove abitava tra gl* immensi splendori di 
una luce inaccessibile, era Re, e gran Re dell’; 
Universo; ma noto solo agli Angioli, ed alle 
supreme intelligenze tutte del Cielo, ma non 
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a noi tutli di questa misera , e bassa Terra , per- 
chè invisibile , ed incomprcnsibile , ed ivi solo 
faceva pompa di sua grandezza , e maestà. Ma 
calato nel seno materno , vestitosi della nostra 
carne , ed appena da quello uscito , si rese no- 
to a tutta la Terra aucora , c da tutti fu rico- 
nosciuto , ed adorato per quel gran Figlio , eh’ 
era di Dio , e nostro Re , e Sovrano . Onde le 
creature tutte anche insensate fecero a gara 
a prestargli i loro omaggj , e professargli la 
loro soggezione , ed obbedienza ; sentendo la 
voce del suo comando ; i venti con cessare dai 
loro furiosi impeti , il mare con acquietar le 
sue onde , e frenare le sue imperversate tem- 
peste , e gli elementi tutti con dipendere osse- 
quiosi da suoi cenni . Il pensiero è di S. Ber- 
nardo , il quale su le parole dall* Angelo dette 
a Maria : Hic erit Magnus ( Lue. 2. ) ; così , 
la discorre: An non Magnus , cujus magnitu- 
dini s non est finis ? Et quis Magnus sicut 
Deus noster ? Piane Magnus , qui tam Ma- 
gnus quam Altissinius , quia et ipsc Allissi- 
mus . Fa egli le sue maraviglie il Santo , per 
avere 1’ Angelo detto : Erit ; sarà . E forse di- 
ce , non era grande , chi ogni grandezza in se 
includeva , eterno , immenso , infinito ; grande 
tanto quanto 1’ Altissimo , di cui non può dar- 
si , nè pensarsi maggiore, mentre, chi doveva 
nascere , era 1’ Altissimo stesso ? Come dunque 
può dirsi , che sarà , e non piuttosto è gran- 
de chi sin dall’ eternità è stato egualmente 
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grande, nè la nuova nascila nel sen della Ma- 
dre gli accresce, come non gli toglie lustro e 
splendore ? Sed quare hic eril , et non potius 
est Magnus , qui serhper (Eguali ter magri us , 
nec habet quo crescat , nec major post con - 
ceptum fulurus sii , quam ante vcl sit. , vel 
fucrit ? Scioglie egli stesso Bernardo la difficol- 
tà , e dice : Era sì grande ; ma non era per ta- 
le conosciuto . Fattosi Uomo , si renderà a tut- 
ti palese la sua grandezza , e sarà da tutti qual 
Re supremo venerato , adorato , e da tutti ser- 
vito : Eril magnus $ quia rnagnificabit eutn Deus 
in conspectu Regum , et adorent Eutn omnes 
Reges , omnes gentes servienl Ei ( Hom. 3 sup. 
Mis. ) . 

< Gesù dunque è Re ; per tale adorato in Ter- 
ra , per tale conosciuto, veneralo , ed acclama- 
to in Cielo , non solo riguardo all* essere suo 
divino , ma umano ancora , e come Figlio dì 
questa Madre : El audivi omnem Creaturdin , 
ei attesta ciò S. Giovanni nell* ammirabile esta- 
si , e visione avuta in Patmos , e dice , che e- 
gli stesso vide , ed udì : Vidi , et audivi o ru- 
ne rn Crealuram , quee in Coelo est , et super 
Terram , et sub Terra , et quee sunt in mari , 
et quee in eo : Omnes audivi dicentes : Seden- 
ti in throno , et jlgno , benedictio- , et gloria, 
et potestas in soecula sceculorum ( Apoc. 6. ). 
Quanti erano Angioli , e Santi in Cielo , quant* 
erano creature su la Terra , ragionevoli , ed ir- 
ragionevoli , sensate , ed insensate , e gli ucelfì 
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dell’ aria , ed i pesci del mare , e sin dai cupi 
abissi uscivano voci , e tutti gridavano , si de- 
ve , si deve a Gesù , all’ Agnello immacolato 
ogni benedizione , ed onore , ogni potestà , ed 
impero, ogni signoria, e comando, come Si- 
gnore, e Padrone, che è dell’ Universo. 

E qual sublimità, e grandezza , qual immen- 
sa gloria uon ue risulta da ciò a Maria ? Gesù, 
qual Figlio di questa Madre è stato riconosciu- 
to , ed adorato per Re , ed esaltato dal Padre 
Dio sopra tutti i Re della Terra e al non più 
oltre di ogni sublimità , e grandezza , come 1* at- 
testa 1’ Apostolo : Deus exallavit illuni , et de- 
dii illi nomen , t/uod est super omne nomea ; 
ut in nomine Jesu omne genuflectatur ccelesti - 
lini , terrestrium , et infernorum ( Philip. 2. ) . 
Adorato nel Cielo da quanti sono Angioli , e 
felici Comprensori : adorato- in Terra , e per tut- 
to il Mondo da quanti sono suoi Fedeli , e Cre- 
denti , e temuto dall’ Inferno . Siede alla destra 
del Padre , sì perchè in gloria a lui eguale : sì 
perchè , al dir del Suarez : /Ili data est ad- 
ministratio , et gubernatio totius Regni Eccle - 
sice ( in 3 p. D. 51 -scct. 3. in fine . ) E se 
qual Figlio di questa Madre è stato tanto esal- 
tato , la gloria del Figlio ridondar deve in glo- 
ria della Madre ancora ; e perciò deve essere 
da tutte le geuti venerata , ed adorata ; e tutte 
riconoscer la devono per lor Regina , e Sovrana . 

Sì, diciamolo per nostra consolazione ancora , 
Regina dell’ Universo Maria * Nè ciò solo per- 
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che , come asserisce S. Idelfonso ( Ser. 2 de 
Ass. ) con San Gio. Damasceno , San Bernardo 
( Ser. 2- de Annunc. ) S. Bernardino da Sie- 
na , e molti altri ; questa divina Madre con 
quell’ atto di umiltà profondissima , con cui si 
dichiarò Serva , mentre inalzata fu alla divina 
Maternità , meritò 1' impero , e la signoria dell’ 
Universo ; ma molto più perchè , se il Figlio , 
eh’ Ella ha comune, ed indiviso col Padre Dio, 
regna sopra lutti ed in Cielo , ed in Terra , so- 
pra tutti regnar deve Maria ancora ; acciò sic- 
come nel Figlio per le opere di sua Umanità 
santissima restò glorificato il Padre, come Cri- 
sto stesso lo protestò al Padre : Ego te clari- 
■ficavi super Terram ( Jo. 17. ) così nel Figlio 
resti glorificata la Madre . E quindi se Re dell’ 
Universo il Figlio , Regina dell’ Universo con- 
vieu che sia , e si dica la Madre . 

E tanto più dico ciò, poiché Maria deve in 
certa maniera per la carne , e sangue , che gli 
diede , considerarsi quasi una cosa col Figlio ; 
Per identilatem , dice S- Pier Damiani , quia 
idem est , quod ipsa ( Ser. de Nat. Mar. ) . E 
prima 1’ aveva detto S. Agostino : Caro Chri- 
sli , caro est Murice : ed aggiunge : Caro Chri- 
sli , quamvis gloria resurrectionis fuerit ma - 
gnifeata , eadem tamen mansit , quee suscepta 
est de Maria ( Ser. de Ass. V. c- 5. ) Ex 
quo , dice il Suarez , facile credi potest , Ulani 
substantiam carnis , quarn Christus assumpsit 
ex Virgine , nunquam fuisse omnino dimis sarti 
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aut contìnua caloris naluralìs actione resolu- 
lam , scd camdem omnino fuisse semper con- 
serva tam Verbo Dei unitam ( in 3 p. Disp. 
1 sect. 2. ) • Perchè qualche sostanza del cor- 
po verginale di Maria , da cui fu preso , e for- 
mato il Corpo di Cristo , e poi accresciuto col 
latte della Madre, senza che la fiamma del ca- 
lor uatnrale la consumasse , come accade in noi 
tutti : Unita sit hjposlalice Verbo Dei ( Idem 
ibi ) ; per le ragioni , che 1’ esimio Dottore ne 
adduce . Onde ne deduco , che spetta a Maria 
per un certo jus di sangue la medesima signo- 
ria , e dominio del Figlio . E questo fece giu- 
stamente dire a Ruperto Abbate : Hcec in Cce- 
lis Regina Sanctorum , et in Terris Regina Re- 
gnorum est ; quandoquidem est A/ater Regis , 
q Lem constituit Dominus super omnia opera 
manuum suarum . Onde conchiude , che Maria ; 
Regina constituta totuni jure possidet Filii Re • 
gnum ( 1. 4 in Cant. ) . E con ragione , sog- 
giunge S. Arnoldo Abbate Cornutense ; poiché 
essendo Madre , e così strettamente al Figlio 
unita : Neque a dominationc , vel po lentia Fi- 
lii Mater potest esse sejuncta ( Tr. de Laud. 
Virg. ) ; partecipa la Madre del dominio, e po- 
tenza del Figlio . 

E qui aggiungo con Gio. Gersone gran Can- 
celliere di Parigi , che , Maria deve dirsi , ed 
è veramente Regina universale , se si considera 
ii lei 1’ autorità, ed il naturale dominio, che 
1’ essere di Madre le dà sul Figlio gran Padro- 
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ne , e Signore del tutto . Per negarsi ciò , do- 
vrebbe in Maria negarsi 1’ essere di vera r e 
reale Madre di questo Figlio . Ma come sareb- 
be questo un’ errore contro la Fede , deve as- 
solutameute dirsi , che : Habet Maria veliti ali- 
dori totem , et naturale dominium ad totius 
Mundi Dominion . E quindi conchiudersi : Et 
a fortiori ad omne id , quod huic subjectuni 
est Domino ( Ser. de Annunc. ) . Domina il 
Figlio sopra 1’ Universo intiero ; e sopra tutto 
dominar deve Maria . Ed a che dubitarne , gri- 
do con S. Anseimo ? Assisa Ella la gran Madre 
alla destra del Figlio , come il Figlio alla de- 
stra del Padre , si ha da dire , e confessare : 
Jure materno Ccelo , terrceque cum. codoni Esi- 
lio prcesidcre ( de Exc. V. c. 9. ) . E sicco- 
me , dice S. Atanasio , Cristo è Re, e Signore 
del tutto, così Maria n’ è la Regina , e la Pa- 
drona : Sicut Christus Rex est , et Dominiti t 
ita Virgo Regina , et Domina existit ( Orat, 
de Deip. ) - * , 

Il Figlio Dio impegnatissimo ad onorare que- 
sta sua vera Madre , come cooperatrice del gran 
Mistero dell’ Incarnazione una col Figlio , ha 
voluto esaltarla , e venderla consocia , e com- 
pagna del suo Impero . E se ciò fanno alle vol- 
te i Sovrani della Terra , per onoi’are le loro 
genitrici, quanto più do\è farlo questo Figlio 
Dio colla sua amati sima Madre Maria ? Onde 
dovè esaltarla la più vicina a se nel Trono del- 
la sua gloria, e darle il dominio deli’ Univev- 
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tìO , per fare che fosse da tutte le Creature ve- 
nerata , rispettata , adorata : Decet , diceva ap- 
punto S. Gio. Damasceno , Dei Matrem ea , 
qua? Filii sunt possidere , et ab omnibus ado- 
ravi : ( Orat. 2. de Dorm. Deip. ) . E rivolto 
a Maria non sol le dirò con Guerrico Abbate : 
T ibi debetur regnum , et potestas . Indivisum 
habere cupit tecum imperituri , cui tecum in car- 
ne una , et uno spiritu indivisum fuit pietà - 
tis , et unitatis Mjrsierium : ( Ser. 3. de Ass. ) ; 
ma con S. Anseimo , confessandola Regina , ed 
Imperadrice dell’ Universo , e sn tutte le Crea- 
ture : Tu Sanctis omnibus , etiam Angelicis 
spiritibus , nec non Regibus, Principibus , Mun- 
di Divitibus , Pauperibus , Dominis , Setvis , 
Majoribus , Minoribus Domina es : ( ap. P. 
Rayn, in Alloq. Cwl. n. 21. ) Ah sì , Maria è 
Signora del Cielo , e della Terra , ed è una Re- 
gina , che egualmente domina agli Angioli, e 
Santi tutti , ai Re , e Potenze tutte del Mon- 
do , a Ricchi e Poveri , a’ Padroni e a’ Servi , 
a' Nobili e Plebei . Diciamo tutto in uno, che 
è Regina , e che è dove , ed a chi domina Id- 
dio ; tanto è vasto , ed esteso il suo Impero s 
Tot creaturce serviunt gloriosce Tirgini , quot 
serviunt Trinitaii , lo attesta S. Bernardino ; 
Omnes enim quemcumque gradum teneant , 
sive spirituales , ut Angeli , sive rationales -, 
ut homines , sive corporales , ut corpora cesa- 
le stia , vel dementa : et omnia quce in Ceda 
sunt , et in Terra , sive dam/iati , sive beati , 
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quce omnia divino Imperio sunt subjugata , ea- 
dem B. Firgini sunt subjecta : ( t. 2. 1- l.a. 
3. c. 6. ) . Tanto ha voluto questo Figlio Dio 
ingrandire , ed esaltare la Madre . 
i E vi dirò cosa , che non la direi , se detta 
non 1’ avesse il medesimo Serafico Santo . Per 
rendere questo Figlio ingrandita la Madre , ha 
voluto egli stesso soggettarsi al suo Impero , 
e così in certa maniera renderlo , se non egua- 
le i, simile all’ Impero paterno . Maria come Crea- 
tura è soggetta all’ Impero di Dio , e Dio co- 
me Figlio di questa Madre , è soggetto all’ Im- 
pero di Maria : Ille autem , qui Filius Dei est y 
et Firginis benedictce , così egli parla , volens 
paterno principatui (equiparare maternum , ipse 
qui Deus erat , Mairi famulabatur in terris : 
Et erat subditus illis . Propterea vera est hivc> 
propositio : notate : Divino Imperio omnia fa- 
mulantur , etiam Virgo . Et iterum fune est 
vera : Imperio Virginis omnia famulantur ,* 
etiam Deus: ( ibi ) . La Vergine è soggetta al- 
1* Impero di Dio per intrinseca , ed essenziale 
dipendenza: Dio, come suo Figlio , volontaria- 
mente si è soggettato a Maria . Porta perciò Ma- 
ria in Cielo una corona distinta da tutte le al- 
tre corone, immensamente più nobile, più lu- 
minosa , più pregevole ; è il sentimento dell’ e- 
simio Suarez : Ob dignitatem Matris Dei , et 
egregium pietatis opus , quod Beata Virgo in 
Christum exercuit , habet singularem aliquem 
splendorem , qui perfeclior sit , quam omnis 
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aureola ; quii tamen inter aureolas non con - 
juimeratur , sed perfectio quccdarn est altioris 
rationis : ( in 3. p. Disp. 22. se et. 4. ) come 
insegna della sua regia signoria , e potestà . 

E che potestà ? udite . Il titolo di Regina in 
Maria , non è uu titolo di puro onore , ma di 
potestà . Ha sudditi , ha vassalli ; onde deve su 
di essi avere quella potestà , che 1* essere di Re- 
gina porta con se . Ed essendo Elia Regina del 
Cielo , e della Terra , tal potestà esercitar deve, 
in Cielo, ed in Terra ; tutta simile nella fo:e- 
stà al Figlio . E se del Figlio si dice , che : 
Data est omnis potestas in Ccelo , et in Ter- 
ra ; dal Padre : ( Mail. 20. ) ; a Maria, dice. 
S. Pier Damiani : Data est omnis potestas in 
Ccelo , et in Terra : ( Ser. de Ann. ) . Ma sic- 
come il Regno di Maria è Regno di pietà , di 
misericordia , di grazia , tutta la potestà si re- 
stringe a questo , ad ajutare , soccorrere i mi- 
seri suoi sudditi , e vassalli ; a far grazie , e di- 
spensare favori a tutti . E se Regina del Cielo, 
ad ordinare , che gli Angioli abbiano una spe- 
ciale cura di noi ; a 1 Santi , che preghino per 
noi . Ma è una potestà cosi grande , che tutt’ i 
Padri della Chiesa ad una voce dicono , che tut- 
to può fare questa nostra Regina per noi . E 
bastino per tutti il medesimo S. Pier Damiani, 
e S. Anseimo; amendue rivolti alla Vergine Re- 
gina , le dicono : Il primo : Nihil tibi impos- 
sibile , cui possibile est desperatos in spem sa- 
luti s revocare : ( ibi ) : fi secondo * Quid< t uicl 
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tu Virgo velis , nequaquam fieri non poterà t 
( de Exc. V. c. 12. ) E quando a questa Regi* 
r.a , niente è impossibile , e tutto può fare in 
nostro favore , ed ajnto : e tanto , quanto ella 
vuole ; che potestà illimitata non è questa? 

Ed oh noi felici , e fortunati sotto il gover- 
no di una tale Regina ! Di che possiamo teme* 
re , se ella accoglie tutti , che a lei ricorrono , 
e siano i più disperati peccatori ? Che non pos- 
siamo sperare , se ella non sa negarsi a chi la 
invoca ; anzi ama di essere pregata per arric- 
chirci di grazie ? E se ella è una Regina , che 
tutto può ; e come Regina dei Cielo ha ricevu- 
ta dal Figlio amplissima facoltà , d’ introdurvi 
chi vuole , di comandar ciò che vuole , e di ot- 
tenere dal Figlio stesso quanto vuole ? Regina 
Coelestis Regni , così scrisse Daniele Agricola , 
ubi plenariam habet potestatem quoscumque 
voliterà introducendi , quidquid vouierit impe - 
randi , quidquid a Filio petierit obiinendi ( ini 
Stella 3. Cor- 8. ) Accostiamoci perciò con con- 
fidenza ai Trono di questa Regina , a chiederle 
grazie , e favori * 
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• . DISCORSO vai. 

PER IL SABATO SECONDO DOPO L’ EPIFANIA . 


MADIA THOHO DJÌIi FIGLIO, 

U, FIGLIO TUONO DELLA MADRE* 



'* :! I 


r e Re è Gesù , e Regina Maria ; è giu- 
sto , che loro si assegni un con ve- • 
rievole trono , onde far pomposa mostra , e com- 
parsa in faccia al Mondo intiero; giacché di o- 
gni Sovrano si è , aver il suo trono per di- 
faióstrare a* Popoli la sna grandezza , e maestà , 
é questo far che sia per quanto si può super- 
bo , è sublime . Volle perciò Salomone, che il 
suo fosse di finissimo avorio , e vestito tutto 
di oro : Fecit sibi Salomon thronum de ebo - 
re grandetti, et vestivi t eum auro fulvo ni- 
mis : ( 3- Reg. 10 ) . Ma qual sarà questo , che 
daremo ad un Re così grande , qual’ è Gesù , 
ad una Regina così sublime qual’ è Maria ? Se 
prima di farsi Uomo il Vefbo Dio ave\a per 
suo ben degno trono il seno paterno , che Dio 
lo dimostrava , e ricco d* infinite perfezioni , ed 
al Padre in tutto eguale , qual trono potrà mai 
esservi in Terra degno di Idi, se la Terra , non 
che il Cielo stesso èsser non può , che vile sca- 
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bello de* suoi piedi.?- E s© Maria', : benchè Crea- 
tura , per la divina Maternità sopra le - creatu- 
re tutte quasi infinitamente s’ inalza , qual tro- 
no le daremo degno di lei * e adattato a tanta 
sua inesplicabile sublimità? Io per me , Udito- 
ri, mon so meglio pensarlo} nè più adattato ,, 
ché dare per trono- del Figlio la Madre, per 
trono della Madre; il Figlio * Poiché nella sua 
sublimità^ e grandezza darà questa Madre a co- 
noscere a tutti }- chi è questo Figlio ; ed il Fi-' 
glio nel suo essere divino , chi >é questa Ma- 
dre** Credo j che non .vi> (dispiaccia il pensiero ;> 
e perciò sia trono del Figlio la Madre, e tro- 
no della Madre il (Figlio . E tanto vi mostrerei 
a gloria del Figliale, della <Madi*e 
< Certamente sémhrè unitrano noit convéòfivo-, 
le alla; sublimità , -e grandezza infinita dir, urij 
Dio il rieno -di questa» Màdras e quésta -.Madre 
medesima’ti oc pcj ciòri ^miscredenti t e ninaiei giu- 
rati del 'Pigli qm uè'; d';l la Madre rimproverano al- 
1’ Unigenito del Padre la bassezza dell’ umana, 
natura presa; da una donna , e gridano : Nanne 
Metter ejus die itti r Maria ? Ed ip qui ripi- 
glio , e dico : Sì appunta Figlio di Maria, è Ge- 
sù ; e questo lo dimostra varò Dio , Dio ,d? in- 
finito potere, sapienza , Dio infinito in . ogni 
perfezione giacchi un Dio solo formar si po- 
tea una Madre sì eccelsa y sì gloriosa maggio- 
re del Mondo ,i e d* infiniti Mondi ; e dirò con 
S. Andrea Grétense , che «hi la considera ap- 
poggiato ai lumi delln Fede , corne i’ hanno con- 
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sidcrata i Padri lutti della Chiesa , è necessario 
che la confessi per quella ch’è; cioè che : Hcec est 
declaratio profundortlm divince inconiprehen- . 
s ibil itali S : hic est scopus , t fui exeogitatus est 
ante scecula : ( Orat. de Dorm. ) . O deve af- 
fatto negarsi il Mistero dell’ Incarnazione del 
Verbo nel seno di questa Verginella, o dando- 
si per vero , come per vero dar lo deve ogni 
Figlio della Cattolica Chiesa , ne risultano le in- 
finite grandezze , e privilegi di questa Madre , 
che superiore la rendono a tutto il creato > e 
degna Madre di un Dio . Discorriamola cosi . 

Dio sin dall’ eternità tutto aveva preseulc quan- 
to operar volca nel tempo . E corno che egli , 
al dir dell’ Apostolo , operatiti' omnia se cunei unu 
consilium voluntatis sttos ( Eph. ) t non solo 
riguardo all’ esistenza di ogni creatura , i che pen- 
sa , e stabilisce cavar dal niente ; ma riguardo 
al fine ancora , per cui la crea ; nc siegue , che 
non solo Dio ab eterno , c prima d’ ogni altra 
creatura predestinò all’ essere Maria : Privi le- 
piato modo , al dir di S. Bonaventura , pravi - 
sa acari'. ( Serm. 2. de Beat. V. ) ; ma la 
scelse , la predestinò , ed elesse alla divina Ma- 
ternità : Tu , le dice S. Bernardino , ante om- 
noni creaturam in mente Dei piani e slittata, 
fuisti , ut Deum ipsutn hominem procreares : 
( Ser. 51. de B. V. c. 4. ) . Ante omrtes Crea - 
luras ab cetano in mente Dei predicela , ut 
esset in tempore Dei Mater , dice 1’ Alapide 
commentando quel passo , applicato dalla Chic-» 
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su a Maria de’ Proverbi : Ab crterno ordinala 
smn. { 8. ) E tale è il sentimento de 1 Padri , e Teo- 
logi tutti i Or se il fine dell* Altissimo sin dal- 
1* eternità era tale , essendo questo un fine sì no- 
bile , sì elevato , di cui più eccellente , e som- 
mo essere non vi potea , per quanto colla sua 
mente infinita pensasse formare , ed architetta* 
re pure Creature sempre più sublimi , nobili , ed 
elevate ; conveniva secondo questa sua eterna ì- 
dea e pensiero formarla tale , ed arricchirla , e 
nobilitarla tanto di doni , di natura , e di gra- 
zia , che adequassero il fine , 1’ operazione , o 
la dignità , per cui veniva destinata Maria . Il 
fine era crearsi in terra una Madre , 1’ opera- 
zione il generare un Dio , la dignità la mede- 
sima divina Maternità . 

Or qui io sfido tutti gl* intelletti creati , e le 
medesime supreme intelligenze a dirmi quanto 
ricca , ed adorna di doni , di grazie , di prero- 
gative , di privilegj conveniva , che fosse ’ Ma- 
ria ? Poiché , se il fine era di farsi in Terra n- 
na Madre, eseguir ne doveva il disegno quello 
stesso , che essere doveva in tempo suo Figlio , 
il Verbo Eterno , Creatore del Cielo , e della 
-Terra i Per quem facta suni omnia ; Sapien- 
za increata del Padre , Dio potentissimo per na- 
tura . Ed ogni ragion voleva , per non avvilir- 
si , e pregiudicar al suo onore , che la formas. 
se quale a lui si conveniva , e fosse degna sua 
Madre . Lt’ operazione era dì generare nelle 
sue caste viscere un Figlio Dio; operazione, 
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che ogni altra infinitamente trascende, a cui può 
essere elevata una pura Creatura, e per cui il 
Padre Dio gli partecipò la potenza di generar- 
lo . La dignità era la medesima divina Mater- 
nità; per cui quella gloria, ch’era del solo 
Padre Eterno in Cielo , di aver generato un Fi- 
glio Dio, diveniva comune a questa Madre, ge- 
nerando in Terra il generato dal Padre nell’ E- 
ternità . Unite tutti e tre questi riflessi , e poi 
astretti sarete à dire, che Dio arricchir la do- 
veva di tali , e tante grazie , doni di santità , e 
virtù , privilegi > e prerogative di quante era ca- 
pace una Creatura predestinata a cosi stupendo , 
ed incomparabile Mistero . r ' 

E così realmente operò Dio con Maria . Va- 
glia per ogni ragione , che addur si potrebbe , 
la sincera confessione , che di ciò ne fa 1’ umi- 
le Signora : Fecit mihi magna , qui potens est . 
E notate , che non dice : Fecit in me magna ; 
ma mihi ; per dichiararci ', che non solo in lei 
ha fatte cose grandi 1’ Onnipotente , ma a lei . E 
tanto grandi , che: Posuit potentiam , in brachio 
suo : ( Lue. 1. ) . V ere utique magna, commenta 
Eusebio Emisseno , et tam magna , quam magna 
nulli un quam alii fecit , nec facturus est : ( Iiom. 
.in Ey. Fer. 6. Ady. ) . Dio in tutte le altre o- 
pere delle sue mani si è dimostrato Onnipoten- 
te non vi volendo di meno di una potenza in- 
fluita pfer clar l’essere a chi non 1’ avea , ed 
.«stral lo dal niente j> Eppure tutto il fatto r e da 
farsi da Dio, chi non sà , che sonò r uù nulla a 
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fronte di quanto Dio può fare di più , e sem- 
pre più grande , magnifico , ammirabile, bello. 
Ma in Maria ha dato in uno sforzo di sua on- 
nipotenza , ed è quella sola , direi , che consi- 
derala , ci fa conoscere , dove arriva 1* onnipo- 
tenza di un Dio s Omnia in V irgine sunt ad- 
mirabilia , et naturce vires excedentia , dirò 
con S. Germano , in qua Deus suani exercuit 
potentiam ( Orat. de Zona ) . Sì , sì : Fecit ma- 
gna qui potens est : Posuit potentiam in bra - 
chio suo. E se ad un sol sguardo, ed in un 
sol punto di veduta chiaramente conoscere de- 
siderate , quanto Dio ha fatto in Maria , che 
doni , che immensità di grazie , che straordina- 
rj privilegj abbia Dio concessi a Maria , quan- 
to T abbia esaltata , ed ingrandita , vi dirò tut- 
to in uno con S. Bernardo : Divince sapientioe 
ultra quam credi potest , penetravit abyssum : 
( Ser. sup. Sig- Magn. ) . Ha arricchita di be- 
ni di santità , d’ innocenza , d’ impeccabilità , di 
immacolatezza , di virtù, di meriti oltre ogni 
creato pensiero . Più dirò con Guglielmo Ve- 
scovo di Parigi : Quod potuit Deus facere . fe- 
cit t ( In Fest. Conc. q. 3. ) . Dio con Maria 
lia fatto tanto di grande quanto non ripugna 
all* essere di Creatura . 

Che miracolo perciò stupendo non è Maria 
al Cielo , alla Terra ? Qual miracolo , e gran 
miracolo la vidde non in Terra , ma in Cielo 
la vidde 1’ estatico di Patmos S. Giovanni : Si- 
gnum , signum magnum apparuit in Ccelo : 
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( Apoc. 12. ). Qual miracolo della sapienza . e 
potenza di Dio 1* esalta S. Ignazio Martire : Ca- 
lcite prodighivi , et sacralissimum spectaculum 

( Ep. ad J oan. ). Qual miracolo non veduto , e 
da non vedersi simile la saluta S. Efrem Siro s 
Ave prcestantissimum Universi lerrarum Or- 
bis miraculum . Miracolo di tutti i miracoli la 
chiama S. Gio. Damasceno , ed affatto nuovo • 

0 miraculum omnium miraculorum maxime 
novum . Sileat sapientissimi is Salomon ; nec 
jain nihil sub Sole novum esse affirmet ( Or. 

1 de Nat. Deip. ) . Ecco una Fanciulla discen- 
dente da Adamo per via di naturale propaga- 
zione senza la macchia originale , e questa 
non è cosa nuova, e stupenda? Non e cosa 
nuova , c miracolo più stupendo , che una Bam- 
bina di origine terrena nel primo suo essere 
superi nella grazia , e nella sautità le creature 
tutte le più elevate , e sublimi , e gli Angioli 
stessi di qualunque ordine , e sfera ; e che nel- 
la purità , immacolatczza avanzi i medesimi Se- 
rafini ? Non è cosa affatto nuova una stessa Don- 
zella essere Vergine, e Madre , e Madre, e 
Vergine ? E questa Vergine essere Madre del 
Verbo Incarnato , e contener nel suo seno quel- 
lo , di cui capevoli non . sono i Cieli ? E che 
serve a dir tutto , e lutti i stupendi prodigi » 
che si compi’endono in Maria , incomprensibui 
agli stessi Angioli , e supremi Serafini ? Sileat , 
sileat sapicntissimus Salomon , nec jam nihil 
sub Sole novum esse a([irmct . Maria è un mi- 
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racolo nuovo , inaudito , stupendo , che trae a 
se le maraviglie , e stupori del Cielo , e della 
Terra . 

Tutto ciò posto ; non dirò Maria trono del 
Figlio , giacché in una tale , e tanta Madre 
mostrasi non solo Dio, qual’ è: Quia , dirò con 
S. Ambrogio , in operi bus , qua?, in carne ges- 
tii , cognitum est eum esse Filium Dei veruni 
( iu Com. Apoc. v. 19. ) ; ma Verbo del Pa- 
dre , sapienza increata , Dio potentissimo , aven- 
do così ingrandita , ed esaltata questa sua vera 
Madre ? Due sono i troni degni del Divin Fi- 
gliuolo : in Cielo 1’ uno, in Terra 1’ altro . In 
Cielo è il seno del Padre , in Terra il seno 
della Madre . Ivi vi sta come in suo trono do- 
vuto alla sua grandezza , e maestà : perchè Fi- 
glio unigenito, Verbo increato: Unigeniius , 

qui est in sinu Patris ( Jo. 1. ) . Qui come 
in trono fabbricatosi da lui medesimo , aven- 
dosi egli da se scelta , e formata questa Madre. 
Nel seno paterno fa mostra di se al Cielo , e 
quanti sono felici Comprensori lo riconoscono , 
ed adorano Dio nato da Dio , lume dal lume , 
Dio vero da Dio vero , al Genitore coeterno , 
e consustanziale . Nel seno della Madre si mo- 
stra a noi Verbo del Padre incarnato , e fa 
pompa di tutta la sua infinita potenza , e sa- 
pienza ; mentre : JVihil majus , secondo 1’ An- 
gelico , quam Deutn fieri hominem ( 3 p. o. 1 
a. 1 . ) ; di tutta la sua bontà , e misericordia , 
in essersi fatto Uomo per 1’ uomo . 

Voi. IV. Grand, di Maria 5 
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r, Fu perciò Maria da Geremia chiamata , giu- 
sta T interpctrazione de* Sabini , soglio ; ma 
soglio di gloria il più alto , e sublime dopo 
quello , che aveva nel seno del Genitore : So - 
lium gloria? altitudinis a principio : ( c. 13- ) ; 
ed a quello’ assai simile . E da Isaia ; Soglio di 
misericordia : Prceparabitur in misericordia So - 
lium ejus ; ( c. 15. ) ; come quella , in cui o- 
perar si doveva Mistero di tanta pietà , e mise- 
ricordia : So lium divina? misericordice est Ala- 
ria ( S. Bonavent. in Spec. cap. 8. ) . Onde S- 
Efrem con ragione saluta questa Madre , e la 
chiama trono glorioso , ed eccelso del nostro 
Di vi n Creatore : Ave throne Creatoris nostri 
gloriosissime : ( Orat. de laud. Deip. ) . Rim- 
proveri pure 1’ umana perfidia al nostro Reden- 
tore il suo nascimento da una Fanciulla , come 
quello , che si è abbassato dal Cielo in Terra , 
dall’ altezza de’ Cherubini , e de’ Serafini alla 
bassezza del materno seno ; che sempre sarà ve- 
ro , che in Maria acquistò un trono più subli- 
me , più eccelso , più elevato delle teste de’ Che- 
rubini , e Serafini *• Poiché se Maria , giusta il 
gran Pontefice S. Gregorio , commentando quel 
passo del Profeta Isaia : Erit in novissimis die - 
bus prceparatus Mons Domus Domini in ver- 
tice Mondimi ( c. 2. ) ; è questo Monte : Mons 
in vertice Mondum fuit Alaria ; E Monte cosi 
sublime , che : Ut ad concepdonem ceterni Uer- 
bi perii n geret , meritorum ver tic em supra om- 
nes Angelorum Clioros usque ad Solium Dei - 
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tati? erexit ('L2;in cap. 2 Reg. ) ,* sarà cer- 
tamente stato ri !suo seno per il Figlio trono 
elevato su Io teste de’ Serafini T che non for- 
mano-, che la base del trono di questa Madre u 
- K tròfio tale per il Figlio è Maria ricolmo 
di tale , e tanta sfolgorante luce , che 1’ ogget-r 
to si 'è dello stupore di tutti gli Angioli , dei 
Cherubini , e Serafini : Deipara etiarn Cedo rum 
virtutes in stupo rem convertita è S. Epifanio, 
che parla 1 ; ObstupueruM enitn omnes Angeli : 
Cherubini , Seraphim , et exhorrescebanl . E 
quale il motivo di tanti loro stupori , maravi- 
glie , e terrori ? Eccolo : Spectabant Virginem 
Codimi \ -et thronum : viddero la Vergine, eia 
contemplarono come un Cielo più splendido , 
come un trono più sublime : Dum conspicerent 
eum , qui principio caret , descendenlem a 
throno Cherubico , in utero Virgineo sedere ; 
e che nel suo casto seno calava a far sua sede 
il Verbo Dio , e dimorarvi come in suo trono, 
immensamente più alto , e glorioso di ogni al- 
tro trono. Trono fatto da se,, ripiglia S. Pier 
Damiani , arricchito , ed adattato alla maestà 
sua infinita : Fecit thronum , uterum scilicet 
intemerata} Virginis , in quo sedit illa ma~ 
jèstas ( Ser. de Nat. V. ) . Onde con Maria 
Si congratula S. Epifanio , e le dice : A ve gra- 
fia piena , quee thronum Cherubicuni divinità • 
t'is fulgore supera s ! Thronus es divini tatis , 
qttee coruscantem in Cedo , et in Terra solente 
habes Christum ( Ser. de Laud. V. ) . Voi sì, 
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o piena di gfraxia , che sfolgorate con i splen- 
dori della divinità , siete un trono più degno 
de’ medesimi Serafini , per quella maestà divi- 
na , e sole increato , che si è degnato venire in 
Voi. Ed una con S. Epifanio grida S. Bonaven- 
tura : Tu es thronus ille indeflciens . Thronus 
in ceternum , thronus Filii Dei , de quo Pa- 
ter per Prophetam ait : Thronus tuus sicut Sol 
in conspectu nieo , et sicut Luna perfecta in 
ceternum ( in Spec. c. 8. ) . Voi siete quel tro- 
no stabile , o Maria , trono eterno , trono del 
Figlio Dio , a cui il Padre disse per il Profe-i 
ta , che il di lui trono sarebbe stato un degno 
trono in Terra , tutto sfolgorante luce , e splen- 
dore più dello stesso Sole , e della stessa Luna . 

.Ma se trono del Figlio è la Madre , sarà 
trono , oh quanto più splendido ! della Madre 
il Figlio, in cui la Madre ha fatta , fa , e fa- 
rà comparsa la più elevata , e sublime sopra 
tutte quante mai sono state , sono , e saranno 
pure Creature . In verità chi considera questo 
Figlio di Maria, per quanto la Fede c’inse- 
gna , deve necessariamente confessare glorifica- 
ta in esso la Madre sino all’ infinito . Quell’ 
Aquila tra gli Evangelisti S. Giovanni dà due 
occhiate , una nel seno del Padre Dio , e I’ al- 
tra nel seno della Madre . Lo ravvisa nel seno 
del Padre , e grida j In principio erat Fer~, 
bum , et Verbum erat a pud Deum , et Deus 
erat I erbum ; Joannes , dice qui S. Ambro- 
gio , fudit esterna my storia ; quidquid locutus 
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est , inysterium est ( 1. 3. de Sac. c. 2. ) . In 
poche , ma misteriose parole la generazione e* 
terna ci spiega del Figlio dal Padre : In prin- 
cipio erat V erbum : Egli fin dall’ eternità sen- 
za principio è il generato dal Padre , e sempre 
nel Padre è stato , come Verbo del Padre : Et 
V erbum erat apud Deum . Verbo Persona di- 
stinta dal Padre, mai il medesimo Dio col Pa- 
dre . Lo guarda nel seno della Madre , e lo 
ravvisa per quello stesso Verbo , eh’ era nel 
seno paterno, Verbo divino, Verbo increato, 
Verbo Dio, -Verbo essenziale, Verbo immuta- 
bile , e ce lo dice Incarnato: Et V erbum caro 
factum est . Or se il Verbo è lo stesso , io di- 
co , il generato nell’ eternità dal Padre , e ge- 
nerato; nell’ assunta umanità in tempo da Ma- 
ria ^ «fai rùai può arrivare a pensare , ideare , 
direi ai che gloria sia questa a Maria, 1* esse- 
re Madre in Terra di quello stesso, che ha il 
suo Genitore eterno in Cielo ? Gloria somma , 
infinita certamente è del Padre , di avere que- 
sto Figlio da se generato , ed a se consustan- 
ziale : gloria ancora si è , chi può dubitarne , 
infinita di questa Madre di aver da se , e nel- 
le sue caste viscere generato questo medesimo 
Figlio umanato , Fa pompa il Padre Dio di 
sua eterna infinita fecondità , eh’ ebbe per ter- 
mine infinito adequato di suo intelletto paterno 
questo Verbo : Farà eternamente pompa di so 
Maria di avere con fecondità verginale gene- 
rato il medesimo Verbo fati’ Uomo . 


Digitized by Google 


102 

Discorriamoli* così col Beato Alberto Magno: 
Omnis arbor ex fructu suo cognosciutr z On- 
de si bonitas fructus bonificai arborém , in- 
finita* in fructu , infinitam qaantum ad hoc 
ostendit in arbore bori ita tetti ( in Mar.' cap. 
230. ) . Ogni pianta resta dal suo fratto no- 
bilitata , e quanto vi è dì pregio nel frutto, 
tutto si> va a rifondere iàn lode nella pianta. 
Fingiamo , • eh’ esser vi potesse un ' frutto ,. che 
fosse tale che si potesse dire infinitamente buo* 
no, bello, saporoso , e contenesse in se questa 
infinità di proprietà, e fosse intuito infinito 4 
tutta la nobiltà , il pregio , la lode , e la stes- 
sa infinità si rifonderebbe nella- pianta . Fatene 
ora di tal principio 1’ applicazione ; frutto di 
questa pianta Maria è Gesù, che in se'contier 1 . 
pe delle infinite grandezze : Filius , dnnqbe, m- 
finitat Matris bonitatem ( «fdem ibi )) U) Ed è 
tanto eiò certo, e (sicuro quest» priricipài&vchei 
\ Padri della Chièsa nel volere abbattere 4’ EU 
resia di Ario^ e confutare le; : orrende bestemmi 
mie , che contro al divin Figlio eruttavano ,»* 

S rovare la consnstanzialità dei Figlio col Padre* 
i esso si servirono , come insegna il Nazianze- 
no ( Orat. 4. ) , mostrando la gloria infinita * 
che al Padre ne veniva „ in 1 avere un Figlio a 
se consustanziale. « i • . >* i ) ... • isria 

Maria dunque acquista nel Figlio, e per il 
Figlio tali , e tanti pregj , e fa di se tal glo* 
riosa comparsa, che non vi nè) pregio , non vi 
è dote , proprietà , privilegio), che di essa noti 
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si possa dire, e predicare giustamente , c sen- 
za errore alcuno , appoggiato a questa regola 
data da S. Agostino : Quidquid tibi vera ra - 
dotte melius occurrit , id scias fecisse Deum 
( Lib. 3 de Lib. Arb. ). Per ragione di que- 
sto Figlio Maria si dica concetta senza peccato^ 
ed immune dalla colpa originale , grida S. Bo- 
naventura ,• poiché: Dilecdo oeternalis Dei, è 
la ragione del Serafico Dottore , non capit ali - 
cjuam macularti in mortem ceternalem , in eo , 
xjuod diligit ad summum possibile conferen- 
dum per ipsum puree Creaturae : Sed sic est 
de Virgine Maria cognosci : quia eamdeni 
preedestinavit ad graliani majoretn possibilem 
conferri puree Crealurce , ut patuit fructu pri- 
mo , nempe ut esset Mater Dei (Lib. 1 fiuct. 
7. ) . L’ essere Madre di un tal Figlio , essenJ 
do la grazia massima conferibile ad una pura 
creatura , giusta 1’ istesso Dottore : Cum esse 
Mater Dei sit grada maxima puree creaturae 
conferibilis : ( ibid. fruél. 1. ) ed avendo Dio 
predestinato ab eterno di conferire tal grazia a 
Maria oggetto peVciò dell’ amore eternale di 
Dio , conveniva 1* esentasse da quella macchia , 
che con se portava la morte eterna . 

Per ragione di questo Figlio conceder si de- 
vono a Maria i privilegj tutti di grazia non 
conceduti , nè da concedersi ad altra pura crea- 
tura ; come ce li concedono tutti i Padri , e 
Teologi : Privilegium , immensis gratiis esse 
plenam , Y asserisce per tutti S. Bonaventura , 
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soli Maria* a Deo concessum ( iu Spcc. Lcct. 
6. ) • E lai pienezza , che al dire di Alberto 
Magno , che di proposito prova questo punto : 
Gratice plenitudo in ea tanta fuit , quce in 
pura Creatura cequalis esse non potuit ( L. 2 
de Laud. V. c. 96. ) : Sua gratta tanta fuit , 
quoti pura Creatura majoris gratice capax 
non fuit ( ibi c. 198. ). 

Per ragione di questo Figlio le fu concesso 
1* inaudito privilegio di essere Madre e Vergi- 
ne : Propterea , dice Ugone da S. Vittore , 
Mater Virgo clecta est , ut de munda Im- 
maculatus nasceretur : ut sicut in Caelo im- 
buii Patrem immorlalem , vEtcrnus ; sic in 
Terra Mal rem haberet Virgine incor ruptus ... 
Ex munda Mundus , ex V irgine incor ruptus 
(. de Verb. Ine. collat. 3. ). 
j. Per ragione di tal Figlio , Ella è , dice San 
Efrcm : Sublimior Ccelicolis , purior solis ra- 
diis t et splendoribus honoratior Cherubini , 
Sanctior Seraphim , et nulla comparatane 
omnibus superis exercitìbus gloriosior : la più. 
sublime tr? i celesti Abitatori , più pura dei 
raggj , e splendori del Sole , la più ouorata , e 
gloriosa de’ Cherubini , e Serafini , e senza pa- 
ragono di tiitti gli Angelici Spiriti ( Or. de 
Laud. Deip. ) . E S. Epifanio soggiunge t Solo 
excepto Deo , cune ti s superior existis ( Orat. 
de Laud. Virg. ). Eccetto Dio, che infinita- 
mente è superiore a questa Madre , tra le vi- 
sibili , ed invisibili creature , ella supera tutte 
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jtU gran lunga. O cunctis excclsior gencralio- 
nibus , parla S. Metodio a Maria , quaeque in- 
ter creata omnia , turni visibilio , timi invisi - 
bilia multis >numeris honorabilior extitisti : 
( Hom. in Hipap. Dom. -} . Ella è quella , per 
ragiou del Figlio di cui per quanto si dicesse 
-di Jei di sublime , di grande , di glorioso , si 
idim sì il vero, ma non giungerà mai lingua 
Creata , e sia Angelica , a dire tanto , che ade- 
qui la sua dignità, e grandezza : De Fingine, 
qui omnia illustria , et gloriosa dixcrit , nun- 
quam is a verilalis scopo aberrabit , è la no- 
bile protesta di S. Basilio da Seleucia uno dei 
Padri del Concilio Calcedonese : attarnen di- 
gnitatis magnitudinem nulla unquani oratione 
excequabit ( Or. de Annunc. ) . 

Or se quanto ha di grande , di sublime , di 
inenarrabile , tatto 1* ha per il Figlio , giusta- 
mente dir si deve trono , ma oh ! quanto splen- 
dido , ed elevato , della Madre il Figlio , da 
cui riceve ogni sua grandezza , e che fa farle 
comparsa sì gloriosa avanti al Gelo , ed alla 
Terra ; e si ha da dire non solo Maria la be- 
nedetta fra le Donne : Benedicta inter mulie- 
res , come trono del Figlio , frutto bello e di- 
vino del suo ventre ; ma beato il suo ventre , 
che come trono del Figlio , lo portò , e parto- 
rì a noi . E noi genuflessi avanti all* uno , e 
1* altro trono preghiamo la Madre, che ci ot- 
tenga grazie da Gesù , preghiamo Gesù , che 
per amor della Madre ci perdoni i nostri pec- 
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cati , e ci conceda quelle grazie , che la Madre 
gli chiede per noi . I • < . 

Tibi , o gratin piena , universa Creatura 
gratulatili ' , ijuce es Tcmplum saucliftcaturn , 
Paradisus Spirituali ? y uex qua Deus camera 
surnpsit ; Tuum enim uterurn thronum fecit , 
et tuum ventrem laliorem , et ampliorem Cce- 
lis ipsis reddidit : Tibi universa Creatura 
gratulatur , tibi gloria ( in Litui*. S- Jacob, 
ap. Petr. C*n. 1. 5 de Lati. Deip. c. 31. ) . 
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©SSCOUSO IX. 

PER IL TERZO SABATO DOPO L’ EPIFANIA 

» « • 

. * i * 

SOPRA LA DIVUfA MATERNITÀ* . 



e Dio , e vero Dio è il Figlio nato 
da Maria , ella dirsi , e predicar si 
deve per Madre vera di Dio . Questa è la Dot* 
trina della Chiesa universale , questa la creden- 
za di tute’ i Fedeli , questo il Dogma stabilito , 
e sostenuto contro a tanti perversi eretici da 
più Coneilj Generali , e specialmente dall’ Efe- 
sino , dal Calcedonese , dal Lateranense sotto 
Martino V. . E per tale comandano sotto pena 
di anatema , che si confessasse , e da tutti si 
riconoscesse . Poiché non generò Ella nel suo 
castissimo seno un puro Uomo, come 1* empio 
Nestorio delirava , ma un vero Dio fatt’ Uomo, 
cioè 1* Unigenito del medesimo divino Genitore, 
Dio eguale al Padre , ed al Padre consustanzia- 
le , il quale da lei assumer volle la sua carne , 
e 1* umana natura . Ed oh ! la sublimità , e gran- 
dezza , che da ciò ne risulta a Maria! A glo- 
ria quindi di questa Madre nell* odierno Discor- 
so ne giustificherò il titolo , ne spiegherò le no- 
bili proprietà , ed esimie grandezze , le quali 
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dalla divina Maternità a Maria ne vengono : 
onde conoscer possiate , chi sia ella Maria , e 
quanto degna della vostra stima , rispetto , e 
venerazione . 

Contro questa divina Madre , gloria ed ono- 
re del genere nostro , mille e mille bestemmie 
vomitarono , o direttamente , o indirettamente 
tanti perversi Eretici , nimici giurati della Re- 
ligione , e di Cristo . Indirettamente , o negan- 
do la consustanzialilà del Verbo al Padre , o la 
realtà dell’ Incarnazione, e , della Carne assun- 
ta , pervertendo così 1’ economia del gran Mi- 
stero , venivano a togliere a Maria il gran -pre- 

f ; io della divina Maternità . Poiché sarebbe ai- 
ora stata Madre o di un puro Uomo , o di un’ 
Uom fantastico , e mai vera Madre di un Dio. 
O direttamente, come quell’ Uomo invasato da 
tutto il furore , e da tutta la malizia di Luci- 
fero , r empio Nestorio , volendo che non doves- 
se , e non potesse Maria chiamarsi , ed averla in 
conto di vera Madre di Dio . Finse egli due Fi- 
gli , sognò due persone in Cristo ; uno Figliuol 
di Dio, l’altro Figliuol di Maria. Ed a dar 
colore alla sua empietà , sotto il manto della Reli- 

S ione medesima , stimando disdicevole alla gram- 
ezza di Dio quanto la Chiesa nel gran Miste- 
ro credeva , voleva che il Figliuol di Dio , 1’ 
Unigenito Verbo non si fosse propriamente in- 
carnato , e fatto Uomo ; ma che concepito il Fi- 
glio da Maria , calò in quello il Verbo del Pa- 
dre ad abitare , come abitò , ne’ Profeti , ben- 
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che con pienezza eli grazia maggiore in Cristo , 
che in quelli ; e con ciò che Maria Madre tos- 
se , e dovesse dirsi di Cristo , non già Madre 
di Dio. Impugna contro di lui la sua penna il 
Damasceno, e gli dice: Si ancor noi la dicia- 
mo Madre di Cristo , non però nel senso , c se- 
condo il stravolto raziocinio di tal empio , ed 
esecrando Eresiarca : in quel senso : Christipa- 
ratn Sanctam Virginem neutìquam diximus : 
propterea quod ad tolleri dum Deiparce yocabu- 
lum nefarius ìlle , et execfandus , et cum Ju- 
dceis sentiens , illud , inquarti ignominice vas 
JVestorius in contemptum solìus vere supra ora- 
ne s res conditas honoratee Dei Genilricis ( di- 
srumpatur ille licei Mn a cum Patre suo Sata- 
na )' hoc nomea exeogitavit : (. 1. 3. de Fid. 
Orth. ) Ma la diciamo Madre di Cristo nel sen- 
so Cattolico , confessandola nell’ atto stesso per 
Madre di Dio . Poiché essendo Cristo non soIq 
U omo , ma Dio ancora , Uomo vero e Dio ve- 
ro e tale sin dall* istante medesimo di sua ge- 
nerazione nel seno della Madre , che generò un 
Uomo Dio , chi lo concepì , e generò deve dir- 
ei; Madre vera di Dio , e tale è Maria . 

A meglio ciò intendere e capire , ricordatevi 
di quanto la Fede c’ insegna , e vuol che cre- 
diamo dell’ ineffabile , ed incomprensibile Miste-: 
ro dell’ Incarnazione . Ella vuole , che credi a -7 
mo , e confessiamo , che il Verbo Dio , gene- 
rato dal Padre avanti a tuli’ i secoli , Dio ve- 
ro ed in tutto eguale , e consustanziale al Par 
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dre , nella pienezza de’ tempi giusta gli eterni 
divini decreti abbia assunta la nostra carne , « 
si facesse, com’era vero Dio, così vero Uomo 
àncora nel seno della Vergine Maria, dicendoci 
in chiari , e precisi termini 1’ Evangelista San 
Giovanni : Verbum caro factum est . Qual Ver- 
bo ? Quello , di cui aveva prima detto : In prin * 
cipio erat Verbum , et Verbum erat apud De - 
um , et Deus erat V erbum : ( cap. 1 . ) . Que- 
sto con vera e reale generazione , dobbiamo cre- 
derlo due volte generato , dal Padre nell’ eter- 
nità con generazione ineffabile , tutto commu- 
nicandogli il suo essere divino , e tutta la sua 
divina natura , e dalla Madre nel tempo , col 
dare dal suo purissimo sangue e nel suo castis- 
simo seno per opera del Divino Spirito 1* esse-» 
re di Uomo , e communicargli la natura uma- 
na . Onde in Cristo ammiriamo due nature per- 
fette , unite insieme con stretto indissolubile no- 
do , divina , ed umana . La divina ricevuta dal 
Padre , 1’ umana ricevuta dalla Madre unita al- 
la divina * Sussisteva la natura divina commu- 
nicata dal Padre nella Persona del Verbo , sus- 
siste la natura umana assunta da Maria , ed in 
Maria nella medesima Persona , di cui è egual- 
mente sua la divina , ed umana natura , e con 
ciò il medesimo Verbo è vero Dio , e vero Uo- 
mo . Figlio vero e naturale del Padre Dio pèr 
la generazione eterna ; Figlio vero , e naturale 
di questa Madre per la generazione tempoi*ale . 
Uno e lo stesso è il Figlio naturale del Padre , 
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c di Maria . Dunque come il 1 Padre è Padre ve- 
ro di questo Figlio Dio , così n’ è Madre ve- 
ra Maria , e Maria giustamente dir si deve Ma- 
dre di Dio . Sentiamo - dome ne pai-la il grani 
Patriarca di Alessandri S. Cirillo , gran difen- 
sore dell’ onore e della gloria di questa divina 
Madre contro 1* indegnissimo Patriarca di Co- 
stantinopoli Nestorio : Quia , dice egli j e stabi- 
lisce il grand’ articolo , Déurit hominem factum , 
et incarnalum genuit , idcirco et appetì ama s 
Fain Dei Genitricem . Tutta la forza di tal 
denominazione si appoggia in questo , cbe Ma- 
ria ha generato un Dio fatto Uomo , ed incar- 
nato nel suo seno . Il Figlio è uno ; Unii? est 
Filius , unus Dominus Jesus< Chris tus et ante 
incarrtationem , et post incdrnationerti- . iVo/i 
enim alter erat Filius ex' Deo Patrd f er- 
bum ; alter vero ex Virgin e Santità ; sed iti- 
le ipse'f qui antecedit omnia sceCula seciinduni 
tamem genitus ex muliere creditur . Nè da ciò 
ne -viene, che avesse in Marta avuto nuovo prin fc 
cipio la divinità ; poièbèriguardo alla divina na- 
tnra fu unione di essa 1 , restando senza princi- 

r colla natura umana nel medesimo istante dei- 
concezione di questa nella Madre , non già 
generazione dèlia divinità per cui ne venissero 
quegli assurdi , cbe con stravolto raziocinio , ed 
empfca^fìlosofia dedur ne voleva Nestorio : Noti 
quod, siegue il 1 S. ' Patriarca * è scioglie quella 
difficoltà che* sembrava all’ Eresiarca insupera- 
bile $ -non quod- divinitas ipsùts imtitwi , ut es- 
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set , accepit ; a\tt ad initìum extcndi per San r 
c tam Firginem vacata $\t ; sed potìus , quod 
ut di sci , seccala antecedens omnia Feròum t 
ex illa secundum carne m genitura esse dica* 
tur . Poiché arcade il V efebo fatta sua con .Ir 
postatici unione quella carne, che prèse da Ma- 
ria , come è propria nostra; la tìostra carne , ed 
il nostro corpo : divenuta carne di un Dio dia- 
ria col generar questa , generò un v Uomo Dio ; 
Si quidem propria erat ipsius caro , sicut no- 
strum cujusque proprium est ipsius corpus ( Ep. 
1. ad stic. ) . E quindi ella divenne Madre di 
un Dio , sjNk'i 

E poi una delle due : o noi dobbiamo dire j 
che il generato j e nato da Maria non era Dio , 
ed allora non sarà Maria Madre di Dio ; ma se 
era Dio , deve a questa fortunatissima Creatura 
concedersi in vero senso 1* onore della divina 
Maternità . Se non era Dio ; miseri di noi ! Re- 
cita rovesciata 1’ opera della nostra Redenzione 
e noi saremmo non redenti , ed in peccato . Poir 
phè tutta 1* economia della nostra Redenzione non 
sta appoggiata , che ad un Dio fati’ Uomo na- 
to , e morto per Ift- nostra salvezza , per il me- 
rito infinito che si richiedeva , che solo prove- 
niva da una Persona infinita , per darsi alla di- 
'vìna Giustizia 1« condegna soddisfazione . Nou 
essendo così stato ; ma up puro Uomo essendo 
nato da Maria , il morto , e crocifisso per noi 
non sarà Maria che Madre di un’ Uomo , e quin- 
di tutto non altro , che falsità Falsa AI q ter , 
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falsa caro , falsa mors , grida tutto zelo S. 
Agostino contro i distruttori del Dogma Catto- 
lico , falsa vulnera passionis , falsa: cicatri- 
ces nesurrectionis : ( Tract. 3 in Joan. ) .Poi- 
ché non sarebbe stata carne , non morte , non 
piaghe atte a redimerci , ove il nato dalla Ver- 
gine , e morto per noi , e risuscitato non fosse 
stato vero Dio . E può darsi bestemmia più e- 
secranda contro la verità infallibile medesima , 
che vuole , che crediamo in lui , ,o credia- 
mo , com’ era , Dio umanato ? Eh via : Falsi- 
tà s cedat verilati ; dirò col medesimo Santo 
Dottore : ( ibi ) . Cristo sapienza increata 1* ha 
detto , e si è egli dichiarato Figlio di Dio , e 
nel medesimo tempo Figlio dell’ Uomo in più 
luoghi del Santo Vangelo . Figlio di Dio in 
quanto alla sua generazione eterna , come Ver- 
bo del Padre, spiegando la sua consustanziali tà 
col Padre : Ego et Pater unum sumus . Figlio 
dell* Uomo in quanto alla sua generazione tem- 
porale dalla Madre ; Factus ex muliere : ( ad 
Gal. 4. ) Factus ex semine David secunduni 
cameni : ( Rom. 1. v. 3. ) . E non essendo che 
un sol Figlio , ed una sola Persona con due na- 
ture divina , ed umana , com’ era Figlio ab e- 
terno del Divin Genitore , Figlio ancor si è fat- 
to di Maria nell’ assunta natura . Il medesimo 
Gesù e come Dio , e come uomo Figlio è di Ma- 
ria ; e Maria dir si deve , ed è vera Madre di 
questo Dio incarnato . 

Confessiamo questa verità , e confessar la de- 
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ve ogni Figlio della Cattolica Chiesa , clife : De - 
um V erburn , dirò col Vescovo S. Fulgenzio , 
secundum quod caro factum est , Virgo san - 
età concepit . Non ha ella generato o un puro 
Dio , o un puro Uomo ; ma un Dio fati’ Uomo : 
Neque enim Virgo , siegue il medesimo , De- 
ttili sine camis assumptione , nec cameni sine 
nnitione concepit ; quia ilio conceptus Deo fuit 
carnique communis : ( Lib. de Incar. c. 6. ) . E 
ben 1’ Arcangelo nell* annunciarla del gran Mi- 
stero chiaro lo disse : Ecce concipics in utero , 
et paries Filium : ( Lue. 1. v. 31. ) . Hic e- 
rit Magnus , et Filius Altissimi voc abitui' : 

( ibi ) . Vocabilur, argomenta da suo pari il 
Suarez , non falsa appellatione , sed vera ; et 
non solum post nativi tatem ex utero , sed in 
ipsamet conceptione in utero : ( in 3. p. Disp. 
1. sect. 1'. ) . Poiché , riflette egli col gran San 
Cirillo -, e S. Atanasio , che parla 1’ Arcangelo 
del concepimento , e della nascita : Ecce con - 
cipies , et paries ; e subito soggiunge , che : Hic 
erit Magnus , et Filius Altissimi vocabilur : 
Questo Figlio , che tu concepirai , e partorirai 
sarà grande ; Piane magnus , commenta S. Ber- 
nardo , tam Magnus , quam Allissimus , quia 
- et ipse Allissimus , perchè Dio: ( Ser. 3.sup. 
Mis. est . ) . Se dunque chi doveva Maria con- 
cepire , e partorire era Dio , per legittima con- 
seguenza Madre vera di Dio è Maria . E per- 
ciò , dirò con S. Gio. Damasceno , noi , e lutti : 
Dei Genetricem proprie , vereque sanctam Vir- 
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ginem prevdicainus . E 1* intrinseca : ragione' è 

questa addotta dal medesimo S. Padre, che : Ut 
Deus vere est , qui ex illa genifus est ; ita 
vere est Dei Genitrìx , quoe veruin Deum ex 
ipsa incarnatimi genilit ( 1. 3. de Fid.'c. 12. ). 

Ed essendo vera Madre di Dio Maria , qual 
mente vi sarà, qual intellètto così elevato, e 
perspicace , che giunger possa ad intendere le 
nobili proprietà, ed esimie grandezze, che da 
ciò a lei ne vengono ? Proprietà , c grandezze 
tali , che estatiche tengono , è terranno le 'men- 
ti , non dico solo degli Uotìiirti tutti ma di 
tutti gli Angioli , e supreme inlelligenzé del Cie- 
lo . hd in verità non è cosa da veramente re- 
car stupore , e maraviglia , che una puéa Créa- 
tura , qual* è Maria , che in faccia à Dio , es- 
sere infinito , elenio , immenso , è un niph , 
possa in vero senso, e con ragióne dirfe al suo 
Dio in persona di Gesù Cristo , al suo medesi- 
mo Padre , ^-Creatore , Voi siete mio Figlio ? 
Che una Creai in- 4 possieda sopra 'il suo Dio u- 
-na specie di autorità inséparabile dalP antorith 
di j Madre , e phè questo Dio in qualità di fi- 
glio sia da lei ip certa manièra aipendente , è 
Ja riguardi , e tratti come sua Madre , vale k 
-dire, di; avere per Maria .Vfirtia , onore, amai 
a*e, ed obbedienza? Còsa j > che noh cessava di 
-ammirare 6. Bernardo , per cui stupefatto gri- 
dava : Ah) Deus , cui subdìti sunt Angeli , 
Principati is , et Potestates , 1 Mòditus etat Ma- 
rine ì. Q uel Dio , che comanda agli Angeli, ni 


Digitized by Gc 


116 

Principali , alle Potestà , e a quanti sono Spiri- 
ti nobili ; quel Dio, che ha di sua natura la 
indipendenza, vedersi soggetto ad una Creatu- 
ra , a Maria ! Mirare, ergo utrumlibet , et eli- 
ge , (fuid amplili s mireris , sivc Filii Dei be- 
nignissimam dignatione/n , sive Matris cxcel- 
lentis simam dignilatcm . Se fu beneplacito , e 
degnazione del Figlio Dio soggettarsi alla Ma- 
dre ; deve però in ciò riconoscersi 1’ infinita di- 
gnità della Madre , e all* uno , e all’ altro og- 
getto consecrare i nostri stupori ;, e chiamar 1' 
uno eccesso di bontà verso la Madre, e l’ altro 
miracolo di grandezza in Maria : Utriusque stu- 
far , utriusque miraculum ! Piu , che una Crea- 
tura sia stata inalzata a portar un Dio nel suo 
seno , cd abbia avuta col suo Dio un’ unione 
così stretta , cd intima con lui , come quella di 
Madre col proprio Figlio;, ed unione tale-, ohe 
al dire del Beato Alberto Magno ; Beatissima 
Firgo rnagis Deo conjungi , «fri Deus fieret , 
non poluil : ( in Mar. p. 3. ) , Che una Crea- 
tura per ragione della divina Maternità sia eu- 
timia in una vera alleanza, e la più stretta , che 
esser vi possa dopo 1* unione ipostàtica colle tre 
Alvine Persone ; e sia stata unita ad esse iu un 
modo sì intimo, che non si è, uè vi può. esse- 
re chi tra le pure Creature possa vantar la si- 
mile ; Chiama S. Tommaso , ed il Gaetano ta- 
le alleanza , ed unione ; Affinitalcm ad Deum : 
( 22. q. 103. art. 4. ad 2. ) . 

Sono proposizioni queste , che sembrano non 
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convenire all’ essere di una pura Creatura , «d 
oltrepassano di gran lunga ogni intelletto crea- 
to , sono però verissime , ed appoggiate alla sa- 
na Teologia , e a’ principj medesimi della Fe- 
de . Ed a crederle basta considerar questo , ci 
dice S. Anseimo : Intendat mens hiimana , et 
contempletur , videa t , et admiretur , unicum 
Filium sibi consnbstantialem Deus progenuit . 
Hunc , tara unicum , quam dilectissimum , et 
in omnibus omnino cequalem non est passur 
remanere solummodo suum , sed eumdern ipsum 
in rei virtute esse unicum , dilectissimum , et 
naturalem Marioe Filium voluit ; nec ita , ut 
duo essent , unus videlicet sua s Filius , alias 
Sanctce Marice Virginis , sed unus et idem 
Ipse , qui Filius Dei est in una Persona , e- 
tiam esset Sanctce Marice . Quis hcec audiens 
non obstupescat ( Lib. de Exc. V. c. 3. ) ? Co- 
sa ammirabile ! Ha inalzala il Padre Dio Ma-, 
ria a questo alto posto di sublimità e gran- 
dezza , che ha voluto, che ella generasse dalle 
sue viscere il medesimo Figlio da se nell’eter- 
nità generato , ed il Figlio a se consustanziale 
Figlio fosse consustauziale a lei, ed il suo Uni» 
genito unigenito fosse di Maria . Nasce è vero 
dal seno del Padre , e della Madre , ma il me- 
desimo è il Figlio del Padre, e della Madre, 
il medesimo è Figlio di Dio , e di Maria : Quis 
haec audiens non obstupescat'! Dignità è que- 
sta , grida il medesimo S. Padre , la quale : Ex - 
cedit omtiem altitudinem , quoe post Detim di - 
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ci , vo.l cxcogitari potest ( Ibi ) . Non vi è in* 
telletto , non vi c ‘monte , che la possa capire, 
ancorché abbia in se 1* intelligenza di tutte. le 
menti umane, Angeliche, e Serafiche; e sé col 
dono di tutte le menti si mettesse per una e. ter» 
nità a pensare , non giungerebbe a trovarne do* 
po Dio , non dico maggiore , ma simile dignità 
in persona creata. Quia grandius Virgine Mar 
ria , grida ancor S. Pier Damiani , quce ma - 
gnitudinem ‘ divini tatis intra sui ventris clau-\ 
sit arcanum ? Madre di Dio ! E che può pen- 
sarsi , e dirsi di più sublime , divino, , ed eie* 
vato ? Attende Seraphim , et vide , invita il 
S. Padre i Serafini del Cielo a considerarne la 
grandezza , la dignità , e questi confessar devo- 
no questa verità , che in tutto 1’ ordine creato; 
Quidquid majus est , minus esse Virgine , so- 
limi opificem opus illud supergredi ( de Nat. 
Virg. ) . Maria è si .infinitamente all’ essere di 
Dio inferiore ; ma infinitamente Superiore a tut- 
to ciò che non è Dio: Trascendit iti influi- 
timi , dirò con S. Bernardino, quidquid aliud 
sub Deo Honiine cogitaci, vel dici potest ; 

( Ser. de Nom. Mar. .) . ... , 

E la ragione intrinseca di tale , e tanta su- 
blimità ce la dà in poche parole t 1’ Angelico , 
dicendoci , che Maria per la divina Maternità t 
Fincs divinitatis, propinquias attigit : ( 2,. 2. 
qi 103. a r 4* ad- 2^ ; pestando nell’ èssere di 
Creai, uva , si appressi m ò' tanto all’ esser. 1 divino , 
che più oltre avvicinar , non si potea ; essendo 
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la divina Maternità - : Suprema qucedam conjun - 
etto cum Persona infinita ( 3. p. qu. 25. a 6. ). 
E da qui ne risulta in Maria, dice il medesimo 
S. Dottore , una diguità in certa maniera infir 
nita : Beata Virgo , ex hoc quod est Mater 
Dei , habet quamdam di gni totem infinitam ex 
bono infinito , quod est Deus : et ex hac par- 
te non potest aliquid fieri melius ea , sicut non 
potest aliquid melius esse Deo : ( 3. p. q. 25 
a 6. ) . Sì ; non potest aliquid fieri melius ea ; 
nemmeno per potenza Divina , soggiunge il Se- 
rafico Dottore S. Bonaventura : Majorem Muti « 
dum posset facere Deus ; majus Ccelum pos- 
set facere Deus ; majorem Matrem quam Ma - 
trem Dei non posset facere ( in Spec. Sect. 
5. ) . E che dignità non è questa , che corri- 
sponde sì bene alla potenza medesima infinita 
dell’ Onnipotente ? Grida perciò S. Pier Damia- 
ni : Taceaty.et contremiscat omnis Creatura., 
et yix audeat aspicere ad tantee dignitatis im- 
mensitatem ( Ser. 1 de Nat. M. ) . 

Qual rispetto perciò , qual venerazione pre- 
star non dobbiamo a Maria , a questa vera Ma» 
dre di Dio . Se il rispetto , e venerazione ver- 
so una Persona misurar si deve dalla sua di- 
gnità , e dalle sublimi prerogative , che in se 
contiene, il nostro rispetto ,e venerazione a Ma- 
jda dovuta non deve avere limite alcuno . Ah 
sì che questo in noi dovrebbe giungere sino ad 
una specie di annientamento , al sol considera- 
re che mai noi siamo innanzi a sì sublime Crea- 
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tura ? Se noi innanzi ai primi Serafini del Cie- 
lo , innanzi a tuti’ i Beati Spiriti , ed a tutt* i 
San li non siamo che come tanti atomi , eppu- 
re questi inuanzi a Maria scompariscono; che 
mai saremo avanti a questa gran Madre di Dio ? 
Gli Angioli ne venerano 1’ aspetto , e sono pre- 
si da un’ influito rispetto , e riverenza verso Ma- 
ria , in sentire che il lor Creatore la chiama 
col nome di Madre , e che da Maria è chiama- 
to col nome di Figlio, e le prestano le loro in- 
cessanti adorazioni . E noi misere Creature da 
qual rispetto non dobbiamo essere penetrati ver- 
so questa Santissima Vergine, e Madre di Dio? 

Ah sì; sia Maria 1* oggetto speciale della vo- 
stra divozione, stima, e venerazione; prestate- 
le ogni giorno , ed in lutto il tempo della vo- 
stra vita i vostri omaggi , abbiate per essa tut- 
to il possibile rispetto , nominatela con riveren- 
za , come merita una Madre vera di Dio ; ama- 
tela , e servitela con fervore ; ed oh voi felici 
se tanto farete ! Saprà questa impegnare per voi 
presso il suo divino Figlio 1’ efficacia di sue pre- 
ghiere , difendervi in tutt* i vostri periglj , aiu- 
tarvi in tutti i vostri bisogni , contracambiando- 
vi 1* amore , e la fedele servitù , che gli pre- 
sterete con sempre più nuove grazie , e favori . 
Onde dico a tutti col Serafico S. Bonaventura : 
Mente devota , ac sedula Deiparam con tem- 
pi emù r , voluntate vehementìssime diligamus , 
. et corde , et lingua omnimode celebremus , ut 
ab ipsa ad gaudia perpetua perducamur ( in 
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Ps. 43. ). E prostrati a’ suoi piedi oggi, pro- 
testandoci suoi amantissimi serti , e divoti di- 
ciamole : 

Vogliamo sì, o gran Madre di Dio, e pò-'" 
lentissima nostra Avvocala , ed efficacemente to- 
gliamo amarvi , lodarvi , glorificarvi in tutto il 
tempo della nostra vita . Vogliamo stare sem- 
pre ai vostri piedi , ed avanti al trono di vo- 
stra grandezza a supplicarvi , c pregarvi , ac- 
ciò ci facciate dal Figlio vostro Gesù perdona- 
re i tanti peccati da noi commessi , e ci otte- 
niate la grazia , di non più commetterne . Sap- 
piamo la nostra miseria , e debolezza ; sappia- 
mo i grandi nimici , che ci circondano , ed as- 
saltano , per farci perdere , e dannarci. Voi di- 
fendeteci , voi ajutateci , voi soccorreteci , che 
pur lo potete , o gran Madre di Dio ; e sia vo- 
stra cura , vostro impegno , vostro pensiero di 
ottenerci grazia per salvarci. E se lo farete , co- 
me lo speriamo , mentre a tanta vostra grandez- 
za sappiamo che unir sapete un’ immensa pietà, 
e misericordia verso di noi miserabili , siamo si- 
curi di nostra eterna sorte , e salute . 
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DISCORSO X. 

PER IL SABATO QUARTO DOPO L’EPIFANIA. 

Il DIVISA MATERNITÀ* fi IL FORTE IR MARIA 
DI TUTTE LE SUE GRANDEZZE , E PRIVILEGJ . 


crede '"Maria per Madre vera di un 
io , e creder la deve ogni Figlio del- 
la Cattolica Chiesa, non deve incontrare nè dif- 
ficoltà , nò ripugnanza a confessare di lei le più 
sublimi grandezze, grazie, prerogative, e pri- 
vilegi . Poiché tutto , quanto mai si è detto dai 
Padri , e Dottori della Chiesa , e si dice , e si 
dirà dalle penne de’ devoti Scrittori , e dalle lin- 
gue de’ Sacri Oratori fuor di ogni ingiusta tac- 
cia di esagerazione , tutto le conviene , e tutto 
resta infinitamente inferiore a questo singolare 
suo pregio della divina Maternità . Onde giusta- 
mente S. Basilio di Seleucia ad Essa rivolto co- 
sì le parla : Qui omnia illustrici , et gloriosa 
de te , Virgo Sacrosanta dixerit , numquam 
a vcritatis scopo abcrrabit ( Or. in Ann. ) . 
E perciò io chiamo la divina Maternità in Ma- 
ria fonte di tutte le sue più singolari preroga- 
tive , doni e privilegi . E per tale a gloria di 
questa Madre ve la dimostrerò nell* odierno Di- 
scorso . 
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' Maria fu Madre di Dio non per un’ ordina- 
ria disposizione della natura , come uegli altri 
Figli ; ma lo fu per divina , ed eterna prede- 
stinazione , ed e’ezione : liceo Beatissima Vir- 
go , così ce ne assicura S. Pier Damiani collo 
stuolo intero de’ Padri , ante costitutionem mun- 
di in consilio reterna; Sapientice electa , et 
prceelecta est ( Ser. 45 de Nat. V. ) . E non 
per altro fine , che per dare al Mondo 1’ Uomo 
Dio nostro Redentore , soggiunge S. Anselmo : 
Tu ante omnem Creaturam in mente Dei proe- 
ordinata fuisti , ut Deum ipsitm hominem prò - 
creares ( ap. S. Bernardin, t. 2. Serm. 52. a 
2. c. 4. ) . Dobbiamo ne’ divini decreti prima 
considerare il decreto dell’ Incarnazione del Ver- 
bo Dio , che nascer dovea da una Madre in ter- 
ra , e poi 1’ elezione , e predestinazione di quel- 
la che tra le Donne tutte esser doveva la for- 
tunata sua Madre . Non fu prima Maria tra lo 
stuolo infinito delle Creature possibili decretala 
all’ essere ed essere di Madre senz’ altro preve- 
niente decreto ; ma fu destinata , e predestina- 
ta all’ essere a cagione di quel Figlio Dio, che 
nascer doveva da lei ,• essendo il decreto dell’ 
Incarnazione del Verbo non posteriore, ma an- 
teriore a quello , con cui venne ad essergli elet- 
ta per Madre Maria ; giusta 1’ ammirabile det- 
to del Crisostomo : Non propter itlam Matrem 
isti Filius natus est , sed propter illius Fi - 
lium illa praeparata est ( Hom. 2. in Mal. ) . 

E chi da qui tosto non argomenta , che se la 
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Madre era eletta per il Figlio Dio , destinar sì 
dovea una Madre convenevole alla persona di 
un tanto F iglio , che nell’ eternità non era sta- 
to generato , che da un Padre Dio, Verbo del 
Padre , termine infinito , ed adequato dell’ intel- 
letto paterno ; acciò tome la generazione sua e- 
terna , così la generazione sua temporale fosse 
degna di lui . Anzi doveva Egli da se sceglier- 
sela il Figlio , c 1* onor suo richiedeva , clie la 
scegliesse tale', quale alia sua infinita maestà , 
e grandezza si conveniva . Ma siccome tra 1’ or- 
dine creato , e tra tutte le innumerabili crea- 
ture , contandosi nell* ordine puro naturale , non 
vi poteva giammai essere una Madre tale, non 
vi essendo regola alcuna di proporzione tra il 
finito , ed infinito , che degna fosse di un Fa- 
glio Dio ; doveva il Verbo stesso , eh’ è quel- 
lo , per cui ; facta sunt omnia , crearla , e ren- 
derla degna di se , e quale a Lui si conveni- 
va . Approva tal mio pensiere S. Bernardo : Fa- 
ctor hominuni , egli dice , ut homo fieret , «a- 
sciturus de homine , talem sibi ex omnibus de- 
buti elicere , imo condere Matrem , qualem 
se decere sciebai , et sibi noverai placituram 
( Ilom. 2. sup. Mi*. ) . 

Or io sfido tutte le menti , non umane , ma 
Angeliche , e di tutti i più. elevati Serafini a 
dirmi , se si fidano , qual si conveniva , che fos- 
se una Madre , e degna Madre di un Dio ve- 
ro , e reale ? Poiché la Fede c’ insegna , che il 
Verbo Dio facendosi uomo, non lasciava d* es- 
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sere Dio; prendeva ciò che non aveva , ma non 
. perdeva , ciò cbe aveva : Suscepit immanità - 
.tetti, non amisit divini tatcìn ( S. Agost. 1. de 
quinq. lueres. c. 5. ) • Se questo Verbo Dio si 
faceva uomo , seguitava ad essere Dio ; se que- 
sto mare immenso di grandezza si ristringea iu 
una stilla d’ acqua , qual’ era 1’ umana natura , 
non lasciava di essere mare d’ infinite perfezio- 
ni ; se questo Dio onnipotente vestiva la nostra 
debolezza , seguitava tuttavia a stringere scet- 
tro di onnipotenza , e a dominare sopra tutto 
il creato . Si abbassava si questo Verbo del Pa- 
dre alla mul olezza di Bambino , ma non lascia- 
va di essere la parola sostanziale del Padre . E 
perciò , chi può mai dire , qual si conveniva Ti- 
na Madre di un tanto Figlio , se doveva esser 
degna sua Madre? 

Tanto più , cbe questo Figlio Dio non dove- 
va passare quasi per un canale per P utero pu- 
rissimo di Maria , come delirava 1’ empio Ne- 
.storio , ma farsi vero suo Figlio ) e tra Lui e 
Maria doveva esservi un’ unione sì stretta , e na- 
turale , che dir si deve congiunzione ; e con- 
giunzione tale , cbe : Magis Deo conjungi , al 
dire di Alberto Magno , nisi Deus fieret non 
potuit ( in Mar. p. 3. ) . Non sarebbe al ^er- 
to stata unione iposlatica , come quella del Ver- 
bo coll’ umanità santissima ; ma sarebbe stata u- 
nione poco inferiore all’ ipostatica , ma superio- 
re ad ogni altra unione , cbe qualsisia creatura 
avesse avuta con Dio . Unione , dice il Suarez , 
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che all* ordine si appartiene dell’ unione iposta* 
tica : Pertinct quodammodo ad ordinem urlio - 
vis ìvyposlaticce ; illam enim intrinsece respi - 
cit , et curn illa necessariam conjunctionem 
habet ( iu 3 p. Disp. 1 sect. 2. ) . Quindi 

3 ual crear dovea , ed arricchir questa sua Ma- 
re , quando crear la dovea , come a se conve- 
niva , e che con lui stringer si dovea con no- 
do si grande , ed averci tale intrinseca relazio- 
ne . Egli solo Dio, che comprende la sua es- 
senza , ed il suo essere divino , intende qual si 
conveniva , che fosse . E noi per quello ora dir 
ne possiamo , e concepire , diremo col Serafico 
S. Bernardino : Oportuit elevaci ad quamdam 
erqualitatem divinarli per quamdam quasi in- 
finita tem perfectionurn , et gratiarum ( Ser. 
61. c. 12. }. Eguale al Figlio Dio esser non po- 
tea , perchè Creatura ; ma per farla degna sua 
Madre , dovea in un’ ordine creato straordina- 
rio inalzarla , ed arricchirla tanto di perfezio- 
ni , di grazie , di santità , di privilegj , che dir 
si potesse , e fosse degua di se . E così chi na- 
to era nell’ eternità da un Padre Dio con na- 
scita infinitamente gloriosa , nascesse nel tempo 
nel seno , e dal seno di questa Vergine con na- 
scita alla sua infinita grandezza dovuta . E que- 
sto esser doveva 1’ impegno delle tre divine Per- 
sone ; del Padre , che mandava questo Figlio in 
Terra ad assumere 1* umana carne ; del Figlio, 
che veniva ad incarnarsi, e doveva nelle umi- 
liazioni della umana natura mostrarsi Dio infi- 
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nito in ogni perfezione; dello Spirito Santo, 
che 1’ autore esser dovea d* opera cosi stupen- 
da , e preparare al Verbo Dio un degno abi- 
tacolo . 

E come nò? grida S. Tommaso da Villano- 
va . Se Dio secondo gli eterni suoi disegni , ed 
impieghi , a quali destina i Servi suoi , gli ar- 
ricchisce di grazie , e di doni a quelli propor- 
zionati , quanto più così operar doveva con chi 
ab celerno aveva destinata ad essere sua vera 
Madre, ed era 1’ oggetto de* suoi eterni pensie- 
ri , ed amore ? Si ancillas suas , così il citato 
Santo , et Ministros Donius suoe potenti ssi/nus 
Daminus ita mirif.ee decoravit , qualem cesti - 
mamus condidit Malrem guani , quam ex om- 
nibus elegit y et prce omnibus adamavit ( Ser. 
3. de Nat. ) . Egli la elesse , egli , che 1* asso- 
luto dispotico era de’ suoi doni di natura , e di 
grazia la creò , doveva aver riguardo a questo 
altissimo posto , per cui la creava , e farla ta- 
le , che si dicesse degna di se , con arricchirla 
coi doni più sorprendenti , non concessi , e da 
non concedersi ad altra Creatura . E così dob- 


biamo pensare , che realmente succedesse . Al- 
trimenti dir si dovrebbe , o che Dio far ciò non 


potesse , o che non volesse . Che non potesse ; 
chi temerario ardirà ciò dire , e mettere il li- 


mite alla potenza infinita del Creatore , a cui 
niente è impossibile , e dell* ordine creato può 
disporne a suo talento , e piacere ? Che non vo- 
lesse ; è uno stimarlo poco curante del suo de- 
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coro , ed onore ; di quel decoro , ed onore , che 
da ogni Madre ad ogni Figlio ne deriva ; e lo 
direi ad una tal Madre , da cui prender dove- 
va e carne e sangue , ingrato . Per non dare in 
tali assurdi di orrore al Cielo , ed alla Terra , 
diciamo con S. Pier Damiani , che : Antequam 
nasceretur , lalern creavit cam , ut ipse digne 
nasci possei ex ea ( Ser. de Nat. V. ) . 

Tanto più che egli questo Dio di sapienza in- 
finita ben prevedeva , e sapeva , che questo suo 
nascere in terra da una Donna , espor lo dove- 
va alle calunnie de’ suoi nimici , che. taccia- 
to avrebbero in lui la bassezza di una tal Ma- 
dre , per non riconoscerlo per quello , che e- 
ra , Verbo sostanziale del Padre . E perciò a 
«mentirne le calunnie dovea crearla tale , che o- 
gnnno la confessasse per degna Madre di un 
Dio ; e che da lei nato era con nascita degna 
•di un Dio ; arricchendola , e decorandola , per 
quanto si conveniva , di ogni sorte di doni , di 
grazie , di prerogative , di privilegi singolari , 
straordinari , e più quello possiamo noi imagi- 
nare , perchè, tutto dovuto alla Maternità divi- 
na, la quale considerata in se, non solo è in 
non più oltre di ogni elevatezza in una pura 
Creatura ; ma deve dirsi ancora il fonte di o- 
gni grandezza in Maria , ed esser lo deve di 
tutte le più sublimi prerogative , e privilegj , 
che si predicano di questa Signora da tutti i 
Padri , da tutti i Teologi , da tutta la Chiesa , 
dall' unanime consenso de’ Fedeli . 
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Ed in verità se sr riflette alla sola divina M* 
temità , confessando Maria per vera Madre di 
Dio , già E abbiamo inalzata ad un posto di tan- 
ta elevatezza , che dopo 1* essere divino » non 
può esservi, nè pensarsi la simile: Hoc sotum, 
•grida S. Anselmo, de Virgine prcedicari , quod 
sii Maler Dei , excedtt ostinerà altitudinem , 
qttce posi Dcum dici , aut cogitat i potesi ( de 
Exc. V. ) . E cbi mai può vantarsi di un r altez- 
za maggiore? Se questa fortunatissima Creatura 
sola è stata quella , ebe nel suo sacratissimo ven- 
tre accolse, e racchiuse un Dio d’ infinita- gran- 
dezza ? Quid grandini Maria , sciama S. Pier 
Damiani , quee magnitudinem stimma; divinità - 
tìs intra sui ventris conclusit are ami m ? E sor- 
preso dallo stupore chiauta i Serafini tutti del 
Cielo ad attestare tal verità , che non vi è, nè 
vi può essere , chi in tal dignità la pareggi , e 
ebe quante mai sono state , e siauo Creature 
•sublimi, ed elevale, tutte confessar si devono 
infinitamente a Maria inferiori : Attende Sera - 
phirti , et videbis , quidquid majus esse mirms 
Virgin e , salumque Opificem opus istud super - 
gredi ( de Laud. V. ) . Maria è quel Monte , 
di cui vaticinò Isaia : Elevabitnr prceparalus. 
mons D&mus Domini in vertice montium ( c. 
2. ) . E S. Gregorio Magno commentando que- 
sto testo , a Maria lo applica , e grida :• An non 
mons sublimis Maria , quee ut ad concepì io- 
ti em Alterni Verbi pertingeret , meritorwn ver- 
tice rn usque ad Solium divinitatis erexit ? ( ii* 
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1. Reg. c. 1 ). E può darsi elevatezza maggio- 
re ? E perciò dietro al sentimento de’ Padri 'i 
Teologi tutti dicono, che la divina Maternità ha 
da dirsi , ed è la grazia maggio e , che Dio con- 
ceder potea a pura Creatura : Manifestimi est , 
dice il B. Alberto Magno , quod major grolia 
non potesl intelligi puree Creaturce parlicipa- 
ri , quam essa M direni Dei; quod est prii ile- 
gium Beatissima* Virgin is ( sup. Mis. est c. 
180 ). E con più precisione S. Antonino, e- 
seludendo ogni altro posto per elevato , che fos- 
se ci dice , che : Nisi esset ipsa Deus , major 
gi'atia intelligi non potest , quam quod esset 
Mater Dei ( 4. p. t. 15 c. 15. ) - E Pietro 
Aurelio soggiunge ; Maternilas Dei est maxi- 
ma gratia post gratiam unionis liypostatii ce 
( in 3 Dist. 3 q. unic. a. 7. ) . 

Se dunque la divina Maternità è una grazia 
sì singolare , è un privilegio sì elevato giusta- 
mente deve dirsi il fonte , e 1* origine di tutte 
le grandezze , e privilegi in Maria , e per quan- 
to se ne dicessero , ed attribuissero a Maria , 
non dobbiamo incontrare menoma difficoltà in 
« crederli tosto che la crediamo Madre di Dio . 
E dico ciò per due evidenti , ed innegabili ra- 
gioni . La prima si è ; che tutte le doti , le 
grazie , doni , privilegi , che si predicano con- 
ceduti a Maria , sono inferiori a questo , che 
se le dà con dirla , e confessarla Madre di Dio : 
Infra hoc dicitur , la riflessione è dell’ Abate 
Collense , quidquid in ejus commendai ionem 
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affertur ( lib- de Pan. c. 12.. ). E deve così 
tenersi di certo , e credersi , che quel Dio , che 
le ha dato il più , le abbia rconferito il meno , 
che fosse stato di ornamento , e di pregio alla 
sua Madre .. . *.’«•' ... 

La seconda ragioue, e più convincente io la 
ricavo da quel che i Sacri Teologi dicono dell* 
Umanità Santissima di Gesù Cristo per riguardo 
dell’ unione iposlalica . Assumono essi questa 
come il gran fondamento per attribuire a quel- 
la luti’ i doni , e tutte le perfezioni imaginabi- 
li , di cui è capace la natura umana . Poiché 
essendo stato a questa concesso il massimo dei 
doni, qual’ è 1* ammirabile , ed inenarrabile u- 
nione, che inalza l’Uomo alla medesima divi- 
nità , che difficoltà mai si può incontrare , in 
concedere a quella ogni altro dono , prerogati- 
va , privilegio, perfezione , per quanto sorpren- 
denti cose ci sembrino , e straordinarie ? E non 
ragioneremo così noi di Maria in riguardo alla 
divina Maternità? Essendo questa la grazia mas- 
sima- conferibile a pura Creatura , ancora per 
potenza divina , mentre al dire di S. Bonaven-' 
tura : Majoretti Matrem f acero non potest Deits 
( in p. disi. 44 ) e giusta 1* Angelico medesimo : 
Et ex hac parte non potest aliquid fieri me- 
li us (1 p. q. 25 n. 6. ) ; non dobbiamo , quan- 
do si tratta di Maria , arrestarci a concederle 
ogni grazia , favore , e privilegio , ancorché sia 
raro , straordinario , inaudito , dovendo essere 
convinti , che tutto deve essere straordiuario in 
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Maria . Essendo sicura la regola addotta da San 
Gregorio da Nicomedia , da Sofronia , da San 
Bonaventura , che : Quidquid non est contro, 
/idem , attribuì convenienter potest gloriosa 
Virgini , cum illud ad suam , et Filii gloriarti 
redundat ( S. Bonav. ap. Jodoc. Clitav. Ser. de 
Concep. ) . E Guglielmo Parisiense stendendo 
più la proposizione, dice, che così si deve 
pensare, e discorrere de’ privilegi di Maria : 
Quod potuit Deus facere , fedi ; nulla enim 

- dignitas conveniens Virgini , est ab ea aufc- 

• renda ( Ep. in Fest. Cono. ) . 

E se mai sembrassero eccedenti le lodi , che 
si danno a Maria, esagerate 1’ espressioni , oltre 
misura dell’ essere di Creatura i privilegi , 1’ e- 
seuzioni , le prerogative, chiuderei la bocca a 

- chi così pensasse , o discorresse , o empio Ere- 
tico nimico giurato di questa Madre, o falso 
zelante Cattolico, con quel bel detto di S. Ago- 
stino , o chi sia 1’ Autore dell’ Omelia terza 

• sull’ Assunzione della Vergine al Cielo , detto 
che in se racchiude il fondamento di tutte le 
grandezze, e privilegi di Maria, e di lutici 
dnbbj , che mai potessero in mente indivota in- 
sorgere : Si Murice^ non congruit , congedi Fi- 
Ho quetn gemili . E un gran privilegio , 1* esse- 
re esente dal peccato originale, e vedersi ador- 
na 1’ anima di grazia così immensa , ed infini- 
ta ; 1* essere stata Madre, e Vergine ; 1* essere 
stata senza corruzione del suo Corpo assunta in 
Cielo in Carpo ,ed Anima : Si Marice non con - 
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gruit , congruit Ftlio , quem gemi il . Se i Pa- 
dri la dicono onnipotente per grazia tesori era, 
e dispotica delle grazie, per noi , -via, porlo 
sicuro, scala del Cidò , ed altre, ed altre glo- 
rie , che par ebe non convengono a Maria : Si 
non congruit Marice , congruit FiLio , quem 
genuit ; mentre bisogna in lei riguardare la 
divina Maternità , fonte ed origine di ogni sua 
grandezza , e privilegio , e tutto misurare col 
potere , sapienza , bontà , ed amore del Figlio 
a questa Madre , die ha voluto ingrandirla per 
quanto al suo essere infinito > e sua grandezza 
si conveniva. ... 

Chi potrà perciò degnamente lodarla, osse- 
quiarla , venerarla? Mentre ogni nostra lode, 
gli atti tutti del nostro ossequio , e venerazio- 
ne sono infinitamente inferiori alla sublimità , 
e grandezza? Chi concepirne la giusta idea? 1 
Se vermi siamo miserabili di questa Terra,' a- 
vanti a lei vilissimi , un niente ? confessiamoci 
tali . Ma tanto più impegniamoci a rispettarla r 
a riverirla, ad ossequiarla ora, e sempre, ed 
in tutto il tempo della nostra vita , cercando 
di spirare P anima con i Santissimi Nomi di 
Gesù , e Maria ip bocca . Ed oh 1 noi felici, 
se viveremo : sub prcesidio tantee Matris l Chi 
ci potrà nuocere , chi offendere , se avremo que- 
sta Madre di Dio che ci protegge, e difende ? 
chiamata dai Padri scudo invincibile, arma si- 
cura contro ai nimicì , torre inespuguabile , for- 
tissimo baluardo per quelli , che a lei ricorro- 
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fio ed'itt lei confidano . Ricorriamo ora a Ma- 
ria con quella bella Orazione , e diciamole : 
Sub tuum praesidium confugimus , Sancta 
Dei Genitrix . O grande , * e bella Madre di* 
Dio, a Voi 1 noi miseri ricorriamo, sapendo 
quanto potete presso Dio • I nostri ni mici soa 
molti , e potentissimi , ed impegnati per la no- 
stra mina eterna . Gì rifugiamo , per non es- 
sere vinti , sotto la vostra tutela , e protezione: 
'Voi difendeteci : Voi ajutateci , ve ne preghia- 
mo , Deh ! Nostras deprecationes ne despi - 
cias : non rigettate queste nostre preghiere . A 
Voi niente costa 1* ajutarci ; a noi molto gio- 
*'a V essere da Voi ajutati : Nostras , 4 nostras 
deprecationes ne despicias \ Liberateci* da tutti 
i pericoli di anima , e di corpo : Assisteteci in 
tutte le ledessi tà ] di questa misera vita : JYo- 
stras deprecationes ne despicias in necessita- 
tibus nostris . Di tantò vi preghiamo : Virgo 
semper gloriosa et benedièta . Amen . 

* r + » ' 
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DISCORSO X8. . 

PER IL SABATO QUINTO DOPO L’ EPIFANIA . 


DELLA DIVOZIONE VERSO MARIA . 



na Signora sì grande , una Creatura 
sì sublime , qual* è Maria , merita 
tutta la nostra stima , tutto il nostro rispetto , 
ed ossequio , tutto il nostro affetto , cd amore ; 
e non vi dovrebbe essere tra i Cristiani , ebi 
non professasse , ed avesse per essa nel cuore 
una costante , e tenera divozione . Ma ahimè ! 
che i Divoti , e veri Divoli di questa divina 
Madre sono assai pochi . Perciò 1* odierno Di- 
scorso non ha altro di mira , nè altro sarà og- 
gi il mio impegno, che d’ ispirare ne’ vostri 
cuori , Uditori , divozione a Maria . Ed oh me 
felice ! e felici voi , se riuscirò nell’ intento ! 
Poiché se giungo a rendervi suoi Divoti , vi 
avrò somministrato un mezzo sicuro di vostra 
eterna predestinazione . E poiché siamo noi co- 
sì fatti , e di questa tempra , che se il merito 
di qualche persona , e le sue nobili qualità ci 
muovono ad avere per essa stima , rispetto , ve- 
nerazione , il proprio interesse quasi ci forza 
a conse ararle i nostri affetti e pensieri, ed a 
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stringerei con essa con una perpetua , amoro- 
sa , indelebile servitù ed attacco; perciò 1* ar- 
gomento, ed il motivo più forte , che assumo » 
sarà r utile, che a noi ne viene dalla divozio- 


ne a Maria , che vi dirò poi qual sia , e quale 
esser debba, per dirvi, ed essere suoi Di voti . 

Rendiamoci pure sin dal principio persuasi , 
che Maria in Cielo non ha bisogno di noi , e 
de* nostri ossequjj . Assisa ella in quel Regno 
beato alla destra del Figlio è ricca di una glo- 
ria immensa, e gode in Dio mia felicità ine- 
splicabile . E se non ò servita da noi , è servi- 
ta da quanti sono Angioli in Cielo , e Creatu- 
re in Terra; mentre al dire di S. Bernardino- r 


Tot Creatura; serviunt gloriose e Virgini ,f/uat 
serviunt Tr initati ( T. Z h 6 a. 3 c. 6- ) . E 
queste , come soggette al suo grande Impero- , 
le prestano ognuno a suo modo i loro omag- 
gi , Ma quanto è vero , eh’ ella T eccelsa Signo- 
ra non ha bisogno di noi, tanto è vero, che 
noi abbiam bisogno , e gran bisogno di lei . 

E come nò? Consideriamo qui in Terra il 
nostro infelicissimo stato. Stiamo in questo 
Mondo , che per noi non solo è valle di lacri- 
me, e di sospiri , ma mare, agitatissimo mare, 
e sempre tempestoso , e ci ritroviamo in con- 
tinuo pericolo di naufragare, e perderci. Chi 
solca il mare , grida qui S-. Ambrogio » ancora 
ha un ben corredato naviglio , ha bisogno per 
non sbagliare la strada , e dare nelle sirti , e 
nei scogli , di una stella , due chiamasi stella, 
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del Mare , situata nell’ alto del Cielo , e più 
delle altre luminosa . A questa i Marinari de- 
vono tener rivolti i loro sguardi , e dietro di 
essa dirigere il loro corso , per giungere sicu- 
ramente al sospirato porto : Nautis mare tran - 
seuntibus aspìcere opus est maris stellam , et 
in respectu illius dirigere cursuni , ut possint 
portum destinalum apprehendere ( Lib. de Laudi 
V. ) . E chi è questa stella per noi ? Maria , 
grida con S. Ambrogio S. Bernardo ,e S. Tom- 
maso : Maria interpetratur stella maris ( San 
Ambr. ibi ) : Ipsa est proeclara , et eximia 
stella super hoc mare magnum necessario su- 
blevata ( S. Bern. Hom. 2 sup. Miss. ) . Dici - 
tur Maria maris stella ( S. Tho. Opusc. 8. ) * 
A Maria dunque è necessario, che tenghiam 
noi sempre i sguardi , dicono i citati Santi , 
per salvi uscire dalle tempestose onde di que- 
sto mare infido , ed essere sempre suoi Divoti : 
Simili modo , Fratres , oportel in ter fluctus 
hujus saeculi M ariani aspìcere ( S. Ambr. ) \ 
Sicut Nautoe ad portum diriguntur per stel- 
lam ; ita Christiani diriguntur ad gloriam per 
Mariam ( S. Thom. ) . 

Ma non è solo il Mondo quel mare tempe- 
stoso per noi da tragittare , e che tragitteremo 
sicuri coll* ajuto di Maria , abbiamo ancora su 
questa terra nimici , e gran nimici da combat- 
tere , nimici valorosi e- fòrti , nimici ostinati e 
fieri . Il Demonio impegnatissimo a perderci ; 
Tanquam Leo rugiens circuir queerens quem 
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dcevoret ; e quali non sono , e quanto continue 
le tentazioni, e gli assalti? La carne, eh’ è 
quella fiera domestica , che sta sempre con noi, 
c crudele, che urti non dà allo spirito, per 
tirarlo alle sue voglie? Il mondo con amendue 
collegato , sotto finta d’ amico , tramandoci le 
insidie più maligne cerca ingannarci , e tradir- 
ci . E noi troppo fiacchi e deboli a combattere, 
e resistere , se con noi non abbiamo , chi ci 
regga , e sostenga , chi ci protegga , e difenda, 
sarem perduti . Se però sarem divotì di Maria, 
Maria sarà quella che in sì pericolosi cimenti 
ci darà forza , ed ajuto , ci sarà di protezione, 
e difesa . Ella per i suoi Divoti è quella torre, 
ben munita , da cui mille e mille pendono scu- 
di e spade a terrore de’ nostri nimici , e nostra 
difesa : Mille clypei pendete ex ea , omnis 
armatura fortium . Onde S. Giovanni Dama- 
sceno colla divozione a questa Madre franca- 
mente si prometteva compita vittoria di tutt’ i 
suoi nimici , e rivolto a Maria le diceva : Spem 
tuam habens , o Deipara , servabor : defensio- 
nem tuam possidens , non timebo : E come se 
già avesse avuti mille, e mille inimici a fron- 
te , animoso gridava : Persequar , persequar i- 
nimicos meos , et in fugam convertam ; ha - 
bens ut ihoracem protectionem tuam , auxili - 
um tuum ( Or. de Annunc, ) . Ah sì , se sarem 
divoti di Maria , Maria sarà per noi , diceva 
S, Tom. da Viilanova : Nostra proteclio , no- 
strum refugium , nostrum subsidium , et asy- 
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• lum ( Conc. 3 de Tfat. V. ) . Ed a ciò solo 
pensando , vi vorrebbe altro , per invogliarvi 
-ad essere divoli di Maria Santissima, ed a fa- 
re , che con tatto il fervore vi consegraste n 
servirla di cuore in tutt’ i giorni di vostra vita? 

Ma io vi aggiungo di più , che non vi è be- 
ne o sia temporale , o sia spirituale , che a noi 
non ne venga dalla divozione a Maria E se 
volete sentirne la ragione , udite . Tanto è di- 
re di voto di Maria , quanto è dire di Maria 
amante , poiché il costitutivo di una divozione 
vera, e sincera è 1’ amore. Sempre ‘che dunque 
vi sarà divozione in voi a questa divina Ma- 
dre, vi sarà nel vostro cuore ad essa amore . 
E se voi amate Maria, Maria deve per legge 
di corrispondenza amare Voi . ! Ci assicura di 
ciò ella medesima la benignissima Signora , di- 
cendoci : Ego dili gente s me diligo ( Prov. 8. ) : 
Maria , soggiungo coll’ Idiota , diligit diligcn- 
tes se ( in Prol. de Contempi. ) . vi amerà , 
non con un’ amore sterile , indegno del suo a- 
mantissimo cuore , ma efficace ; e questo la met- 
terà nell’ impegno di fare , e procurare a voi 
ogni sorte di beni , onde possiate voi per espe- 
rienza dire : V enerunt mihi omnia bona pa- 
riter cum illa . Omnia bona . Beni temporali , 
sempre che questi espedienti siano per la tua 
salute eterna : dovendo 1’ amore , che ti porta , 
avere principalmente riguardo ni bene dell’ a- 
n ima tua . Se afflitti , Maria vi sarà di corsj- 
lazione ; se angustiati, Maria vi sarà di cju- 
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iorto ; se infermi , Maria vi darà la sanità ; se 
oppressi da contradizioni, avversità, povertà, 
calamità, miserie; in Maria troverete ajnto , e 
soccorso . Lo può fare , dice Gersone : Habet 
potestatem contra omnes ccdamitates , et mi- 
seria* omnes tam anirnarum , quarn corporum 
( Serm. 3 sup. Mago. ). E lo fa, specialmen- 
te ai suoi Di voti , con i quali un* amor parti- 
colare la stringe , e fa che loro sia grata . Leg- 
gete gli Annali di tutt* i tempi , la Storia di 
.tutt’ i secoli , e non troverete ivi delineati , che 
miracoli , e prodigj stupendi operati da Maria 
a prò de’ suoi Divoti . Ah si , dica 1’ Angelico, 
basta essere divoto di Maria Santissima , per 
essere sicuro di ritrovare nella Vergi ue glorio- 
sa ajuto , e soccorso in ogni necessità e peri- 
colo : In Omni periculo potes obtinere salute ni 
ab ipsa Virgine gloriosa ( Opusc. 8. ) . 

Omnia bona ; e mollo più i beni dell’ ani- 
ma . Abbiamo noi miseri bisogno degli ajuti 
della grazia per non cadere, e mantenerci fe- 
deli a Dio ; e se caduti , per risorgere dai pec- 
cati , ed a Dio tornare . E da chi dobbiamo 
attendere , e sperare tali ajuti , e grazie a noi 
-assolutamente necessarie , se non da Maria , r e 
per Maria ? Ella in Cielo n ! è stata costituita la 
-Tesoriera , e Dispensatrice ; così chiamata dai 
Padri : Thesauraria gratiarum ; Dispensatrivc 
gratiarum • Fons gratìce , et totius consolatiò- 
fiis ; è chiamata da S. Efrem Siro ( dè Laud. 
V. ) • In manibus tuis , le diceva Si Pier Da- 
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mia ni , sìint thesaurì miseràtionum Domini ( Ser. 
1 de Nat. ) » E vi è decreto in Cielo fatto da 
Dio per onorare Maria , che ciò che di grazia 
si .può da noi desiderare , tutto si ottenga per 
mezzo di Maria , ci diee S. Bernardo : Deus 
nos tolum habere voluti per Maricini ( Ser. de 
Nat. ); e non vi sia grazia , che per le sue 
mani non passi : Nihil nos haberè voluit , quod 
per manus Maria; non transiret ( Idem Ser, 
3. in Vig. Nativ.- ) . E S. Bernardino aggiungi 
che : Nulla gratia venti de - Cesio , nisi t nau- 
sea t per manus Maria? ( Ser. 3 de Annunc. ) . 
Poiché questa è 1’ economia nella distribuzione 
delle gi’azie , dice il citato Santo che : Omnis 
gralia , quee huic Mando commutiicatitr tripli- 
cem. habet progres sani : nam a Deo in Cari - 
stura , a Chrisio 1 in Virginali , a Virgine in 
nos ordinatissime dispensantur (Ser. de Nat), 
E 1’ apprese da San Girolamo , il quale dice ,• 
che essendo Cristo il nostro capo , egli conte- 
ner deve tutt;e le grazie J* che si trasfondano a 
tooi , e si trasfondano a noi per Maria , che di 
questo capo ò il nobile collo In Chri sta futi 
plenitudo gratice tanqtìàni in capite influente 
in Maria vero sicut iti collo trasfundente 
( ap. S. Bernard, t. 4 Ser. 3 a 3. c. 2. ) . Per 
Marice manus , così si esprime ancora il dotto 
Gersone , Deus ordinavit dare ea , quee dat 
human ce Creaturce ( Ser. de Pnrif. ) . 

T^al’ è- il sentimento comune , abbracciato dal- 
la Qhiesa maestra infallibile di verità , la quale 
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nelle sue preghiere a Dio adoprar suole la me* 
d azione di Maria . A Maria vuol che ricorrano 
i suoi Fedeli per ottenere gli ajuti di grazia ; 
Maria vuol che invochino più volte il giorno * 
e con tante belle Orazioni già comuni nella 
bocca di tutti , e sin de’ Fanciulli , specialmen- 
te la Salutazione Angelica , nella quale dopo 
averla salutata come piena di grazia , e bene- 
detta tra tutte le Donne , si conclude pregan- 
dola , che ci ajuti presso Dio, e ci faccia spe- 
rimentare gli effetti di suo potere, e pietà in tutta 
la vita , e specialmente nell’ora di nostra morte . 
Vuole, che da tutti si saluti come Regina , che 
è , e Madre di Misericordia , come nostra spe- 
ranza , e vita , e come quella , che ci ha da 
soccorrere, ed ajutare in lutto o giusti, o pec- 
catori , che siamo . E se peccatori con quel ti- 
tolo , che le dà di Refugio de’ peccatori : /?e- 
fitEÌutn peccatorum , cerca di risvegliare con- 
fidenza in tutti , acciò ricorrono a Maria . Che 
speranza perciò non devono concepire i Di voti 
di questa Madre , di ottener da Maria essi più 
che gli altri ogni, àjuto di grazia , come servi , 
ed amanti fedeli <che le sono? 

Quello però , che sopra tutto muover ci de- 
ve ad essere divpti di questa Madre , e strin- 
gerci a Maria si è il sapere , che se vogliamo 
salvarci , quest’ « grazia , che atteuder , la dob- 
biamo dall’ ajutodi : Maria . Senza Maria, gri- 
da Germano; Nullus est , qui sàlvus fiat 
( de Zon. } : non vi è chi sì salvi. O sia per- 
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che senza Maria , che n’ è il canale , manche- 
ranno a noi le grazie necessarie a salvarci ,• o 
sia perchè tal* è la volontà del Figlio , che vuo- 
le , che la salute de* suoi eletti passi per questa 
sua Madre , che ha dichiarata la padrona , e 
dispotica del Paradiso , per cui al dir di San 
Bonaventura ; Ipse siile ea non salvabit te . 
Sine Domina nostra non potes habere sala - 
tem ( in Cant. B. V. prò Sab. ); il certo si 
è, che come lutti e Padri e Teologi danno per 
sicura la salvezza de’ Divoti di questa Madre , 
così danno per disperata la salute di chi di Ma- 
ria non è divoto . Udite i loro sentimenti di 
consolazione per gli uni , di terrore per gli al- 
tri . Dice S. Gio. Damasceno rivolto a Maria , 
che 1’ essere di lei divoto è un pegno sicuro 
di predestinazione : Tibi devotum esse, est ar- 
ma qucedam salutis , quce Deus dat iis , quei 
vult salvos -fieri ( Or. de Annune. ) . La no- 
stra salute eterna dipende , dice S. Anseimo , 
dalla volontà di Maria : Tanlummodo velis sa- 
luterà nostram , et vere salvi esse non poteri - 
mus ( de Exc. V. cap. 12. ) . Anzi, replica lo 
stesso : Si ad Mariani accedamus , impossibi- 
le est , ut pereamus ( ibi ) . 11 che è conforme 
a ciò eh’ ella confessa di se ne’ Proverbj : Bea - 
tus homo , qui audit me , et vigilat ad fores 
meas quotidie , et observat ad postes ostii mei 
( Prov. 8. ) . Chiama anticipatamente beato 
ogni suo Divoto , tanto vuole ella la divina 
Madre , che vivan sicuri della di- loro beatitu-. 
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dine eterna ; essendo la divozione a Maria un 
celeste segno di tutt* ì destinati alla gloria, co- 
me 1’ attesta S- Bonaventura : Qui acquirunt 
gratiatn Maria ? , agnoscunlur a Civibus Pa- 
radisi ; et qui lume liabuerit caracterem , ad- 
notabitur in libro vitee ( in Ps. 10. ) . Che si 
salvi, chi non è di voto di questa Madre, è 
impossibile ; e cosi è impossibile , che si danni 
un Divoto di Maria . Onde S. Anseimo riferi- 
to da S. Bonaventura ( in Spec. c. 3. ) , e da 
S. Antonino ( 4 p. t. 15 c. 14 §. 7. ) , rivol- 
to a questa Santissima Madre cosi le dice : Si- 
cut , o Beatissima Virgo , ornili s a te aver- 
si! s , et a te de spedii s necesse est , ut intereat : 
ita omnis ad te con versus , et a te respccius, 
impossibile est , ut pereat . 

Se dunque la nostra salute eterna sta in ma- 
no a Maria , e Maria ci assicura , che i suoi 
Divoti si salveranno con quelle belle parole : 
Qui me invenerit , inveniet vitam ( Prov. 8. ) : 
alzo qui la voce con S. Bonaventura , e dico 
a tutti : Audite hoc , o genles , auribus perci- 
pite , qui cupitis Begli um Dei , Virginem Ma- 
riani Jionorate , et inveniet is vitam. et salu- 
tali perpetuam ( in Psal. \ irg. Ps. 85. ). Vo- 
lete salvarvi ? Servite Maria , onorate Maria , 
siate divoti di Maria , e vi salverete . 

Ma in che consiste, mi direte, questa divo- 
zione ? La divozione altra è interiore , e tutta 
Consiste in atti interni dell’ animo nostro , che 
riguardano Maria , cd a lei , come a scopo , 
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vanno a terminare J altra è esteriore e consiste 
in -atti esterni ^ e; sensibili , con i quali cerchia- 
mo di onorare questa Santissima Vergine. Li 
interiori ‘li riducono a tre; cioè in aver stima , 
e rispetto grande per Maria considerandola , 
e riguardandola per quella , eh’ è in se , cioè 
Ima Machie Arerà di Dio, la prima dopo Dio, 
superiore a tutt’ i Santi j ed Angioli del Cielo, 
che si gloriano essere suoi servi , Imperatrice del 
Cielo , e della Terra , la più pura Creatura , la 
più santa , la più bella ; a nudrire nel nostro 
cuore un grande amore permessa, amandola co- 
me Madre nostra pietosissima , clementissima , 
amorosissima , e spesso rinovarle queste proteste 
di amore, e- tenerezza; ad avere in lei una 
gran fiducia , come potentissima , eh’ è presso 
Dio per noi , ed impegnatissima a favorirci , 
con ricorrere a lei in tutte le nostre temporali, 
e spirituali necessità, e bisogni . Vi siano in 
voi questi tre atti verso Maria , rispetto e sti- 
ma , amore , e fiducia , e vi sarà nel vostro in- 
terno divozione a Maria . 

La divozione poi esteriore , che deve aver 
per base l’ interiore , altrimenti . quella sarebbe 
un corpo senza spirito, consiste in certe azio- 
ni , o siano prattiche speciali esterne proprie a 
manifestare esteriormente la divozione interna ; 
e sono 1. Visitare qualche Chiesa a Maria con- 
segrata , o qualche sua Imagine in casa ogni 
giorno più volte ancora . 2. Recitare ogni gior- 
no il Rosario o tutto, o parte. 3- Onorarla 
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più particolarmente 11 Sabato; confessarsi , e Co- 
municarsi . 4. Celebrare tutte le Novene ... 5. 
Ascriversi a qualche Confraternita dedicata 
6. Mattina , e sera , ed uscendo di casa chieder- 
le la benedizione ... > . •> 

Oh voi beati , se tanto farete ! Qual non sa- 
rà 1’ utile , che da questa divozione riceverete ? 
Restringo tutto in uno con questo bel detto di 
S. Bernardo . Onorando Maria , amando Maria, 
con fiducia a Maria sempre ricorrendo , di che 
avrete a dubitare , e temere ? Tu , o Uomo , 
temi smarrir la strada , che al Ciel conduce ? 
Ipsam sequens , non devias ; non ti allontana- 
re da Maria , e non la smarrirai di certo . /- 

psam cogitans , non errasi Pensa sempre a Ma- 
ria , e sia ella 1’ oggetto caro de* tuoi pensieri , 
e più dell’ amor tuo , e non vi è timore d’ in- 
ganno , che venir ti possa o dal Demonio , o 
dal Mondo , o dalle tue passioni . Ipsam rogati s, 
non desperas ; Pregala sempre , e con fiducia 
di essere esaudito da una Madre così potente , 
e pietosa , e saprà ella farti esperimenlare gli 
effetti di tua fiducia . Ipsa tenente , non cor - 
ruis : Siano pur veementi , forti , e continue le 
tentazioni dei tuoi nimici crudeli , ella ti so- 
sterrà , ti ajutcrà , e non caderai di certo . An- 
zi ella essendo in tua difesa , e stando tu sotto 
la protezione di Maria : Ipsa protegente non 
metuis ; Ipsa duce non defatigaris . Essendo 
ella la tua guida , tutto ti riuscirà facile , e pia- 
cevole ; e finalmente : Ipsa propitia pervenir 
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( Hom. 2 snp. Mis. ) ; giungerai felice al por- 
to di tua salute . Totis ergo medullis cordium, 
totis prcccordiorum affectibus , ac votis omni- 
bus Mariam 'veneremur ( De Aqused. idem ) ; 
Con tutto 1* affetto del nostro cuore , con tutte 
le nostre viscere consagriamoci a Maria da que- 
sto punto , dichiariamoci suoi Servi , e di voler 
essere suoi Divoli ora , sempre , ed in tutto il 
tempo di nostra vita . 

Oh Vergine santa , oh bellissima Vergine ! 
E chi non vi servirà ? chi non vi amerà ? chi 
non vorrà con tutto il cuore servirvi ? Voi sie- 
te la Madre vera del nostro Dio ; Voi la Crea- 
tura dopo di lui la più sublime , nè vi è in 
tutto il creato , nè vi sarà tra lutto il creabile, 
chi vi possa pareggiare . Voi 1* Imperatrice del 
Cielo , e della Terra ; Voi la più immacolata , 
la più pura , la più santa ; e perciò degna di 
ogni nostro ossequio , rispetto , e venerazione . 
Noi tutti dunque vili , c miseri quali siamo ci 
dedichiamo vostri Servi , ed a Voi consacriamo 
noi stessi; a Voi i nostri pensieri, per sempre 
meditare le vostre grandezze , pregj , e prero- 
gative ; a Voi i nostri affetti; per amarvi con 
tutto il nostro cuore . Ma Voi fateci esperimen- 
tare gli effetti di vostra protezione , reggendo- 
ci , illuminandoci , ajutandoci , difendendoci con 
quella potenza , che presso Dio avete come vo- 
stri ; mentre noi per tali ci professiamo , e tali 
di voler essere protestiamo ora , sempre , ed in 
tutto il corso di nostra vita . 
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su la purificazione di MARIA santissima t 



ue Misteri si presentano oggi in que- 
sta solennità in onore di Maria San- 
tissima alla mia riflessione ; d’ umiltà 1’ uno , e 
1* altro di amore . Il Mistero dell’ umiltà si è , 
il vedere una Madre la più pura , la più im- 
macolata , la più santa , che se concepito avea 
il suo divin Figliuolo , stato lo era per sola 
opera del Divino Spirito , e dato 1’ avea alla 
luce tra gli splendori di sua illibata verginità ; 
eppure si soggetta alla legge promulgata da Dio 
per tutte le Madri , e va al Tempio per esse- 
re , come immonda puriflcata . Il Mistero poi 
di amore si è appunto, che questa Madre, la 
più tenera di tutte le Madri con animo invitto, 
e coraggioso fa oggi per noi il sagrificio all’ 
Eterno Genitore del suo Unigenito Figlio , c lo 
consagra come Madre ai voleri del Padre , che 
destinato lo aveva a morire per noi . Or que- 
sti due Misteri vengo a proporre in questo di 
alla vostra considerazione ; onde possiate con- 
templare insieme , ed ammirare 1’ umiltà gran- 
de di Maria , e 1’ amore estremo verso di noi 
di questa Santissima Vergine, la quale oggi si 
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soggetta ella alla legge della Purificazione nel 
Tempio , e soggetta il Figlio alla legge de’ Pri- 
mogeniti , che li voleva a Dio offerti , e con- 
segrati in olocausto . 

Chi non sa , quale , c quanto stata sia eroica 
la virtù dell’ umiltà in Maria ? Fu tale , fu tan- 
ta , che S. Bernardo a questa quasi dà il prin- 
cipato sopra le altre di lei virtù morali , e non 
dubita di attribuire ad essa il suo esaltamento 
alla divina Maternità : Sine Immilliate , così egli 
si esprime, audeo dicere , nec virginitas Ma - 
rice placuisset ( Hom. sup. Mis. est ) . Era sì - 
bella verginità , e tanto questa piacque al cuor 
di Dio , che da essa attirato si mosse ad operar 
nel suo seno il gran Mistero dell’ Incarnazione, 
chiamato ad una voce dai Padri : Mjsterìum 
Virginis ; ma se questa con se unito non aves« 
se avuto il nobile pregio dell’ umiltà , nou sa- 
rebbe al certo a Dio piaciuta ; poiché Dio si 
era dichiarato : Super quem , inquit , requie - 
scet Spiritus meus , ni si super humilem , et 
quietum ? Quello Spirito Divino , che dal Pa- 
dre procede , e dal Figlio , ed a cui toccava 
la grande opera dell’ Incarnazione del Verbo , 
cercava appunto un’ anima umile ; Super hu- 
milem , dixit , non super Virginem . Or se 
Maria , per una ipotesi impossibile fosse stata 
vergine , e non umile, certo , che lo Spirito San- 
to non sarebbe in essa calato a fecondarla col- 
la sua divina infinita virtù di un Dio . Patet 
itaque , conclude il Santo Abbate di ChiaravaU 
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le, quia ut de' Spirita Sancto conciperet f si - 
cut ipsa perhihet , respexit humilitatem An- 
cilloe suce , potius quam virginitatem . E se si 
vuol dire , che piacque assai agli occhj del di- 
vino Sposo , perchè Vergine ; Placuii ex Vir • 
ginilate ; dicasi però che : Ex humilitate con- 
cepit ; o almeno , che s Ut placeret Virginitas , 
humilitas procul dubio fecit ( ibi ) . Tal* è il 
sentimento ancora di S. Bonaventura , il quale 
con Maria parlando le dice : Quia Domina hu~ 
mi II ima fuisti , V erbum ex te camem sumere 
• coegisli ( in Spec. c. 4.). E S. Agostino am- 
mirando questa umiltà appunto di Maria grida: 
O vere beala humilitas , quce Deum homini- 
bus peperit ! ( Ser. 35 de Sane. ) 

Ma se questa fu sempre una gran virtù in 
Maria, oh quanto di essa oggi la Vergine bel- 
la ne fece più vaga mostra e comparsa . Ed a 
ravvisarla per tale , riflettiamo così . Ella Ma- 
ria , ancorché Madre , soggetta non era alla 
legge della Purificazione: a quella legge, che 
nel Levitico era stata imposta a tutte le altre 
Donne , che dato avessero alla luce un figlio . 
La legge era : Mulier si suscepto semine pe- 
pererit Masculum immunda erit ( Lev. 12. ). 
E passato il tempo legale doveva purificarsi . 
Chi non capisce, che a questa legge non era , 
nè doveva essere soggetta Maria ? Ella sì fu 
Madre , e diede alla luce il suo unigenito Fi- 
glio Gesù : ma se si considera la concezione nel 
suo sacratissimo utero del Figlio , ed il parto 
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di esso , tutto fu fuor dell* ordine naturale , e 
comune - Concepisce il Figlio ; ma : Insolito 
modo , insolito ordine , insolito jure ; dice San 
Idelfonso dietro a ciò che insegna la Fede ( de 
Virg. Deip. c. 2. ) . Fu Madre , e restò Ver- 
gine ; e benché Vergine fu Madre , e si vide 
in Maria miracolo cosi stupendo , che ; In una 
persona , in uno corpore , in una conditione , 
in una astate alternat honor Matris , et V ir- 
ginis ( idem ) . Madre e Vergine ; ed unita am- 
mirasi nella stessa persona , nello stesso corpo 
verginità feconda , fecondità verginale senza 
scambiévolmente distruggersi . Perchè 1* opera 
non fu in Maria umana , ma divina , e della 
terza divina persona lo Spirito Santo : Spiritus 
Sanctus superveniet in te , così le dichiarò il 
Mistero 1* Angelo Messaggiero , et virtus Al» 
tissimi obumbrabit tibi ( Lue. 1 . ) . E perciò 
dirò con Giacomo Monaco : Sine corruptione 
concepit , et cum modo Deum decenti genuit; 
Deus enim erat , qui ex ea cameni sumpsit 
( Orat. de Inv. Crac. ) « 

Non dissimile fu il parto . Successe questo 
ancora senza lesione del Glaustro suo verginale, 
e sena* ombra di macchia , o immondezza alcu- 
na 5 Virgo concepit , ci assicura coll* oracolo 
delia Fede S. Agostino, Virgo pcperit , Virgo 
post partum illibata pcrmansit ( Ser. 17 de 
Temp. ) « Vi sembra strano ciò in una Donna, 
e quasi impossibile ? Non cogitelur parientis 
conditor , vi risponda con S». Leone , sed na «■* 
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scenlis arbitrium . Chi nasceva era Dio ; e per- 
ciò ; sic homo natus est , ut volebat , et potè - 
rat ( Ser. de Nat. ) ; è nato , come gli è pia- 
ciuto , e poteva . E S. Agostino chiudendo la 
tocca ai ni ori ci tutti di questa Madre , e di sua 
verginità grida : Tanta est enim divina poten- 
tia , ut et Matrem reddat fcecundam , et vir* 

f inita tem servet illcesam ( Seri. 14 de Temp. ) . 

)unque : JVihil in hoc conceptu , parla S. Ber- 
nardo , nihil in partu impurum fuit , nihil il - 
licitum , nihil purgandum ( Semi, de Purif. ) . 
Se la concezione , ed il parto fu diverso da ogni 
altra concezione, e parto ; e niente vi è in tal 
concezione , e parto d’ impuro , d’ immondo , e 
necessario a purgarsi , la legge non era per Ma- 
ria , che sol riguardava le Donne immonde . E 
Mal ia : E Maria : Nequaquam immunda judi - 
calar , parla S. Eligio , quee Sancto Spirita 
obunibrante totius munditice , et Sanctitatis 
Authorem genuisse probatur ( ap. Suar. in 3t 
p. Disp. 16 sect. 2. ) . E perciò': Vere , o Bea <* 
ta Virgo , sciamerò con S. Bernardo , vere non 
liabes causami nec tibi opus est purificatione 
( loc. sup. cit. ) . ì 

Ed essendo così ; perchè soggettarsi ad una 
tal legge Maria , e voler oggi comparire al Tem- 
pio , come ogni altra Donna a tal legge sogget- 
ta ? Questo , Uditori , è il Mistero di umiltà 
nell’ umilissima Signora* Volle Ella, in tutto 
rendersi simile al Figlio . Considerava in qne-> 
sto la sublimità , e grandezza infinita di sua 
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persona ; Verbo del Padre , Piglio in tutto e- 
gnale , e della stessa natura del Padre , e che 

Ì iur si era umiliato, ed abbassato a prendere 
a figura di servo , e peccatore . Nè solo ciò ; 
ma che oggi soggettar si volle alla medesima 
legge de’ Primogeniti , in cui si diceva : San- 
tifica mihi ontne Primogenitum , quod apcrit 
rnlvam in Filiis Israel ( Ex. 13. ) ; quando, 
sì perchè Dio , eh’ è sopra ogni legge , sì per- 
chè in quanto Uomo , concepito per opera del- 
lo Spirito Santo , uscito era dalle viscere ver- 
ginali , lasciando suggellato il seno materno , era 
egli da una tal legge esente . Tutto ciò consi- 
derando Maria , ed ammirando tanta umiltà nel 
Figlio , volle in ciò imitarlo ; e così conveni- 
vasi , dice 1’ Angelico su questo Mistero ; Ita 
decuit , ut Mater Immilitate Filii conforma - 
retur ( 3 p. q. 37 a 4. ) ; presentandosi come 
immonda al Tempio , che purissima in se era ; 
e al dir del medesimo Angelico Dottore ; Se - 
cundum se , purgati on e non indigebat ( ibi ) . 

E qui chi non ammira questo grande atto di 
umiltà in Maria ? Io la ravviso in due punti di 
veduta fra gli altri nella sua vita ; nel giorno 
in cui Fu dall’ Arcangelo annunciata , ed oggi 
che si presenta per la Purificazione al Tempio, 
ed ammiro nell’ uno , e nell’ altro un Mistero 
di umiltà . Ma , a dirla , non saprei a quale di 
essi più consegrare i miei stupori , se all’ umil- 
tà mostrata nel ricevere la grande ambasciata , 
o a questa nell’ accomunarsi alle altre Madri . 


Digitized by Google 


154 

Quella fu senza dubbio un* umiltà profondissima 
che non cessano di ammirare i Padri , e Dotto- 
ri della Chiesa . E che vi pare , dice S. Am- 
brogio : Ancillam se die it Domini , qua* Ma- 
ter eligitur ( Lib. 1 in Lue. ) . O mira , et 
profonda humilitas Mar ice ! grida il Serafico 
Dottore S. Bonaventura . Contempla egli tutte 
quelle sublimi grandezze , alle quali veniva la 
gran Vergine esaltata : Ecce Mari am , dice egli, 
Archangelus alloquitur ; Maria grada piena 
dicitur ; Superbendo Spiritus Sancti prom itti- 
tur ; Maria in Matrem Domini assumitur ; 
Alaria jam omnibus Creaturis anleponitur ; 
Alaria jam Domina Cccli , et Terra efficitur ; 
et prò bis omnibus non extollitur ; sed in liis 
omnibus mira humilitate deprimitur dicens : 
Ecce Ancilla Domini ( in Spec. c. 4. ) . Oh 
veramente inesplicabile umiltà ! Fu però, dico, 
un* atto questo di umiltà , che nasceva dalla chia- 
ra cognizione di sua bassezza in faccia all* ele- 
vatezza del sublime posto , a cui veniva da Dio 
esaltata : Affuit ei aspectus suce propria; nihi- 
litatis , eo quod habebat aciualem reladonern 
ad divinam Alajestatem , et ad suam nihili - 
tatem : la riflessione è di S. Bernardino ( Ser. 
51 c. 3. ) . 

Ma nel giorno di sua Purificazione , il gran 
Mistero già si era in lei operato ; era già vera 
Madre di un Dio e ben sapea , che Dio era quel 
Figlio , che tra le sue braccia portava, ed i Mi- 
steri tutti sapea del sorprendente concepimento 
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nel suo seno , e stupenda nascita da se . Eppu- 
re senza nulla svelare di se , e del Figlio , e far 
comparire cosa di singolare , e di straordinario, 
il Mistero celando nel profondo del suo spirito 
oggi al Tempio si presenta , come se per lei , 
e per il Figlio fosse la legge , ed avesse biso- 
gno essa di essere purificata , ed il Figlio san- 
tificato . Ed oh ! di che maggior spettacolo di 
umiltà fu quest* atto agli Angioli medesimi del 
Cielo ! ; i quali non potendo tra se contenerne 
lo stupore , al vedere 1* umile Signora con pas- 
so grave , e maestoso col gran Figlio tra le brac- 
cia andare al Tempio a soggettarsi alla legge 
come ogni altra Donna , e Madre non vergine, 
ammirati gridarono : Quarti pulchri sunt gres - 
sus tui in calceamentis , Filia Princìpis ( Cariti 
c. 8. ) . Oh pasii ! oh pedate ! con cui calcan- 
do ogni fasto , e grandezza , umile ti presenta- 
sti agli occhi di tutti ! Ed allora fu , che il 
suo divino Sposo più che mai dichiarossi per 
lei ferito di amore : Vulnerasti cor meum in 
uno crine colli tui ( Cant. 4. ) ; In nimia 
humilitate cordis tui ; commenta Ruperto Aba- 
te f hic ) . 

E tempo ormai di ammirare 1* altro Mistero ; 
Mistero di amore di questa divina Madre verso 
di noi . 11 fine della venuta del Verbo Dio nel 
Mondo a farsi uomo non fu , che V operare la 
nostra Redenzione : Misit Deus Filium suum , 
factum ex muliere , factum sub lege , ut eos , 
qui sub lege crani , redimerei ( Galat. 4. ) : 
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Redenzione però , cbe far si dovea col sagrifi- 
cio del Uomo Dio , Figlio di questa Madre , sul- 
la Croce . L’ Eterno Padre a tal fine 1* aveva in- 
viato ; ma fattosi Uomo il Figlio Dio, e volon- 
tariamente da se assoggettato alla potestà Mater- 
na , si richiedeva il consenso di questa Madre, 
per compiere a suo tempo un tal sacrificio , da 
cui dipendeva il nostro riscatto . Questo dà og - 
gi Maria , e da se offerisce in questo giorno i* 
amato Figlio per noi alla giustizia del Padre . 
Dato è vero aveva tal consenso allorché accet- 
tò 1* ambasciata dell* Angelo , mentre acconsentì 
non meno all’ Incarnazione del Verbo , che al- 
la di lui passione , e morte ; ma oggi lo dà con 
un* atto pubblico , ed una pubblica oblazione . 
Non parlò colla voce della sua bocca , ma co- 
gli affetti del suo cuore : Erige , ti dice Ger- 
sone , cordis aures ad vocem spiritus sui , dura 
proprium Filium , dilectum oris sui , viscerum 
quoque suorum , et votorum , consentii crucifi- 
gi prò redemptione nostra ( de Gantic. ad tr. 2. ). 

Eccola , che col caro pegno tra le braccia , 
alzati i suoi belli occhi al Cielo , piena di af- 
fetto ed amore , offerisce per noi al Padre il 
comun Figliuolo . Padre , gli dice , d* infinita 
maestà , e grandezza , mio Signore , e Dio ! Voi 
mandaste il vostro Figlio unigenito a vestirsi 
nel mio seno di umana carne, e mi voleste sua 
Madre ; sò le disposizioni su di esso de* vostri 
eterni Decreti , che morto lo vogliono un gior- 
no su di un patibolo iufame per la salvezza del 
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genere umano . Ecco da ora a Voi 1* offerisco 
„ a disposizione de’ vostri eterni voleri . Sarà ciò 
per me un colpo troppo duro , e la spada cru- 
dele del dolore mi trafiggerà allora il cuore ; 
anzi al sol pensiero già in me ne sento le a- 
mare trafitture ; ma si eseguisca in me , ed in 
lui la divina vostra volontà . Sì ; muora pure 
questo mio Figlio , giacché un dì morto lo vo- 
lete ; si trafigga questo mio seno , basta che V 
uomo si salvi . 

E non è questo un* atto il più grande , il più 
tenero dell’ amor di Maria verso di noi , e che 
ben si può dire un Mistero di amore ? A fin 
di concepirlo per tale , attendete alle mie giuste 
riflessioni . Ella Maria , quell* Ànima grande che 
era amante di Dio , e tanto , che dal primo suo 
essere prevenuta dalla pienezza immensa della 
grazia santificante , amò il suo Creatore con tut- 
ta se , e con amore assai intenso , il quale in 
lei cresceva al par della grazia , amava ancor 
noi con amore eguale , ed inesplicabile . Poiché 
ognuno sà , che questi due amori non solo non 
possono tra di loro dividersi , e scompagnarsi , 
ma cresce , e si avanza 1’ uno all’ accrescersi , ed 
avanzarsi dell* altro . Or questo amore , che a 
noi portava le moveva nel cuore accesissimi de- 
siderj della nostra salute • E perciò , al dir di 
S. Bernardino , la brama le accendeva di pre- 
sto vedere effettuata la grande opera dell* In- 
carnazione del Verbo : Ex ardore fiumano sal- 
vationis tote affectu desiderabat Incarnai io - 
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tieni Verbi ( Serm. 51 c. 3. ) : turiti furono 
gl* infocati suoi sospiri , che mandava al Cielo , 
e le continue sue preghiere , che finalmente ot- 
tenne , quanto desiderava : Omnium salutem de* 
sideravil , così Ugone da S. Vittore , qucesivit , 
obiinuit ( c. 26 in Cant. ) . Il Verbo si fece 
Uomo , ed Ella , così ab oeterrto predestinata , 
ne fu la Madre . 

Considerate ora qui, quanto più, divenuta già 
Madre del comun Redentore , si accendesse il 
suo cuore di ardenti dcsiderj di veder presto 
compita 1* opera della nostra Redenzione , la 
quale non in altra maniera , giusta i divini De- 
creti , effettuar si doveva , che a forza di pene, 
di sangue , e di una crudelissima passione dell* 
amato Figlio . La voleva si Maria ; ma final- 
mente era Madre , e non potea non sentire quel- 
la naturale ripugnanza , che sveglia il materno 
amore nel cuor d’ ogni Madre, se consentir do- 
vesse ai patimenti di un Figlio . Avrebbe ella 
desiderato , che il Figlio non patisse , come le 
fa dire Ruperto Abbate ; ma nello stesso tempo 
con maggiore ardore desidei’ava la nostra salu- 
te : Optabam quidem , ut non moreretur talìs 
dìlectus , scd amplius desiderabam immani ge- 
neris salutem ( in Cant. 1. 1. ). E come que- 
sta ottener non si poteva senza di quella , oh ! 
il duro conflitto , e contrasto , che in questo 
giorno nell* atto della grande oblazione del ca- 
vo Figlio al Padre nell* interno se le svegliava . 

Con nobile fantasia S- Tommaso da Villano- 
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va all’ jmmaginazjone in quello stesso punto si 
rappresenta il cuore di Maria già già in atto 
di compiere la grande offerta , e lo ravvisa com- 
battuto da due diversi amori , del Figlio , e di 
noi : In pectore V irginis , ut in campo plano 
duo illi Gigantes amores decertabant , amor 
Filii , amor Mundi , sensumque V irginis in 
diversa trahebant ( Conc. 2 de Ass. ) . L’ amo- 
re , che al Figlio portava , ah ! Madre , le di- 
ceva , e ti dà lo spirito di fare sacrificio così 
penoso , e contentarti di vedere un giorno Fi- 
glio così bello , e caro , che la delizia è del Pa- 
radiso , Figlio sì amabile pesto nel volto da pu- 
gni , illividito da schiaffi , tutte scorticate da fla- 
gelli quelle delicate carni , traforala da spine la 
testa , confitto barbaramente in Croce , e mor- 
to avanti gli occhi tuoi ? Nò , Madre , nò , non 
mora il Figlio . E potrai , o Maria , le diceva 
1* amor del mondo , vedere tanti figli schiavi del 
Demonio , legati con sì dure catene , senza muo- 
vertene a compassione 7 E ti fiderai vederli tut- 
ti senza remissione miseramente perduti , e dan- 
nati ? Nò , Madre pietosa , nò ; muoja , muoja 
il Figlio, e si salvi il genere umano . 

E chi vinse , mi direte? Già lo sapete : Pia - 
cuit ei , lo dice S. Bonaventura., quod unigeni - 
tus ejus prò salute humani generis offerretur 
( in 1 dist. 48 q. 2. ) . Vinta ogni retrosia , 
antepone la vita nostra , e la nostra salute alla 
vita del Figlio , e generosa con animo invitto 
da quel punto P offerisce ai voleri , e decreti del 
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Padre , e si contenta , che muoja per noi , e ne 
fa la grande oblazione . E chi dopo ciò non am- 
mirerà 1’ amor immenso di Maria verso di noi , 
confessando con S. Bonaventura questa verità , 
che : Nulla Creatura ita per amorem nostrum 
exardescit ; giacché Maria ; amatissimum Fi- 
liurn suum , et unicum , quem plus sa dilige - 
bat , nobis dedit , prò nobis obtulit ( Ser. de 
Ass. ) . E facendo il confronto tra 1’ amore del 
Padre in mandar questo Figlio , e 1’ amor di Ma- 
ria in offerirlo , giustamente dir possiamo col 
citato Santo Dottore , che : Sicut de Patre di- 
eitur ; Sic Deus dilexit Mnndum , ut Filium 
suum Unigenitum darei ; ita de Maria ; sic 
scilicet Maria dilexit Mnndum , ut Filium suum 
Unigenitum daret ( in 1 dist. 48 q. 2. ) ;• e 
1* uno , e V altro amore riconoscendolo per Mi- 
stero di amore con S. Bernardino tra estasi di 
maraviglia , e stupore gridare : O mira circa 
nos utriusque Parcntis Jesu Christi pietatis 
dignatio ! O incestimabis Dei , et Firginis di - 
lectio charitatis ! Qui ut Servum redimerent , 
eommunem Filium tradiderunt ( Ser. 51 c. 4. ) . 

Ed eccovi spiegati i due Misteri , che 1’ odi- 
erna festività contiene , di umiltà , e di amore . 
Di umiltà , per imitarla , e renderci simili a Ma- 
ria in questa bella virtù , tanto a lei cara , ed 
a Dio gradita , che si protesta , che tutti i be- 
ni li verserà sopra gli umili di cuore . Di amo- 
re , per accenderci ancor uoi , cd infiammarci 
di amore verso una Madre , che tanto , e con 
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tanta svisceratezza ci ha amati . Ah si, o Ver- 
gine Santa , questo è il nostro desiderio di amar- 
vi . Ma ci conosciamo troppo tepidi , e freddi . 
Voi che la Madre siete del santo amore , voi 
dateci, amore.; voi accendeteci di santa carità il 
cuore ; acciò amandovi come meritate in Terra , 
la bella sorte abbiamo di venirvi ad amare in 
Cielo, per sempre amarvi* ed amarvi per tut- 
ta T eternità • 



. ‘>0' l k 



162 

DISCORSO XIII. 


PER IL SABATO DI SETTUAGES1MA . 

... . . ...' ... i 

$ % ISVITAKO I FEDELI a COMPATIRE 1 DOLORI 

di maria santissima « 



Tggi la S- Chiesa nostra Madre , ces- 
sata avendo da ogni Cantico di al- 
legrezza , c di gioja , in una cert* aria si è po- 
sta di mestizia > c di lutto « E per qual moti- 
vo ? Per cominciare appunto ancor da lontano % 
a disporre l’ animo , ed il cuore di noi figli ad 
una grata memoria , è rimembranza della Pas- 
sione crudele , e dura morte del nostro Divin 
Redentore , ed a muoverli a contemplare non 
solo , ma a compatirne , e compiangerne le ama- 
re pene , e dolori , di cui la cagìon vera , e prin- 
cipale ne furono i nostri peccati . Poiché se 
1* Uomo Dio si offerse alla giustizia del divin 
Genitore , e si contentò, morire in un mar di 
affanni sul penoso tronco di Croce , fu al cer- 
to , per far cassare il Decreto fatale , che vi era 
contro di noi di morte eterna , ed eterna dan- 
nazione . E s’ è così ; qual sarà il convenevole 
soggetto de’ Discorsi da farsi in questo tempo 
in onore di Maria Santissima? Ah! che non 
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conviene più parlare di sue glorie , e grandez- 
ze;, ma considerandola all’ estremo afflitta per 
le pene , ed acerba morte del suo Figlio Gesù , 
parlar si deve de* suoi Dolori . E questo farò 
in tutt' i Sabati seguenti , per così muovere ver» „ 
so di essa la vostra compassione , e tenerezza y 
e rendervi Divoti di questa Madre Addolorata . 
Oggi per disporre il vostro spirito alla contem- 
plazione , e compassione de* suoi dolori y mi trat- 
terrò in mostrarvi l r obbligo , che abbiamo di 
compatir Maria ne’ suoi dolori ; e vi mostrerò, 
che a tanto stringer ci deve un certo obbligo di 
natura , e di gratitudine ; a tanto un riguardo 
al proprio nostro utile , ed interesse . Vergine 
Addolorala , mentre io parlo all* orecchio di que- 
sto mio divoto Uditorio, voi, vi prego parlate 
loro al cuore , acciò quanti sono divoti si ren- 
dano de’ vostri dolori . 

Figli siamo , o Cristiani , di Maria ; e Maria 
che sia vera nostra Madre, chi può metterlo in 
dubbio ? Non solo nostra Madre ha da dirsi , e 
stimarsi , chi ci generò nel seno per via di pro- 
pagazione naturale, e ci partorì alla luce di 
questa vita temporale ; ma chi ci generò alla 
grazia ancora , e ci partorì ad una vita sopra- 
naturale . Anzi con più ragione merita questa 
di dirsi nostra Madre , e tanto più , quanto più 
nobile è la vita , a cui ci generò , e spiritual- 
mente ci partorì . Poiché se quella ci generò , 
e partorì alla vita del corpo , vita miserabile r 
caduca , soggetta a mille mali ; questa ci parto- 
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ri ad ima vita sopranaturale, e divina, qual’ è 
la vita di grazia . Tal fu Maria per noi : Ma- 
dre non di natura , ma di grazia . Da Maria , 
dicono i Padri tutti , fummo generati spiritual- 
mente , quando diede il suo consenso alla ge- 
nerazione temporale nel suo purissimo seno del 
Verbo; e con generar quello carnalmente, ge- 
nerò spiritualmente ancor noi : Spiritu&liter su~ 
mus Filii Marìae , dice S. Antonino con S. A- 
gostino . Carnaliter genuit unicum Filium , sog- 
giunge Riccardo di S. Lorenzo , in eo tamen spi - 
ritualiter magnce multiludinis ( 1. 2 col. 74. ). 
E lo conferma S. Bernardino : Tota Triniias , 
hanc incestimabilem Virginem ostendil , esse 
omnium eleciorum Genitrìcem ( T. 3 Ser. 12 
a. 2 c. 3. ) . Come quella, che dalla SS. Tria- 
de fu deputata ad essere Madre del nostro Re- 
dentore . Da Maria si fummo generati alla gra- 
zia appiè della Croce , e figli siamo de’ dolori 
di questa Madre . Poiché , dice S. Antonino , 
che siccome il Figlio è nostro Padre , perdi è 
sulla Croce ci generò alla vita di grazia con le 
sue pene , e la sua morte , così Maria , che ci 
generò , e partorì una col Figlio co’ suoi dolori 
appiè della Croce , è nostra Madre : Sicut Chri- 
stus nos genuit ad esse spirituale in Cruce pa- 
rtendo; ita Beata Virgo nos genuit , et peperit 
in maximis doloribus , Filio compatendo . 

Posto ciò , ecco come in noi ne sorge un cer- 
to obbligo di natura di dover compatire questa 
Madre . Generalmente parlando , il compatire un 
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miserabile , e sia chi si voglia , afflitto da do- 
lori , e pene e insito nel cuor di tutti dalla me^ 
dcsima natura: e sarebbe un rinunciare all’es- 
sere di ragionevole , e alla medesima umanità , 
se con cuor indolente si riguardassero gli altrui 
affanni , e patimenti . Ella ci vuole misericordio- 
si con tutti . E che cosa è , dice S. Agostino , 
la misericordia ? JYisi aliente miserice quccdam 
in corde nostro compassio ( lib. 9 de Civ. c. 
3. ) . Ed è questa tanto ad ogni cuore conna- 
turale , che o le altrui miserie non si hanno da 
vedere , e sapere , o vedendosi , e sapendosi è 
impossibile non sentirne rincrescimento , e com- 
passione . Poiché siccome dai sensi si eccitano 
in noi le sensazioni , e da queste le idee , e dal- 
le idee gli affetti , così il vedere , o sapere 1’ al- 
trui miserie, ha da eccitare in noi, e nella nostra 
imaginazione una sensazione dolorosa , e quindi 
la compassione . Questa maggiormente si sveglia, 
se la persona , che patisse , fosse a noi legata 
con vincolo di natura , non potendosi non sen- 
tire , e grandemente sentire i moti del sangue , 
e della medesima natura . E qual persona può 
esservi a noi sì stretta , e legata con questi vin- 
coli naturali , quanto una Madre ? Perciò quel- 
la natura , che detta tenerezza , ed amore nei 
figli verso la Madre , stringe , ed obbliga ogni 
figlio a sentir pena, afflizione, tristezza delle 
pene , e patimenti di una Madre, ed a grande- 
mente compatirla , sino a versar lacrime di com- 
passione . 




Digitized by Google 



166 

Maria è nostra Madre ; ed ancorché non Ma- 
dre naturale , la natura stessa però vuole , che 
si guardi come vera Madre , perchè da essa ab- 
biam ricevuto nello spirito quella nascita , che 
dalle madri carnali riceviamo in quanto al cor- 
po . Ella è afflitta , ed afflitta tanto , che porla 
il cuore trafitto dalla spada del dolore ; ed im- 
mersa in un mare di affanni , e di acerbe pene . 

E se patisce , ed è così addolorata , lo è per noi , 
perchè vede il Figlio divenuto il bersaglio dei 
patimenti , e di una crudele passione appunto 
per salvar noi . Onde la natura vuole , e ci ob- 
bliga come figli , che siamo di questa Madre , 
a compatirla . Tanto più , che sappiamo , ch’el- 
la è una Madre tanto di noi affezionata , ed 
amante , che si è contentata farsi svenare un Fi- 
glio per nostro amore ; per non veder morti noi 
eternamente , si è contentata avanti agli occhi 
suoi vedere così barbaramente 1’ unico suo Fi- 
glio naturale ucciso . Per cui S. Bonaventura 
paragonando 1’ amor di Maria coll’ amore dell’ 
Eterno Padre, il quale : Proprio Filio suo non 
pepcrcit , sed prò nobis omnibus tradidit il- 
luni ; alla morte di Croce , grida : Sicut de Pa - 
tre dicitur s Sic Deus dilexit mundum , ut Fi - 
lium smim Unigenitum darei ; ila et de Ma- 
ria. . Sic , scilicet , Alaria dilexit mundum , * 
ut Filium suum Unigenitum daret ( in Spec. ) : 
Ma per più convincervi, vi dico: distrae- 
ino per poco tempo la mente da questo essere 
di Maria nostra Madre , c Madre così amante , 


* 



Digitized by Google 


167 

e consideriamola come sola Madre di Gesù . Fin- 
giamoci oggi però spettatori in questo punto di 
quell’ orrida scena , di quella catastrofe doloro- 
sa , cùe un giorno si esegui sul Calvario contro 
Gesù . Al vederne lo spettacolo , potremmo non 
sentirci altamente commossi? Vedere un Figlio 
su la Croce , una Madre appiè della Croce ! 
Stabat juxta Crucem Jesu Mater ejus . Un Fi- 
glio su la Croce carico di piaghe , ed in ma- 
niera , che : pianta pedis itsque ad ver ti t 

ceni capitis non est in eo sanitas ; non si ve- 
de che piaghe e sangue ; nella testa coronato dì 
spine , nelle mani trafitto da chiodi , pendente 
da quell’ infame legno ! E la Madre appiè della 
Croce , che lo mira con occhio compassionevo- 
le , e lo contempla ! Un Figlio , che su la Cro- 
ce spasima in un mar di dolori ; Maria la Ma- 
dre sotto la Croce , che sospira , e geme ! Un 
Figlio su la Croce vicino a dare 1’ ultimo fiato ; 
Maria la Madre appiè della Croce , che lo ve-* 
de già spasimante morire ! A vista così funesta 
sarebbe possibile , se cuor non abbiamo di sas- 
so , a non dare ancor noi in amari sospiri , in 
un dirottissimo pianto , compatendo Gesù , com- 
passionando Maria ? Noi , che per cagione più 
lieve , e meno dolorosa ci commoviamo alla com- 
passione , alle lacrime ? Quanto più poi , se con- 
sideriamo Maria per nostra Madre ,qual*è, dob- 
biamo muoverci a compatirla ne’ suoi dolori , 
e con essa lei a sospirare , a piangere ? Tanto 
esigge per obbligo da noi , che gli siam Figi j , 
la medesima natura . 
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O forse , perchè finirono colla morte del Fi- 
elio Gesù i suoi dolori , ha da finirne in noi 
la rimembranza , e non più ricordarcene ? E 
che figli saremmo noi , se dimentichi vivessi- 
mo de* dolori per noi sofferti da questa nostra 
Madre ? Figli troppo crudeli , e disumani ; e 
meriteremmo il nome di fiere , e non di figli. 
Ah ! che quella natura , che vuole , che la com- 
patiamo dolente , quella stessa vuole , che non 
ci dimentichiamo de’ suoi dolori y e li abbiamo 
sempre presenti , per compatirla sempre . Questo 
essendo 1’ effetto della rimembranza , la quale 
come richiama alla mente, e fedelmente 'ci di- 
pinge quanto Gesù patì , e per Gesù Maria , 
va a risvegliare in noi i sentimenti della natu- 
ra , e quindi la compassione , e tenerezza per 
chi tanto patì, come se tutto ci fosse presente. 
E questo era , per cui un S. Francesco di As- 
sisi , una S. Brigida , una S. Metilde , e tauti-e 
tanti altri , pensando a questi due addolorati og- 
getti , Gesù e Maria , non poteano trattenersi 
dall’ amaramente affliggersi , sospirare , e pian- 

f [ere . Pensiamo sì , cari miei , pensiamo ai do- 
ori di questa nostra Madre , per sodisfare a 
quest’ obbligo , che la natura c’impone, pensia- 
moci spesso , che non potremo a tal rimembran- 
za non restarne commossi , ed eccitati alla do- 

“ so- 

ver- 

/ » 

t i Ed in verità; oh quanto obbligati siamo ai 


vota compassione verso di essa ; ancor pe 
disfare ad un cerio obbligo di gratitudine 
so di essa . 
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dolori di questa Madre ! Siamo è vero obbliga- 
ti principalmente a Gesù che tanto pati per noi , 
e con i suoi patimenti , e morte sodisfece la di- 
vina Giustizia da noi offesa , e pagò col suo san- 
gue il prezzo da noi dovuto per i nostri pec- 
cati . Ma non per questo non siamo obbligati a 
questa Madre ancora . Cristo , è vero , pagò il 
prezzo per la nostra Redenzione , dice S. Tom- 
maso da Yillanova , nel Banco della Croce, in 
cui divenne 1’ Uomo di tutt* i dolori , di tutte 
le agonie , di tutti gli affronti , e versò fino all* 
ultima stilla il suo preziosissimo Sangue , dopo 
di aver divorate immense pene , e dolovi , ob- 
brobrj c ignominie , fino a spirare la sua vita 
in un mare immenso di tutti gli spasimi : O 
quarti piene solutum est ab eo peccati debi - 
tutti ! O quarti bene numeratam pecuniam cre- 
ditori dedit super Crucis mensam ! Quot fla- 
gella , quot alapas , quot punitiones , quot vul- 
nera , quot injurias , quot lacrjmas , quot tor- 
menta, denique atrocissiniam morlem . Tutto 
ciò è verissimo , ed è di fede . Ma chi gli die- 
de il prezzo per sodisfare ; cioè la materia , in 
cui imprimere il valore , e farla prezzo valevo- 
le per il riscatto ; il corpo , e la carne ? Ma- 
ria , ci dice la medesima Fede , diede al Ver- 
bo Dio carne , e sangue da offerir su la Croce 
per noi . Onde conchiude il Santo : Pretium er- 
go Redemplionis Christus persolvit , sed hccc 
Midier dedit illi unde solveret . Ille JRedem- 
plor est , sed ab illa accepit , unde redimcret 
Yol IY. Grandezze di Maria 8 
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( Conc. 1 de Ass. Virg. ) E perciò «e siamo 
obbligatissimi a Gesù , siamo ancor obbligati a 
Maria . A Gesù come causa primaria , e princi- 
pale , a Maria come causa secondaria , ed acci- 
dentale . 

Nè solo per questo ; ma farò un’ altra rifles- 
sione con S. Bonaventura ; Nullo modo dubi - 
tandum est , quin virilis Maria?, animus voluit 
etiam t radere Filium suum prò salute liumani 
generis ( in p. dist. 48 q. 2. ) . Non solo Cri- 
sto voleva morire per noi ; ma volle ancor la 
Madre , ebe morisse ; e volentieri per il nostra 
bene , e nostro riscatto diede ella il consenso , 
onde fosse svenata la vittima , e consumato il 
gran sacrificio . Anzi , oh tenerezza di amore 
verso di noi ! volle ella medesima assistervi di 
persona appiè della Croce , per ivi col Figlio 
sacrificar per noi il suo cuore , e farlo vittima 
ancor di dolore . Per cui giustamente dice il 
S. Abbate Arnoldo Carnotense, che ad offerire 
lo stesso olocausto a Dio furono amendue ; Ge- 
sù , e Maria : Unumque holocaustum ambo pa~ 
riter Deo offerebant : Hcec in sanguine cor - 
dis , illa in sanguine carnis ( de Laud. Virg. ) . 
Or se Maria si è dimostrata così amante del no- 
stro bene , e ciò 1’ è costato dolori , e spasimi 
immensi , la gratitudine vuole , che di essi ci 
ricordiamo con i sentimenti della più tenera com- 
passione verso questa Madre Addolorata . 

Il S. Vecchio Tobia chiamato à se il Figlio; 
Audi , Fili mi , gli disse, verba oris mei , et 
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in corde tuo quasi fundamentUm construe . A- 
scoltami, o Figlio, ecco il ricordo, che ti dò, 
e stampalo indelebile nel tuo cuore ; Honorem 
Matri tucez sii a tua Madre ossequioso; lo vuol 
Dio , lo vuoi la natura , lo vuol la gratitudine ; 
non dimenticandoti giammai di quanto tua Ma- 
dre ha per te patito, e tollerato: Memor enim 
esse debes , quoe , et quanta passa sit propter 
te ( Tob. c. 4 v. 3 & 4. ) . Tanto ancor og- 
gi dice a voi , Uditori ; ricordandovi 1* obbligo 
indispensabile , che avete di natura , e di gra- 
titudine verso questa Madre Maria . Considera- 
te , e considerale spesso : Qua ? , et quanta pas- 
sa sit propter vos . Se ella ha il cuor trafitto 
dall’ acutissima spada del dolore , lo ha per voi . 
Se gli occhi suoi non si viddero giammai asciut- 
ti dalle lacrime , è stato per voi : Gemitus Ma- 
tris tua? ne obliviscaris ( Eccl. 7 29. ) . Deh ! 
non vi scordate , vi prego , di quelle lacrime , 
ed amaro pianto , che questa vostra divina Ma- 
dre versò per voi e nel tempo della sua vita , 
la quale fu per lei un continuo martirio di af- 
fanni , e di pene, e appiè della Croce del Fi- 
glio : Gemitus Matris ture ne obliviscaris . Ed 
oh voi felici ! se di voli sarete de’ dolori di que-* 
sta Madre , e saprete compatirla ! Qual bene a 
voi non ne verrà ed in vita , ed in morte ? Se 
voi penserete ai dolori di questa Madre , ella 
penserà per voi . E posso ben io oggi assicurar- 
vi di qualunque grazia volete, e di qualunque 
favore , di una speciale protezione di questa Ma- 
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die in vita , e più in morie , e della medesima 
vostra eterna salute . 

Cristo , dice S. Bernardo , per contracambia- 
re i dolori per lui tollerati da questa sua divi* 
na Madre , che fece ? Vicino a dare 1’ ultimo 
compimento alla nostra Redenzione , fece un do- 
no alla Madre di tutti i meriti di sua passione, 
e di quanto per essa era per acquistare ; acciò 
ella ne disponesse a favore di chi volesse , co- 
me , e quando volesse : Redempturus humanum 
genus , pretium universum contulit in Mariam 
( Ser. de Aquacd. ) . E conferma ciò il dottis- 
* simo Richelio : Propter eminentiam , virtuosi- 
totem , et meritum suce compassionis , patienti 
Filio fidatissime , et acerbissime condolendo , 
excellenter promeruit , ut per ipsam , hoc est 
per preccs eius , et merita , virtus , ac meritum 
passionis Chris ti hominibus commutiicetur ( L ; b. 
2 de laud. V. ) . Come non vi fu al Mondo 
Creatura , che tanto sapesse compatire , e tanto 
patisse col Figlio , quanto Maria , il Figlio , per 
mostrarsi a questa Madre gratissimo , concesse 
a lei , che 1’ applicazione all’ Anime de’ ineriti , 
• della virtù di sua passione , e del suo sangue 
dipendesse da Maria , dalle sue preghiere , ed in 
favore di chi Maria voleva . Ond’ è che S. Ber- 
nardo , tutti restìngendo in uno i beni , le gra- 
zie, i favori, che da noi si possono desidera- 
re , e sperare , con franchezza dice ; Totius bo- 
ni plcnitudinem posuit in Maria , ac proinde 
si quid spei in nobis est , si quid gralice , si 
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quid salutis , ab ea nóverimus redundare ( i- 
bid. ) . Se ciò che noi sperar possiamo di aju- 
to , e di grazia , di doni , e favorì , ed il con- 
seguimento medesimo della nostra eterna salu- 
te , il Paradiso , tutto ne ha da venire in noi 
da’ meriti di Cristo , e questi meriti stanno in 
mano a Maria ; adunque da Maria , per mezzo 
delle sue preghiere , e beneplacito dobbiamo tut- 
to attendere , ed ottenere . 

Essendo così ; di che non si possono com- 
promettere i Divoti de’ dolori di Maria Santis- 
sima da questa Madre Addolorala ? Ella iu se 
è una Signora assai liberale , e grata , e. tale , 
che ad ogni piccolo ossequio , che se le fa , fa 
corrispondere grandi grazie , e favori : Cum sic 
munificentissima , ce ne assicura S. Andrea Cre- 
lense , solet maxima prò minimis reddere ( Or. 
2 de Dorm. Virg. )• E se ciò con tutti, quan- 
to più con i Divoti de’ suoi dolori ? Servire uua 
persona nell’auge di sua prosperità, e grandez- 
za si fa da tutti ; perchè V amor proprio , o al- 
tra consimile ragione allora fa sperar molto ; ma 
mostrarle attaccamento nelle sue miserie , que- 
sto è proprio di un’ affetto sincero , e disinte- 
ressato : dicendoci lo Spirito Santo , che il ve- 
ro amico: Diligit in angustiis ( Prov. 17. ) . 
Or siccome i Divoti de’ dolori di Maria 1’ ama- 
no , non solo tra le sue glorie , sublimità , e 
grandezze, ma tra i dolori ancora, 1* amano con 
amor compassionevole nelle sue pene , 1’ amano 
tra le sue amarezze , e lacrime , 1’ amano tra i 


\ 


174 

suoi spasimi , c tormenti y mostrano , così han- 
no per questa Madre uri* amor piu vero , sin- 
cero? e cordiale. E se questa divina Signora si 
è protestata , e 1 - attende , che : Ego diligentes 
me diligo ( Prov. 8* ) ; ama chi V, ama ; ame- 
rà con modo speciale questi amanti compassio- 
nevoli delle sue amare pene* E qual sarà 1* ef- 
fetto di questo amore? L’ applicar loro i meri- 
ti della passione del Figlio ,‘de 1 quali n’ è la di- 
spotica ; farà loro grazie , e grazie in abbon- 
danza , ed ogni sorte di grazie le più singola- 
ri , e straordinarie , le più privilegiate , ed ef- 
ficaci . 

Nè 'solo ciò, ma per rendere a tali suoi Di- 
voti il contracambio , come essi han cercato di 
sollevarla , compatendola ' ne’ suoi * dolori , così 
Maria cercherà y e sarà impegnata ad ajutarli , 
soccorrerli nelle loro angustie , travaglj ,,e mi"! 
serie di questa* vita / facendo loro esperimentare 
i continui effetti di sua efficacissima, e potentis- 
sima protezione . Ella sarà , dice il di voto Blo- 
sio ; In dubiis lumen , in mceroribus solarium, 
in periculis refugium ( Cimeli: Eudol.* 1 ad Mar.)* \ 
Se angustiati da dubj , e timori , sarà loro di lu- 
me a dissiparne le tenebre della mente, e le agi- 
tazioni dell’ animo ; in qualunque afflizione loro 
sarà > di sollievo, e sarà loro di refugio in ogni 
pericolo * E se da miserie oppressi ; Calamita - 
ribus pressi , dice il B. Alano , Alar ice dolori- 
bus respiremus . Poiché, com’ ella la Vergine 
de’ dolori , è stata nelle sue pene compatita, co- 
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sì vedendo da miserie afflitti questi suoi di voti 
figli , non può 1’ amante suo cuore non prestar 
loro ajuto , e sovvenirli . Ma la nostra miseria 
maggiore è il punto della morte , punto da cui 
dipende la nostra interminabile eternità , punto 
che ha posto in gran timore , ed angustia i me- 
desimi Santi ; punto , che bisogna pensarci be- 
ne , per non perderci . E chi ci troveremo al- 
lora , che consolerà i nostri affanni , che rad- 
dolcirà le nostre agonìe ? Ce lo promette ella 
medesima la grata Signora : Ego carissima co- 
rum Domina , disse a S. Brigida parlando dei 
Divoti de’ suoi dolori , et Mater occurram eis 
in morte , ut ipsi consolationem , et ref rigerium 
habeant ( Rey. 1. 1 c. 29. ) ~ 

Stava per morire un Sacerdote divotissimo 
de’ dolori di Maria , ed il Demonio Io assalì con 
tali , e tante tentazioni , che si vedea perduto , 
e disperato. Sospirava, si affannava, piangeva; 
quando ecco gli comparve Maria , e gli disse • 
Et tu , fili mi , cur meerore consumeris , qui in 
tnoerore meo toties me solatus es ? Che hai , 
figlio , che tanto ti affliggi , e ti attristi ? Tu 
in vita hai sempro cercato di consolarmi nei 
miei affanni , ed hai per me , Madre Addolo- 
rata , sparse tante lacrime , ed ora temi , e ti 
sei così abbattuto di spirito . Via consolati ; 
Animos résumé , loetus veni : Ecco quà la tua 
Madre , eh’ è venuta a raddolcire le tue ago- 
nìe : Vieni , figlio ; Intra in gaudiunt Domini 
tui ( Riv. S., Brig. 1. 5. ) ; vieni al Cielo me- 
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eo t ed a godere vieni la sua bella gloria , e fe- 
licità . Così consola Maria i suoi Di roti in mor- 
te , e salva chi 1* ha compatita in vita . E po- 
tete , o Divoti di Maria Addolorata , essere di 
ciò sicuri ; poiché , se chi si salva , per Maria 
si salva , giusta il sentimento comune di tutti i 
Padri della Chiesa ; chiamata perciò scala del 
Cielo , porta , e chiave del Paradiso , sarà mai ? 
che Maria voglia , che si perdano le lacrime di 
tanti Divoti de’ suoi dolori , e miseramente si 
dannino ? Ah nò ; non dubitate di ciò , che io 
con S. Anseimo , con S. Bonaventura ( in Spec. 
c. 3. ) ; con S. Antonino ( 4 p. t. 15 c. 14 §. 
7. ) , francamente dirò , che un Divolo di Ma- 
ria Addolorata : Impossibile , impossibile est , 
ut pereat . 

Vi prego perciò , Uditori , ad essere divoti 
de dolori di Maria . E se non vi muove il do- 
ver di natura , che come figli vi stringe, a com- 
patir le sue pene; se non vi muove il dover di 
gratitudine, per non essere ingrati ad una Ma- 
dre , che tanto ha tollerato per voi ; vi muova 
almeno il vostro proprio utile, il vostro inte- 
resse , per così guadagnarvi piti 1’ amor di Ma- 
ria , cd averla propizia sempre in vita , cd in 
morte - E come ? direte ; Col meditar spesso le 
sue pene , ed il suo doloroso martirio, con com- 
piangere con essa i dolori , e pene del suo Fi- 
glio , e sue . Deh ! non fate , che avesse questa 
Madre a dolersi di voi , e a lamentarsi giusta- 
mente , come fece una volta , comparsa essendo 
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a S. Brigida , per essere pochissimi i Cristiani , 
che ne’ suoi dolori la compativano : V alde pau- 
cos invenio , le disse , qui compaliantur milii , 
et recogitont do lo reni meum ( J. 2 Revel. su. 
24. ) . Che sfortunata Madre sou io , che dopo 
avere tanto tollerato, e sofferto per i Cristiani 
miei figli, si pochi si ricordano di me ; e pen- 
sano ai miei dolori . Nò , non sia ciò vero di 
noi ; ma quanti siamo , facciamoci divoti di que- 
sta nostra Addolorata Madre ; ancora per dar 
piacere a Gesù , che vuole , che si compatisca la 
Madre . 

Si , Vergine Addolorata , sarebbe non solo un 
farla da figli disumani , e crudeli , ma da mo- 
stri d’ ingratitudine , se noi non ci ricordassimo 
di voi , e de’ vo|tri dolori ; e tanto più , per- 
chè se li avete patiti , li avete patiti per noi , 
per veder noi salvi. Vogliamo ricordarcene sem- 
pre , sempre pensarci , per accompaguarvi colle 
nostre lacrime nelle vostre pene . Ma fate , vi 
preghiamo , che queste un* efficace motivo ci 
siano per piangere i nostri peccati , unica ca- 
gione della Passione amara del vostro Figlio , c 
de’ vostri dolori . E per i meriti di essi , impe- 
trateci una vera contrizione de' nostri peccati , 
c di tante nostre iniquità . Ah ! vorremmo ve- 
dere questo nostro cuore ferito , e trafitto da 
un’amaro dispiacere , da un’ intensissimo dolo- 
re , di avere offeso Dio ; e dolore tale , «he ci 
consumasse la vita . Fatelo , o cara Madre : Ej » 
Mater , font amori s , me sentire vim dolori s 
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fac , ut tecum lugeam ; mentre rivolti al vostro 
Figlio gli diciamo : Gesù mio > abbiate pietà di 
noi , e perdonateci ; chè noi , considerando 1 ’ of- 
fesa fatta a voi nostro Dio> nostro Padre , s om- 
ino nostro bene J ce ne pentiamo con tutto il 
Cuore , e vi promettiamo di non offendervi più, 
c- di Volere amarvi con tutto 51 cuore . ! i > 
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■> . DISCO&SO XIY. 


PER IL SABATO DI SESSAGESIMA. 

ACERBITÀ DEI. DOLORE IX MARIA . ' , 

. ’ • " 1 • . 1 , * l 

O vos omnes , qui transiti j per viam , atten- 
dile , et vide te , « ext tffo/or , iic«f c/o/or mcus. 

t; ( Jer. ,1 21. j. , , . . • 


eco le flebili lamentevoli v3èi , coti 
cui Maria nostra Madre invita chiun- 
que ba senso di umanità , e di ragionevolezza, 
a contemplare 1* acerbità delle sue pene , e la 
profonda crudelissima piaga , che la spada del 
dolore le aprì nel cuore per la dura amarissi- 
ma passione del suo figlio Gesù : Attendile , 
et videte , si est dolor , sicut dolor meus . Ed 
in verità si è mai trovata , e sarà mai per tro- 
varsi Anima così afflitta , ed addolorata , cuore 
così impiagato , e trafitto , come V Anima , ed 
il cuore di questa Madre ? E dove ? e come ? 
Se le ragioni, i motivi, le circostanze tutte, 
che concorsero al martirio crudele di questa tra 
tutte le 'creature afflittissima Signora furono ta- 
li , e tante , eh* è assolutamente, non dico dif- 
ficile , ma impossibile & trovarle tutte , e tutte 
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unite in altro paziente «n questa terra ? E se 
il dolore del suo penante cuore , non solo può , 
ma deve dirsi infinito ; tanto 1* afflisse , e mar* 
toriò ? Consideriamolo a parte a parte , divi- 
dendo la materia , vastissima in se , in più Di* 
scorsi , e chiaramente vedremo , quanto ciò sia 
vero , che non vi è dolore , che possa eguaglia* 
re , o esser simile al dolor di Maria . 

Sin dal principio vi dico , che Maria non 
aolo fu martire , ma più che martire ; Martyr 
Martjrrum , come la chiama Riccardo di San 
Lorenzo . Non fu certamente martire di san- 
gue , sicché avesse ella terminata la sua vita tra 
tormenti , e crudeli carneficine ; ma fu martire 
nel cuore , che la spada del dolore la trapassò 
nella maniera la più barbara , e spietata , e le 
cagionò pene tali , che superarono queste le pe- 
ne tutte , ed i dolori per quanto fossero stati 
crudeli di tutti i Santi Martiri uniti insieme . 
E dir questo è poco , dice S. Idelfonso : Pa- 
rum est Maricini tam acerbos pertulisse dolo- 
re s , ut omnium Martjrrum collective tormen- 
ta superar et ( ap. Sinisc. Mart. di Mar. Conf. 
36. ) . Ma dir si deve con S. Anseimo , che 
gli strazi più crudeli fatti soffrire ai Santi Mar- 
tiri , furono leggieri , anzi un niente paragona- 
ti a questo inesplicabile martirio di Marie r 
Quidquid crudelitalis infiictum est corporibus 
Martjrrum , leve fuit , aut potius nihil compa- 
ratione tuie passionis ( de Exc. V. c. 6. ) , E 
d’ onde , mi direte , e come ? unta fierezza in 


Digitized by Googl 


m 

un dolore , che finalmente non restrinse la sua 
acerbità, che al solo cuore di questa Madre ?, 
lo 1* argomento da due capi ; primo dalla so*v 
iniglianza , che deve avere la Madre, col Figlio 
secondo dalla lunghezza, e durata, ch’ebbe 
questo suo penosissimo martirio . 

. L’ Eterno Genitore , eh’ eletta , e prescelta 
uvea Maria ad essere Madre dell’ Unigeujto suo 
in terra , ed a cooperare con esso alla nostra, 
redenzione, la volle al Figlia simile in tutto * 
Onde S. Tommaso da Villanova ci dice , elio 
Maria fu un’ imagine al Figlio similissima : In 
omnibus Mater nihil fuit , , nisi Fi lii adum- 
bruta imago ( Conc. 3 dq Nat. V. ) . E per- 
ciò simile ancora esser gli dovea ne’ dolori . Or 
chi non sa , che Cristo venne in terra ad es- 
sere 1’ Uomo de’ dolori ? E per tale fu predet- 
to dai Profeti : Virum dolo rum , lo chiama I- 
saia ( c. 53 v. 2. ) . E di lui si disse, che sa-' 
rebbe stato sommerso , non in un torrente , ma 
in un mare di affanni , e nel più alto , e pro- 
fondo di esso : Veni in altitudinem maris , et 
tempestas demersit me . Il Padre Dio secondo 
gli eterni divini Decreti aggravò talmente la 
sua mano , e con tutta la forza del suo onni- 
potente braccio sopra di esso, che non lo ri- 
servò a bere l’amaro calice delle sue pene nel 
solo Orto di Getsemani , o nel solo corso di 
sua dolorosissima Passione, e sul Calvario , ma 
glie 1 q diede a tracannare sin dal primo mo- 
mento di sua vita ; ed appena stretto ai Icga- 
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mi della sua carne cominciò a sentirne il peso 
della sua Croce , ed a provare i tormenti aella 
suavPassione • E come ciò ? Era egli la sapien- 
za increata del Padre , e sapea benissimo il fi- 
ne della sua venuta in terra ; che non era dal 
Ciel disceso , ad assumere 1* umana natura , che 
per redimere il Mondo perduto , con farsi vit- 
tima df atroci pene, e di sangue su la Croce, 
e che ivi terminar doveva fra gli spasimi i più 
violenti la sua dolente vita. E poiché lo stesso 
fu nascere , eh* essergli intimato 1* alto divino 
Decreto del Genitore; perciò sin d* allora nel- 
la sua mente prescia del futuro , e di quanto 
accader gli doveva , cominciò con vivezza a sen- 
tire la fiera passione di sua croce , e di sua do- 
lorosa morte : A nativitatis esordio , lo disse 
S. Bernardo , passio Crucis est simul exortà 
( Ser. 2 de Pas. ) . E un tal pensiero , che giam- 
mai dalla sua mente parti vasi , e tutto gli ren- 
deva presente quanto d* ignominioso , di amaro, 
di crudele sino all eccesso aver doveva la sua 
passione , appresa al yìyo , e sopra ogni umano 
pensare , la amareggiava talmente , che la vita 
stessa gli era di affanno , e d* ittesplicahile do- 
lore , E cosi ci palesò per bocca del Reai Sal- 
mista s Pauper'sym ego , et in laboribus a ju - 
? ventine mea (, Ps. 87. ) • AErumnosus sum ah 
adolescenti a mea : legge S. Girolamo dall’E- 
breo : Expirans sunv a Puero ; il Genehrardo i 
A lì imam ago , ntòrtuus sum ab adolescenza 
mea : il Vatablo : Fin dal principio del mia 
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vivere cominciai ad essere povero , ed afflitto : 
carico di tutte le miserie, c dolori, spirante 
1’ anima ad ogni momento', e sempre moribon- 
do tra pene , ed affanni . Onde giustamente di- 
ce il dottissimo Bellarmino: Crucem sitarti Chri- 
sttts sèmper ante ocalos sic liabnit, ut vere 
dici possit , foto vita; sua: tempore in ea peri - 
didissó ; e senza che' 'il sonno slessò 1’ impedis- 
se , come la funesta veduta , così il suo affan- 
no , e tormento del suo penante cuore : Imo 
cum ejus scientia indita , seu infusa esset in- 
dependens a torpore , et sensibus , quando 
corpore dormiebat , cor ejus vigilabat , nec 
ab intuitu Crucis , aut doloribus cruci foci va- 
ctium erat ( I. 2 de Geni. Colum. cap. 3. ) 

E perciò giustamente di se' addolorato ci dice - 
che : Defeci t in dolore vita mea , et an'ni mec 
in gemitibus ( Ps. 30. ) . 

Or se simile Dio volle al Figlio la Madre , 
tanto più che questa comune aveva con Gesù 
il sangue , e gli affetti , bisogna pur dire , che 
se il Figlio fu T uomo de* dolori sin dal pri- 
mo momento del viver suo , Maria fu la don- 
na de’ dolori , e delle pene . E che ancora sul 
sacrosanto suo cuore , la destra dell* Altissimo 
scaricasse colpi così fieri , e tremendi , dolori 
sì acerbi , e penosi , eh’ è impossibile a mente 
non solo umana , ma angelica 1* invaginarli . Poi- 
ché se Dio era quello , che voleva , per dirla 
simile al Figlio , la bell’ anima di Maria nau- 
fraga in un mare di affanni , e di pene , do- 


vene far corrispondere queste alla pienezza di 
grazie , di cui sia dal primo momento dell’ es- 
ser suo 1* arricchì , e che eguagliassero i suoi 
dolori 1* altezza della sua dignità , acciò fosse , 
come tra le Creature tutte la più gloriosa , e 
sublime , per effetto di quell amore , che ab 
eterno le portava , e perchè Madre di questo 
Figlio, cosi per effetto di sua giustizia verso 
il Figlio, e la Madre, fosse la più addolorata 
tra tutte le creature, e sempre, e la più raf- 
finala al fuoco delle sue pruove,. E . perciò chi 
può mai arrivare a pensare , e dire , a che al- 
to eccesso , e fierezza giungessero le sue pene , 
i suoi dolori , se altra misura non vi è clie lo 
infinito ? Dolori , che con tutta la possibile a- 
trocità cominciarono a tormentarla , se altro 
dir non vogliamo , e prendere 1’ cpoc* delle 
sue pene , e del suo martirio dal suo primo es- 
sere , sin dalla concezione del Figlio almeno . 

In verità per sentimento de Padri , e dei 
Teologi , affin di dare una perfetta simiglianza 
tra il Figlio , e la Madre , tra la Madre , ed 
il Figlio , andò sì unito all’ annunzio fattogli 
dall’Angelo delle sue sublimi glorie, e quello 
delle sue pene , che lo stesso fu far risuonare 
alle sue orecchie il nome di Madre : Ecce con - 
cipies , et paries ; e dirle , che il Figlio , che 
doveva da lei nascere , Figlio dell’ Altissimo , 
era il destinato ad essere il comun Redentore, 
che immergerla in un mare d inesplicabili^ af- 
fanni . Poiché , sebbene era ella intesa dell’ aa- 




Digitized by Google„. 


1 3j 

tiche Profezie , che questo Figlio risguarda va- 
no , giusta il sentimento di S. Bernardo : Da 
omnium Prophetarum oraculis coeli tus docta, 
fuit , tutte però non ne sapea le particolari in- 
dividue circostanze . Ma allora , o dalla voce 
medesima dell* Angelo , o per mezzo di una 
special rivelazione , come sostengono molti Pa- 
dri , e Teologi , tutta se le fece nota la trage- 
dia funesta , e le circostanze tutte della vita , 
passione , e morte del Figlio . Ed oh ! quanto 
da quel punto dovè restarle amareggiato lo spi- 
rito , e che torrente impetuoso di affanni andò 
a versarsele in seno , senza mai più partirsi dal- 
la sua mente la tetra funesta imaginazione . 

Aveva sì Maria motivo di grandemente ral- 
legrarsi , in vedersi già incinta del Uomo Dio , 
e Madre di un tanto Figlio , e di goderne ol- 
tremodo ; ma in considerarlo già . vestito nel 
suo purissimo seno di umana carne , per esser 
lo scopo , ed il bersaglio di dolori , e di pene , 
tutta quella gioja , che dalla diviua Maternità 
traeva , in indicibile affanno se le cambiava , e 
tosto i tormenti nel suo amante cuore provava 
di quella dura crudelissima passione , che nel 
Figlio prevedeva . L’ aveva ella con tanti in- 
focati sospiri , e preghiere al Ciel richiesto , di 
gran lunga avanzando le incessanti brame di 
tutt’ i Patriarchi , c Profeti; e già vedeva ap- 
pagati i suoi ardenti desiderj , e della concepi- 
ta prole non solo il dolce peso, ma i teneii 
movimenti nel seno ne sentiva , ed altro nor* 
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restava per vedersi appieno contenta , che ac- 
coglierlo tra le sue materne braccia , e conso- 
lare i suoi occhi in quel volto divino . Ma se 
da una parte però I* amor per il Figlio , cre- 
sciuto nel suo cuore all* eccesso , le facea de- 
siderare , ancora per nostro bene , di vederlo 
presto nato , e vagheggiarlo Bambino , dall’ al- 
tra si affannava, che col suo desiderio affret- 
tasse del Figlio non ancor nato il tragico fiue; 
£ quindi tutte allora alla mente affacciandosi le 
antiche figure , i simboli , le profezie , lo con- 
templava or qual Arca di Noè nell’ orribile di- 
luvio di sue pene sommerso , c dall* orribile 
tempesta sbattuto ; or qual Isacco ai voleri del 
Genitore sottomesso ed ubbediente salire 1* or- 
rido monte carico sulle spalle del pesante legno 
del suo supplizio ; or qual innocente Giuseppe 
per invidia e mal animo del suo Fratello Giu- 
da tradito , e venduto : or qual vittima addet- 
ta alla morte in espiazione de’ peccati non suoi. 
Già sapea dal Profeta Zaccaria il vilissimo prez- 
zo imposto alla vita del Figlio ; da Geremia le 
obbrobriose guanciate , le orribili percosse , e 
fiere battiture , che doveva un giorno questo 
Figlio ricevere ; da Isaia la fuga de’ suoi più 
cari , ed il suo abbandonamene in mano ai ni- 
mici ; e dal Reai Profeta le particolarità spe- 
ciali di sua amarissima Passione . E perciò ri- 
cordar non si potea di esser Madre di un tal 
Figlio , senza tutta sentire in se a simiglianza 
del Figlio la spietata passione , ed il suo cuor 
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trafitto non da una , ma da mille , e mille spa- 
de , quanti erano tormenti, e pene che nel Fi- 
glio prevedeva . Onde giustamente di se ne pian- 
ge ella stessa la povera Genitrice per Geremia , 
dicendo , che la divina ginstizia , che in tutta 
simile la voleva al Figlio : Posuit me desola - 
tam , tota die mcerorc confectatn . E che il 
Figlio non era per il suo cuore, che un fascet- 
to di amarissima mirra ? Fasciculus mjrrìue 
Dilectus meus mihi { Cant. 1 11. ); e che in 
Osso Iddio ripiena F averva di amarezze , ed ine- 
briata di assenzio : Replevit me amaritudini - 
bus , incèrìàvit me absynthio ( Thren. c. 3. 
v. 15. ) . Tale fa la vita di Maria provata da 
Dìo colla desolazione pii acerba , e col dolore 
più fiero sin dai * principio -i 

E da qui F altra circostanza ne sorge., per 
farvi persuasi dell’ acerbità del martirio tli Mi- 
ria nella sua durata : Tu loneurn , proescia fu - 
tur ce pass ionis Fi Hi tui , le diceva R aperto A li- 
bate compassionando F afflittissima Signora , per» 
tulisti xnartjriutn ( in Cant. 4. ) . Ma a rile- 
vare , che peso ciò «dia alle pene , ai dolori , al 
martìrio di Maria , e qual ne fosse l’acerbità, 
riflettete prima così meco, Uditori. Ogni pe- 
na , e dolóre per dirsi non solo acerbo y ma 
che all* eccesso sormonta , c sia inesplicabile , 
non si ha da guardare in se stesso ma misu- 
rar si deve dalla sua dorala . Sia quanto si vo- 
glia penoso l’affanno che cagioni ad un cuore 
un pensiero , un male , dna disgrazia ; . se qu«- 
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sto o presto da se finisce , e passa , o si trovi 
motivo, e rimedio di subito scemarne la vio- 
lenza , è affanno , dolore da non curarsi . Ma 
un pensiero all’ incontro di un male , e son per 
dire, piccolo male ancora cbe si teme , o si sof- 
fre , se così nell’ animo si fissa , elle non si pos- 
sa per lungo tempo nè allontanare da se , nè 
divertirne la mente , e non ammette rimedio , 
questo colla sua durata dà dolori tali , e tali 
trafitture allo spirito , cbe lo trafigge , lo av- 
velena , lo accora , e costringe il paziente a 
smaniare. E che, sarebbe poi, se il dolore , lo 
affanno origine avesse da un motivo il più ef- 
ficace , e potente , cbe mai esser vi potesse , e 
senza mai scemarsi , per anni , ed anni , fosse 
il carnefice tiranno di un povero cuore ? Allo- 
ra sì cbe deve dirsi inesplicabile per esso la 
pena , e più cbe acerbo il tormento . Non è 
così ? 

Eccoci , Uditori , al caso di questa Madre tra 
le madri la più dolente , di questa Donna tra 
le donne la più addolorata . Se io la conside- 
rassi , ed a voi la rappresentassi solo colà sul 
Calvario appiè della Croce del trafitto moribon- 
do Figlio , per quanto mai mi sforzassi in ad- 
durvi ragioni , e motivi per persuadervi del 
suo penosissimo martirio , sempre dir mi si po- 
trebbe , cbe 1’ acerbità del patire non si restrin- 
se, cbe a quel solo punto della morte del Fi- 
glio . Ma ella stessa Maria ci avverte , e ci di- 
ce per Ruperto Abbate che la fa così parlare : 
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JYolite solum attendere diem , vel horam Marti, 
in qua vidi Dilectum metim ab impiis corti- 
prehensum ( 1. 1. in Cant. ) ; ma considerate, 
che in trentatre anni della vita del mio Figlio 
Gesù non vi è stata ora per me , non vi è sta» 
to momento senza sentirmi trafiggere il cuore 
dall’ acutissima spada del dolore . E come nò ? 
Se il motivo delle sue amare pene le era sem- 
pre presente , sempre fisso nella mente , e nel 
cuore ? 

Per dirsi , che Maria per un momento non 
patisse i crudi affanni , che gli dilaniavano lo 
spirito , si avrebbe a pensare , e dire , che vi 
fosse stato momento , in cui o non pensasse a 
Gesù , ed avesse potuto altrove divertire il suo 
pensiero , o non avesse presente o P attuale pa- 
tire del Figlio avanti agli occhi suoi , o alla 
sua memoria la catastrofe dolorosa di sua acer- 
bissima Passione . E potrete ciò pensare , Udi- 
tori ? e come mai ? Se Gesù era P oggetto u- 
nico , e caro di questa Madre, nè vi era per 
Maria altro oggetto , che distoglier potesse il 
suo pensiero un momento da lui . Gesù era il 
suo tutto . E perciò dal Presepe al Calvario non 
fu la vita del Figlio per questa Madre che un 
lungo continuato penosissimo martirio . Cogli 
occhi suoi lo vede nato da se in una sucida 
Stalla , luogo indegno per ogni Bambino , quan- 
to più per Gesù? E per ricetto a quelle tene- 
re delicatissime carni del suo pargoletto Figlio, 
e per culla non ha che dargli , che poca pa- 
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glia , e ruvido fieno , e miseri pannicelli per 
difenderlo dall’ intemperie dell* aria in una sta- 
gione assai fredda . Che tormento! che pena 
per il cuor della Madre ! Lo poppa alle sue 
caste mammelle , e già la fantasia le dice , che 
quel latte in sangue mutandosi in quel tenero 
eorpicciuolo , esser quello doveva, che a tor- 
renti avrebbe sparso dalle sue vene nella sua 
Passione . Che affannoso pensiero ! Lo rivelò 
ella stessa la divina Madre a S. Brigida : Quo- 
ties , le disse, aspiciebam Filium meum , quo - 
ties involvebarn eum pannis , quoties videbatn 
*jus mantts , et pedes , loties animus meus qua- 
si novo dolore absorptus est ; quia cogitabam , 
quomodo crucifgeretur ( 1. 6 Rev. c- 57. ) . O 
che vaghegiasse quel volto divino , o che 1* avr 
volgesse tra le fasce , guardando quelle cave 
mani , quei delicati piedi , non le suggeriva la 
mente, che pensieri di crocifissione, e di mor- 
te , ed il suo cuore immerso si vedeva in nuo- 
to e nuovo mar di dolore . 

Lascio poi alla vostra pietosa considerazione 
l’ imaginare , quanto dolorosa per la Madre riu- 
scisse la Circoncisione del Figlio . Qual pensate 
restasse Maria , e quanto penetrata dal dolore 
nel veder spargere quelle prime stille di sangue 
per funesto preludio di quello , che versar do- 
veva a torrenti nella sua Passione ? Quale ? quan- 
do dalla bocca di Simeone si sentì fare quel tri- 
sto presagio mostrandole il Figlio : Positus est 
hic in signurn , cui contradicetur « Ah ! Ma- 
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dre ! Questo Figlio sarà il bersaglio d’ ogni con- 
tradizione del Cielo , e della Terra ; ed a lei : 
Tuam ipsius animàm doloris gladius perir an- 
si bit : Afflittissima Madre ! verrà tempo , che , 
che la spada del dolore ti trapasserà il cuore . 
Io m* imagino , che a tali dolenti parole , pene- 
trata come da acutissima saetta , in un punto 
affacciandosele alla mente e funi , e flagelli , e 
spine , e chiodi , e Croce restasse dalla mesti- 
zia oppressa . Lo disse ella stessa a S. Metilde i 
Qmnis latiti a mea ad illa verba in mcerorem 


conversa est : e fu lo stesso il predirle il col* 
po , ed aprirle in seno piaga profonda . E più 
in vedere già cominciare ad avverarsi il tristo 
augurio , sapendolo cercato a morte dal Re E- 
rode per gelosia di stato , e di regno ; per cui 
colla fuga fu costretta a salvarlo , ed imprende- 
re quel lungo disastroso viaggio per vie solita- 
rie , e scabrose . La contempla S. Gio. Criso- 


stomo , e grida : Quoe major tribulatio , guani 
recens natus a collo Matris pendens cum i- 
psa Maire pavpercula fugere cogatur ( ap. Lig. 
Gl. Mar. p. 2 in Refi, ad 2. Dol. ) : Essere co- 
stretta una povera Madre tenera Donzella di not- 
te tempo fuggire portando dal collo pendente il 
• Pargoletto di fresco nato , ed andare in Terra 


straniera , cd ivi menare in quella lunga dimo- 
ra quella vita meschina , ed abbjetta , quella vi- 


ta stentata , e povera . 

Comanda Dio ad Abramo , che postosi in viag- 
gio col Figlio Isacco , portate con lui si fosse 
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sk di uu Monte , che poi gli avrebbe additato , 
per ivi colle proprie mani scanuarlo , ed offe- 
rirlo a lui in olocausto : Tolle Filium tuum , 
(juem diligi s Isaac , et vade in ter r am visio - 
nis , atque ibi offeres eum in holocaustum su- 
per unum montium , quem monstravero tibi : 

( Gen. 22. ) : Dnro comando per il cuore di un 
Padre , di dover colle proprie mani sacrificare 
un’ unico Figlio da lui amato più che la pu- 
pilla degli occhi suoi . Ma io qui col pensiero 
non mi fermo . Un’ anima obbediente , come 
il Patriarca Abramo , vincer .doveva ogni senso 
e tenerezza del cuore , e sacrificare costante il 
Figlio , giacché Dio così voleva . Quello , che io 
rifletto si è , nè sò capire , come avesse potuto 
reggere il Genitore , senza cedere ai moti ine- 
vitabili della natura , in quei tre giorni di viag- 
gio Col caro Figlio , considerando tra se e se 
ì’ infelice sorte del tenero garzoncello . E mol- 
to più , quando il Figlio , inconsapevole del de- 
stino , con innocente semplicità , e con grazia 
ammirabile gli domanda , e dice : Pater mi ; 
ecse ignis , et Ugna ; ubi est vidima holocau - 
sti ? Mio Padre ; io non capisco , vedo il fuo- 
co, e le legna per il sacrificio, ma la vittima 
da sacrificarsi io non la vedo : la vittima dov' 
è ? Oh per il Genitore cnidele domanda ! Oh 
fiera voce ! Compatisco il dolente padre • 

Ma oh ! quanto di più compatir dobbiamo 
i Maria ! Madre naturalmente più tenera verso il 
suo Figlio Gesù ; e Figlio infinitamente alla Ma- 
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cfre amabile, e dalla Madre amato di quello 
eh’ era ad Àbramo Isacco . Madre , che tutto 
sà , quanto di crudele , e funesto doveva al ca- 
ro Figliò ' Accadere ; e ebe non doveva solo es- 
sere la vittima del puro , e semplice sacrificio , 
per obbedire agli alti voleri del Padre Dio ; ma 
deJF invidia , del livore, dell’astio, della cru- 
deltà de* suoi più fieri, barbari, e spietati ni- 
tnici . Madre, che sempre ba con se quest’ ama- 
bile Figlio, e non può deviarne nè i pensieri, 
nè i sguardi . Madre, che da che il Figlio na- 
cque sino alla morte , nel Figlio ha sempre l’al- 
ta cagione de’ suoi dolori. E se questa fu sem- 
prè la Vita di Maria , prima ancora di ' aprirsi 
i’ orrida scèna' deHa passione crudele del Figlio , 
tfalla dorata , e lunghezza del suo martirio ar- 
gomentate', <se pur fia possibile , quanto questo 
fosse per il cuor di questa Madre fiero, ed acer- 
bo . Cile io per me, rivolto a Maria con S. An- 
seimo altro tìon posso dire: Utique , Domina , 
non crediderim , te potuisse stimuìos tanti cru- 
‘cifitrts , qitin vìtam amilteres * sustinere ; nisi 
ipsè Spiritu s Filii tui te confortarci ( de Ecc. 
V. e. 3.'). Se' quello Spirito Divino, che dal 
Padre e Figlio procede , Spirito di fortezza , co- 
me la inalzò, e fece Madre del Figlio Dio, co- 
sì non 1’ avesse col potere suo sostenuta , e con- 
fortata , avrebbe dovuto Maria cedere alla vio- 
lenza continua del dolore ,' e morire . 

A Maria quindi rivolto,, compassionando le 
sue pene , ed invitando ancor voi Figli de’ do- 

Vol. IV. Grand . di Maria 9 



lori di questa Madre a compatirla ,. dirò sospi- 
rando , e piangendo : Magna , magna velut 
•mare contrilio tua ( Thr. 2 1? ).r -Q. Vergine 
benedetta , come il mare non contieni?: ..in. se , 
die acque amare ; ed amare tanto che aypnza- 
no nell’ amarezza ogni altra amarezza ; così la 
tua -vita non fu , che un continuo dolore ,• e<J..iJ 
Ino dolore superò infinitamente ogni altro do- 
lore . Ti compatisco , c vorrei oggi mostrarti 
questa mia vera compassione .verso delle tue, pe- 
ne col pianto y e còu amare lacrime., che vor- 
rei a torrenti versare da questi mici .occhi . Ma 
il pianto dov’è? le lacrime dove sono? Ah! 
Madre ! addolorata Madre ! Il mio quore è duj. 
ro peggio di un sasso ; e perciò, ti piego : Fac 
me tecuin pie fiere , Crucifixo condolere , do- 
iiec ego virerò . Dammi lacrime , dammi do- 
lore faccio io pianga , e le tue pene, e dolori, 
e le pene , e dolori del mio Gesù , e tuo Figlio 
crocifisso; e pianga amaramente, cd in tutto il 
tempo della mia vita \ miei peccati ed. enorr 
mi peccati, che sono stata Ja causa de $olor\ del 
tuo Figlio, e de’ tuoi dplpri ; Fac, fàc me le- 
cani pie fiere , questa & la grazia che ti doman- 
do, e la spero; Ciuci fioco condolerà , donec 


ego virerò 
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DISCORSO XV* 

- PER IL SABATO PI QUINQUAGESISIA f 

l " 

■ • ••■• ; • 

il martirio del cuor di maria fu euro, martirio < 

: : . ' ! " ■ ^ . 

e 1’ essere di Madide in Marta sì -con- 
sidera riguardò alla sua dignità , ed 
(j,ueÌ]à sublimila , ebt* da tal maternità n lei 
j provenne, bisogna fra 1* 'estasi drstnporè; 
e maraviglia alzar la voce , e gridare ; oh ve- 
ramente la benedetta , e beata fra tutte le Don- 
ne ! Poiché portò nel 1 suo seno il Verbo Dio, 
il Creatore del tutto , Madre del suo medesimo 
Signore . Ma se ini lei si considera riguardo a 
Questo medesimo Figlio , venuto però nel Mon- 
do per redimere il genere umano mediante la 
sua crudelissima passione , e fare quella vita , e 
morte , che fece in un mar d' ignominie , di pa- 
timenti, e pene ; bisogna mutando i termini , e 
cambiando le voci fra i sospiri , e lacrime com- 
passionandola , chiamarla Madre tra tutte le Ma- 
dri la più sconsolata, ed afflitta. Poiché dove 
si è trovala mai Madre , che nel. Figlio abbia 
sofferto simile martirio, come Maria in questo 
suo Figlio Gesù ? E quel che dà maggior peso 
si è, che quello , che dòvea , e pòtèva essere 
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alla povera Madre .oggetto di gran consolazio- 
ne , e contento , questo appunto le era motivo 
di puro affannoso s martirio , e di un martirio 
senza avere in esso di che consolarsi . Contem- 
pliamolo oggi piu seriamente in faccia alle ra- 
gioni , che sarò per addurvi , e non potrà il no- 
stro cuore non sentirsi intenerire alla di lai con- 
siderazione • 

Per intendere quale , e quanto in realtà pe- 
noso stato sia questo martirio del cuor di Ma- 
ria , e formarne la * giusta idea, tutta la forza, 
ed acerbità di esso prender la dobbiamo dall 9 
amore , ed amor di Madre • S. Giovanni Cri- 
sostomo non dubitò di chiamare 1’ amore mater- 
no , Grandem natura ? tyrannidem ; per dirci , 
che arriva a farsi tiranno spietato del cuor del- 
la Madre , se nel Figlio prevede solo patimen- 
ti , e disgrazie ; tanto 1’ affligge , e tormenta . 
Non opera questo in tutt’ i cuori dell’ istessa 
maniera , e colla stessa violenza , ma a seconda 
dell’ impeto amoroso ; tanto , che ove questo è 
più grande e con più impito portasi verso 1’ og- 
getto amato , tanto più strazia , e tormenta si- 
no all’ eccesso il cuore. Or a conoscere quanto 
fuor di ogni misura penoso , e crudele il mar- 
tirio del cuor di Maria stato si fosse , bisogna 
scandagliar quest’ amore , di cui il suo bel cuo- 
re avvampava verso' il suo caro Figlio Gesù. 
Ma acciò possiate , Uditori , meglio misurarne il 
fondo sterminato , vi dico , e vi avverto , a non 
pensare , e credervi , che V amor di Maria ver- 
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so del Figlio fosse come ogni amor di Madre 
verso i figli suoi . Io in questa divina Madre 
Maria considero certe particolari circostanze , le 
quali non vi sono , nè essere vi possono nelle 
altre Madri terrene; e nel Figlio Gesù infinite 
altre , le quali non vi sono , nè essere vi pos- 
sono negli altri figli . 

E per primo : Maria fu Madre ; ma non fu 
tale per ordine di natura ; ma eletta , prescel- 
ta , e predestinala ad essere tale per eterna di- 
vina disposizione, e predestinazione : Hcec Bea- 
tissima Virgo , parla S. Pier Damiani , ante 
Mundi constitutioneni in consilio ceternce sa - 
pientice electa , et proeelecta est ( Ser. 45 de 
Nat. V. ) . E per qual fine ? Lo spiega S. An- 
seimo , ed è certissimo di fede: Ut Deum ipsum 
hominem verum ex sua carne procrear et . E 
tal verità è confermata dai Padri tutti della Chie- 
sa , e da tutti i Teologi ; e perciò , dice San 
Bernardino : Deus ipsc ccternus , sic illam be- 
nedictam Matrem suam talem condidit , et 
sancii ficaoit in tempore , qualcm eam elegit 
in sua astemi tate . Et talem tam in nobilitate 
naturce , quam perfectione grati ce , condidit 
Matrem , qualcm eam decebat habere suam 
gloriosissimam majes talem : quia in ea , et de 
ea debebat assumere , quod in ceternum sibi 
crai unicndum imitate persona; ( t. 2 ser. 51 
a. 2 c. 2. ) . Quel Dio , che ab esterno 1* ave- 
va eletta per sua Madre , dovè nel tempo for- 
marla , qual si conveniva alla sua maestà infi- 
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nita , arricchendola con la stessa proporzione 
de* doni più sonami di natura , e di grazia , 
Dunque nel formarla dovè a questa Madre da- 
re un cuore il più perfetto , che avesse mai la 
natura formato , e dispostissimo all* amore più 
di ogni altro cuore , per fare , che ancor na- 
turalmente amasse , quanto si conveniva ad un 
Figlio Dio di essere amato . Cesa , che non vi 
è , nè vi può essere nelle altre Madri , che por- 
tano quel cuore , che la pura natura loro die- 
de , ed alle volte così disamorato , che poco 
araaao la propria prole . 

- Per secondo ; Maria fu Madre , ma fu Madre 
Vergine; e solo per opera del Divino Spirito 
divenne Madre di questo Figlio ; Conceptus est 
de Spìritu Sanato ; è 1* articolo della Fede ( in 
Symb. Apost. ) . Sicché Gesù fu tutto suo , seu- 
za che altro vi avesse parte nella sacrosanta uma- 
nità , che da se la diede : Ex te cnim sola r 
parla S. Gio: Damasceno , summus ille opifex 
partem assumpsit , hoc est , massai nostroe pvi- 
tnitias . Caro ipsius ex carne tua , et sanguis 
ex sanguine tuo ( Or. 1 de Nat. Deip. ) . Tut- 
ta la divina natura comunica il Padre. Dio al 
Figlio ; tutta 1’ umana natura comunica questa 
Madie a questo Figlio incarnato. Nacque in 
Cielo nell’ eternità da Padre solo senza Madre, 
ed in terra -da Madre senza Padre : Qui sine 
Matre fuit in Coelis , et absque Patre in Ter- 
ris , totani a V irgine accc.pit humanilatern . 
( S« Bernard. Ser. de S. Joseph ) « Le altre ma- 
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drf’ somministrano a figli nel concepirli piccola 
parte di se f ma Maria diede tolta da se la 
sostanza al Figlio . Per qual ragione dice Cor- 
fielio a Lapide , che Maria : Magis est Mater 
Dei , fjuam sint Matres homìnum : hce enim 
non dant totam substantiam Filio , sed par- 
torii imam dumtaxat ; nam ■ alteravi eamque 
prcecìpuam dat Palei". Christus totani hunia-. 
nitatem accepit a Maire ( in càp. 24 Eccl. n. 
f2. ) .'Di più non genera un puro uomo , ma 
un Dio fatto uomo ; e quello:,' che nell* eter- 
nità era stato generato dal Padre nella sua ge- 
nerazione eterna ; quel medesimo Verbo vestito 
di nostra carne nel suo seno è stato da questa 
Madre generato nella sua generazione tempora- 
lè’ : Fefbum caro factum est . Generano le 
altre madri un figlio- della stessa loro natura * 
é noi» mirano 'nel figlio che’ una natura misera- 
bile , caduca , unita , infetta di peccato , e sog- 
getta a peccare . Ma Maria nel Figlio da se 
generato mira sV la sua sostanza , e natura , ma 
una natura perfetta , santa , impeccabile , e que- 
sta unita con nodo essenziale alla natura divi- 
na, per cui il Figlio non solo è vero Uomo , 
ma vero Dio ancora . E come tale, quali non 
Sdtìtf le nobili proprietà del Figlio , che in al- 
tri fi^lf vantar non possano le altre genitrici ? 
Egli è 1 Dio da Dio , splendore dell* intelletto pa- 
terno ^ Immagine increata della sostanza del Pa- 
dre , piò hk tutto còme il Padre , perchè al Pa- 
dre' consustanziale ■* . 
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Or ciò premesso , domando , vi è , c vi sarà 
mai tra tutti gli uomini della Terra , per intel- 
letto elevato, che sia, il quale possa capile, 
intendere , spiegare quale, e quanto fosse l amo- 
re, che questa Madre a questo Figlio portava? 
Altro io non posso dire , se non che era un 
Oceano immenso , perchè formato da tre gran 
mari , dall 1 amor naturale , sopranaturale , ed 
acquisito di tal Madre a tal Figlio . Se parlasi 
dell’ amor naturale , era tale , e tanto , che non, 
■vi è stata , non vi è , non vi sarà , ne potrà mai r 
esservi Padre , o Madre così del I" igho amante, 
come Maria del suo . Poiché essendo 1 amor na- 
turale originato nel cuor di ogni Padre , e di t 
ogni Madre verso i figli dalla natura medesima; 
questa in Maria operar doveva con tuttala sua 
forza, ed accenderla tanto, per quanto si esten\ 
dea la sua virtù , e benché in se finita , e. li- > 
mitata , doveva toccare P ultimo suo termine , 
senza potersi più estendere , c produrre in quel 
cuore santissimo , e adattato a ciò da Dio , che 
per sua Madre P elesse , e la formò per se , sen- 
za che vi fosse stato impedimento da ritardarne 
P effetto , uiP amore a suo modo infinito . 1 ali- 
to più , eli’ essendo Gesù Figlio di una Madre 
Vergine , e Figlio unico , per Maria non vi era 
altro oggetto , che potesse divagarne 1 amoie , 
e questo lo riguardava come suo , e lutto suo - 
Se la natura , dice l’Angelico, spira amore nei 
genitori verso la propria prole , è perche mi- 
rano in essa parte di se: Filius est a li quid Pa~ 
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tris ,* et Patres amati t Filios , ut aliquid 
ipsornm ( 2 p. q. 106 a. 5. ) : Maria nel Figlio 
nou mira solo parte di se , ma tutta se i .ed i 
Padri arrivano a dire , come un S. Pier Da- 
miani , ed altri , che sia una cosa cou esso lui 
per 1’ identità della medesima carne: Quia unius 
natura; habet idc.nlitatetn ; quia idem est quod 
ipsa ( Ser. 1 de Nat. V. ).. Onde doveva amar- 
lo , e T amava per quanto la natura con tutta 
se le dava di forza , e le somministrava fiamme 
d’ amore . Aggiungete qui , eh’ essendo le pro- 
prietà ancor naturali del Figlio tali , e così sor- 
prendenti , che tirate avrebbero chiunque , ed 
ancora uu cuor di sasso ad amarlo , non essen- 
dovi , nè polendovi essere Figlio più bello : Spe- 
ciosus pras Filili hominum ; più grazioso , più 
savio , più amabile , e più della Madre affezio- 
nato , ed amante , dovevano queste cosà rapire 
il cuor' della Madre, che necessariamente sentir 
si doveva Maria accesa , spinta , infiammata per 
quanto mai potea ad amarlo . E perciò disse Sant’ 
Anselmo , che 1* amor di Maria verso Gesù era 
tanto , e sì grande , che non è possibile a men- 
te creata l' invaginarlo : Ainor Maria; in Chri- 
stian tantus est , ut otnnem human am , et an- 
gelicam cxcedat cogitationem ( de Exc. V. 
c. 11. ) . 

Se parlasi dell* amor sopranaturale , con cui 
ama Maria questo suo Figlio come a suo Dio , 
suo Creatore , sommo , ed unico bene , e che 
tanto 1’ aveva ingrandita , ed esaltata ; qui si 
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perde ogni mente' a pensarne , e misurarne la 
grandezza . Poiché se del pari vanno grazia san- 
tificante , e carità , la quale o è la stessa , se- 
condo alcuni Teologi , o è di quella la princi- 

Jpale proprietà , secondo altri , che a misura di 
quella in noi cresce , e si avanza : se fu quella 
in Maria , giusta il sentimento di tutt* i Padri , 
e Teologi, senza misura , giacché : Mance se 
tota infudil plenitudo gratice ( Sofron. Ser. de 

'Ass. ). Questa dovè essere senza termine z im- 

- mensa quella , secondo 1* Epifanio : Gralia San- 
ctissimce Firginis est immensa ( Or. de Laud. 

• Deip. ); immensa questa, se infinita quella, 
mentre al dir dell* Angelico : Omne inimensum 
est infinitum ( 3 p. q. 7 a. 11. ), infinita que- 

1 sta . Secundum, parla da Teologo S. Bernardi- 
no , mensuram gratice est tnensnra gratuiti 

• amoris ( Ser. 2 de Nom. Mar. a. 2 c. 2. ) ; in- 
finita la grazia, dunque Amor , quem ipsa 
portabat Christo unigenito Filio erat iufinitus 
( T. 4 Ser. 45 p. 2. ) . Onde dirò coi medesi- 

’ mo Serafico Santo, che: Superat qitippe edam 
omnium crealurarum amores magnitudo amo - 

- ris Firginis in Filiurn suoni , et dileclionis 
immensitas , qua liquefiebat Anima ejus in eo 
( cit. Serm. ) . E che ancor dirò dell’ amore 
acquisito? Dal tratto familiare , che questa Ma- 
dre aveva con Gesù suo Figlio riceveva da mo- 
mento in momento nuovo pascolo P amore . Ad 

• ogni bacio , che imprimeva a quei labri , ad o- 
gni abbracciamento , che dava a quel caro Fi- 
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gito , ad ogni sguardo, che fissava in quel voi.- 
to divino si raddoppiavano al suo cuore .le fiam- 
me di amore. Ad ogni > carezza , che ; il > tenero 
"Figlio le faceva f ad ogni -s ersti so y '.ad ogni oc- 
chiata , ad ogni paiola non polca la Madre non 
sentirsi rapitale trasformata: in amore. Cresce- 
va Gesù in età , e sempre più cresceva in. Ma- 
ria* 1* amóre . t-i. y/.-i-i,. «: u •» , l . „ ; 

*• Or posto taleamore in Mari* i verso il Figlio 
Gesù, cominciate a contemplare.,' quanto viva», 
-‘e penetrante esser dovevain questa Madre 1* ap- 
■prènsiòne per le pene , ed amara passione, che 
’-nel F'iglio prevedevate che doloroso martirio 
recar le dovea al cuore , e quanto intollerabile 
“1* affannò , che sentiva il suo spirito. La re- 
gola * che danno tutti a scaudagliare la profon- 
dità , altezza, e vastità di questo mare immenso 
*di afflizioni , e dolori si U tscias, dice FA- 

lapide, quantus fuit dolor Beata: Firginis , 
* cogita fjuanlus filit amor . Poiché, soggiunge 
Si Iidrenzo Gitisuoiani : Quanto dilexit tene - 
~rìus , tanta est 'Vulnerata profundius ( 1. 3. de 
•TLnud. ‘^irg. ) i Sé dunque- 1’ amore , che Maria 

• portava à Gesù era tale, era tanto, -che infini- 
tamente superava 1* amore , che han portato a 

- Gesù le creature tutte le più accese , ed infiam- 

• mòte di carità, che vi siano state, c siano per 
“esservi 1 , le Te re e , de Maddalene de Pazzi, le 

Caterine, le Rose; il* dolore , che ue ritraeva 
dalla sola imaginazione de’ tormenti , e spasimi 
del Figlio, lavorato in questa officina immensa 
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di amore , le cagionava martirio cosi fiero e 
spietato , che superava immensamente qualunque 

E noso martirio , che dai Santi Martiri siasi tol- 
rato . Anzi uniti , vi dico , insieme tutte le 
pene , che da tutti i milioni di Martiri si siano 
sofferti , posti tutti al confronto delle pene del 
cuore di Maria , sono infinitamente minori dei 
suoi dolori, e non arrivano ad eguagliare nep- 
pure in menoma parte il penoso martirio di 
questa Madre . 

Nè dubitate in me di esagerazione ; poiché è 
S. Lorenzo Giustiniani , che cosi vi dice i . Mu- 
rice martyrium quali tal ib et excellit martoria 
Sanctorum ( ibi ) . E dovete . così . credere , e 
crederete così , se col medesimo Santo Patriar- 
ca farete queste riflessioni , che non vi. è stato 
Figlio , come Gesù , non vi è stata Madre co- 
me Maria : Quod non fuerit tam amarao* i mar - 
tyrium aliorum Sanctorum , siegue il medesi- 
• mo , manifestissime patet . Non fuit talis Fi - 
lius y non fuit talis Mater • . Chi era Gesù ? 
Figlio nel medesimo tempo e dell’ Eterno Ge- 
nitore , e di Maria . Vero Figlio naturale del 
* Padre , vero Figlio naturale di questa Madre • 
E può darsi Figlio più nobile, più eccellente, 
più santo , più buono , più divino ? Non fuit , 
non fuit talis Fi lius . Non fuit talis Mater * 
Chi era Maria ? Non parlo qui di sue eccellen* 
ze , nobiltà , e grandezze : Nel lutto e tra do- 
lori è importuna la musica * Ma sol vi dico, 
f eh’ era una Madre la più buona, la più santa, 
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la più ricca di grazie , e di doni naturali , e 
sopranaturali, e che a fondo conosceva la gran- 
dezza , la nobiltà , la sautità , 1* innocenza , e 
le perfezioni tutte di questo suo Figlio , e 1’ a- 
mava immensamente . Passate avanti col pensie- 
ro , e colla riflessione . Sa , che per questo Fi- 
glio è riservata una morte , e morte la più tor- 
mentosa, ed indegna; e tanto iudegna , che: 
Aon fuit tara indigna inors (ibi). Non data, 
e non da darsi simili ai Ladroni più iniqui , ai 
Rei più perfidi ; e ne sa di tal morto le cir- 
costanze tutte le più ignominiose , le più afflit- 
tive . Or pensate come la Madre , e tdtis Ma- 
ter , 1’ ha da vivamente , ed amaramente senti- 
re, e quanto abbia a restare addolorata , c tra- 
fitta . Patirono sì i Martiri , e furono i loro 
tormenti violenti ; ma patirono per la Fede , 
per Cristo , ed il patire loro era dolce , e euro, 
quanto caro loro era non perdere la Fede , e 
Cristo . Ma Maria pativa , ed il patire le dovea 
essere oltre ogni pensiero penoso , perchè per- 
deva così barbaramente il Figlio , e nel Figlio 
il Padre , lo Sposo , il suo sostegno , la sua vita. 

Anzi fa qui S. Bernardo uua assai giusta ri- 
flessione : In aliis , dice , marijribus magni- 
tudo amoris dolorerà lenivit C-ap. Crois. Vit. 
Mar. $. 23. ). Come a tollerar per Cristo, e 
per la Fede i tormenti gli animava l’amore, 
questo faceva clic o poco, o nulla sentissero la 
violenza di essi : In illa longa morie , può dir- 
si di ognuno come di S. Lorenzo disse S. Ago- 
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stino, in illis tormenti s ilio calicè cbriits tor- 
menta non sensit ( Tract. 27. ) . Ma non co- 
sì Maria; il carnefice crudele del su» cuore fu 
V amore ; e dove né* SS. Martiri 1* amore loro 


era nelle pene di consolatone , e sollievo , ih 
questa Madre 1* amore 1* era di tormento , ed 
il tormento era tale, quale, e quanta era Ir 
forza dell* amore , che 1’ accendeva , e portata 
al suo Gesù : Sed Beata Virgo , siegue S. Ber- 
nardo, quanto plus amavit , tanto plus doliti t, 
tantoque’ ipsius martjrrium gravitisi fiat ( loc. 
cit. ) . E poiché 1‘ amore èra qnajfì infinito , in- 
finito era il tormenta 1 del cuorè^df questa Ma- 
dre . E per tale la riconosce il Bv Alberto Ma- 
gno : In infinitum erat major' dolor Beat ce 
Virginis , quarn dolor' aiiorurH ( 1. de Laud. 
•Y. c« 116. ; ««* ; ;j ' 

E quello che più ci deve muovere a compa- 
tir grandemente questa Madre si è', che il suo 
martirio fu martirio sènza ;consolazione Por- 


Thè quello , da cui trar potea ; tutta Ibi sua con- 
solazione, e contentezza , era appunta il 5 moti 1 * 
•to della sua gran pena, ed affanno.; E quei 
motivi nel Figlio , che sollevar la poteano , la 
immergevano in tm* abisso più sterminato di 
dolori , e di amarezze; Ah 1 sì quella bellezza, 
che rilucer vedea nel viso del suo caro Figlio, 
esser poteva , è doveva di tenerezza , e conaa- 
lazìone alla Madre , la quale' non saziandosi di 
mirare quel vaghissimo volto , restarne doveva 
fuori di se rapita « Eppure questa sorprendente 
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bellezza, del Figlio era il dardo più crudele , o 
penetrante al cuor della Madre.,. Guardavalo , e 
rifletteva, che un giorno quel volta appunto 
dovea esser bruttato da sputi , illividito, d^ schiaf- 
fi, pesto da pugni; quel volto in cui risiedeva* 
rsebben graziosa la maestà, quel volto, ch’era 
l’allegrezza del Cielo, la felicità degli Angioli* 
.quel volto ... Oh. martirio! oli penai Quella 
amabilità naturale, e sopranaturale, che aveva 
abilità ad incantar ogni cuore, quella docilità nei 
.tratto, quella -mansuetudine nelle parole , quell’ 
obbedienza* esattissima ai voleri della Madre* 
.quella dolce comunicazion vicendevole , che pas- 
sava tra Madre, e- Figlio, quella scambievole 
: somiglianza di cuore a cuore , erano tutti mo- 
. ti v i r di estremo dolore ed * affanno al * cuor di 
Maria , quando in altre Madri lo sarebbero sta- 
ti di gran consolazione , e sollievo * Poiché Io 
considerava, nè poteva farne a meno * impres- 
sa altameiU^ standole alla mente la passione del 
.Figlio, or in braccia a penose agonie nell’or- 
-to di Getsemani, e gli sembrava già già coi 
; proprj occhi di veder scolorito quel volti}- bel— 
v lissimo , e tutto impallidito * e.,di veder correre 
. da quella fronte, e per le membra quel fred- 
do. sudor di sangue, e par che ne ascoltava gli 
aneliti mortali , e gli affannosi respiri. Lo con- 
. siderava ; e sé le presentavano al pensiero quel- 
le morbide carni „ e quelle membra ricoperte* 
e bruttate di sangue * $dì piaghe; quel sacra- 
tissimo capo forato di' spine; quel bionda cri- 
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ne intriso di sangue; quel ciglio maestoso co- 
perto di orrore, e quei lumi divini ecclissati 
di morte . Considerava Maria , dice S. Bernar- 
dino , che la fortezza de’ Santi doveva agoniz- 
zare ; la bellezza del Paradiso doveva esser de- 
formata: il Signore del Mondo essere legato 
da reo : il Creatore del tutto livido di percos- 
se : il Giudice di tutti sentenziato ; la gloria 
del Cielo disprezzata; il Re de’ Regj trattato 
da Re di burla : Fortitudinem Sanctorum in 
agonia factam . Spociosum forma prce filiis 
hominum , plenum sudore sanguineo : Dorni- 
num Mundi , ut latronem comprehensum : Or- 
bis Conditorem iclibus lividum : Judicem sce - 
culi cor am impiis , ut judicetur , adductum : 
in Coelis glorificatimi , a scelestissimis spre- 
tum ; Ccelorum Regem a scelercttis illusimi 
( t. 3 ser. 2 a. 3 c. 1.* ). 

- «Tutta , tutta la fantasia al vivo con espressi- 
vi colori la passione del Figlio nella mente del- 
~la Madre dipingendo , divenuta , come la chia- 
ma S. Lorenzo Giustiniani : Clarissimum pas- 
sionis speculum ( 1. de triumph. Cbr. agon. ); 
considerate , che funesta dolorosa impressione 
far le doveva , e se esser vi poteva pensiero , 
che in tali affanni la consolasse , e senza rad- 
doppiarle, le mitigasse la pena. Ah! che per 
'un cuor trafitto dalle pene dell’ oggetto amato 
non vi è motivo , che possa raddolcir 1’ affan- 
no : anzi i motivi tutti possibili non sono , che 
, nuove , e nuove spade da trapassare un cuore 
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amante . Poiché essendo Gesù suo figlio il suo, 
tutto , e tutto per esso essendo il suo cuore % 
se in lui non trova motivo da consolarsi per 
le sue pene r dove lo troverà Maria ? Sì avreb-, 
be potuto trovarlo in noi , e nella nostra re- 
denzione , sospirata dal Figlio, ardentemente de-, 
siderata dalla Madre ; ma ahimè ! che un tal 
pensiero in vece di esserle di qualche ristoro, , 
vieppiù le andava ad aumentar 1’ affanno . Poi- 
ché pensava , che il sangue del Figlio suo , i 
suoi meriti , la sua passione a nulla per tanti , 
e tanti , e forse per la maggior parte nou sap- 
rebbe giovata . Onde dir tra se , e doveva an- 
cora ; Quce utilità s in sanguine Filii mei , 
mentre un numero innumerabile di auime pur 
si perderanno . La sola diviua volontà le era 
di gran sostegno a non morire ; ma viver do- 
vea sempre immersa in un mar di pene. E di- 
rò perciò col Taulero , che : Tanta ejus affli r 
ctio erat, ut tamelsi invenire quidpiam con - 
solatorium in Filii passione potuisset , mox 
ab ilio amari tudinis impela , atque profluvio 
fuerit absorbendum , haud secus quam si gut- 
ta suavissimi vini in 'mare salsissiniuni mit * 
tatui' ( c. 44. ) , ' •• n 

Noi , noi solo consolar possiamo questa Ma- 
dre . E come ? Non solo col compatirla , essen- 
do di gran sollievo a chi patisce il vedersi ne* 
suoi dolori compatita ; ma col fare che non si 
perdano per noi le pene del Figlio suo , e le 
sue lacrime, pensando da vero a mutar vita, 
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éd‘ a salvarti { » Tanto* piti * ‘ che 1 ifàarra • qtafttèò 
desidera ‘per ristoro delle 1 sue pene *'E Sedèvé* 
sacrificare per nói il Figlio [ancorché con tàtt* 
to martirio del suo cuòre / alla morte , e du*^ 
rissima morte vuole almeno V che tion ci pe*M 
diamo noi , che siamo àncora suoi Figli , e Fi^ 
gli de* suoi dolóri,; E chi a vista di una Madre 
così dolente, nou risòlverà oggi ' davvero a far 
tutto • per salvarsi , è eonsòlarla ? I nostri pec- 
cati , ed i, tanti peccati da noi fatti sono là caci-* 
sa della 1 nostra perdizione etèrna*;- piàngiamoli 
èd- uniamo le nostre èòlle lacrime di -Maria } lè 
quali -saranno efficacissime ad ottenerci urta -Vè* 
ra contrizione dc*< nòstri peccati*, ed il perdono 
di :es$f *' • f * * runarni r/iumin .s.v, -m 

1 Sì, Madre*, addoloratissima Madre, siamo 
risoluti a far tutto , per fare , che non sia inu- 
t ile per noi la passione f del 1 * vostro" 1 figlio* ò 
perduti i vostri dolóri, e tante vostre lacrime 
Ma vói otteneteci una vera contrizione de’ no- 
stri piccati , lacrime per amaramente pianger- 
li , e piangerli sempre finché avremo vita ; per* 
dhè noi ' ai vcaorò' detestiamòH ^ con unà ve^ 
Ta -, • ftmà 1 } costante risóluzioné di^ non piu pec- 
care , e cominciare davvero ad amare ri 1 vostro 
Figliò , e inostro Padre , e Voi amantissima uo^ 
?traPMadre ^ - ' •:> 

T * » f • , • : •* ; 
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DISCORSO XVI* 

PER IL PRIMO SABATO DI QUARESIMA. 


SUL LICENZIARSI DI GESÙ DA MARIA . 



I tempo suol mitigare agli afflitti il 
dolore . O sia ciò T perchè lo spirito 
assuefatto a patire , più noa ' sente con tanta 
vivezza 1* apprensione , che gli cagiona 1’ affati* 
no ; o sia , perchè i motivi , che vi diedero la 
causa, non più fanno quella funesta impressio- 
ne , che da prima facevano . Ma se ciò è vero 
in altri, non fu certamente vero in Maria . 
Anzi di essa parlandosi , si ha da dire , che il 
tempo in vece di mitigare, le accresceva sem- 
pre più i dolori , e le pene . Poiché quanto più 
cresceva il Figlio negli anni , tanto più il tem- 
po si avvicinava della sua amarissima passione ; 
e quello appunto , in cui doveva , secoudo la 
profezia di Simeone , la spada del dolore tra- 
passare l’anima nella maniera la più spietata, 
e crudele . E perciò il tempo non fu di rime- 
dio , ma di tormento sempre più grande alla 
dolente Madre: lite doloris gladius , lo disse 
T Angelo a S. Brigida , orniti hora tanto se 
propius approximabat , quanto Filius : pas- 
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siortis tempori magis cippropinquubat ( Fer. 6 
lect. 2 c. 16. ). Ed essendo cosi considerate , 
quanto penoso avesse dovuto riuscire a Maria 
quel punto , in cui , giunta già 1* ora di sua 
passione , vide il Figlio presentarsele avanti , e 
chiederle il permesso , e licenza di andare alla 
morte . Ah ! che questo licenziarsi del Figlio 
dalla Madre non potè non essere per amenaue 
di crudel tormento e martirio . Questo vengo 
oggi a rappresentarvi : e come ella fu il pre- 
ludio de’ più amari dolori per Maria ; così spe- 
ro che sia per essere il motivo per voi di vo- 
stra per lei sensibile tenerezza , e compassione. 
Incomincio . 

Ogni separazione è naturalmente sensibile, 
dolorosa , ed amara ; ma specialmente tra due 
cuori amanti . Nò , che non può un’ amante 
dall* oggetto amato dividersi senza gran pena , 
ed affanno . Ditelo voi medesimi se non è così? 
E così succeder necessariamente deve per quel- 
la forza medesima d* amore , che talmente strin- 
ge , ed unisce gli amanti , che di loro ne for- 
ma un sol cuore , un’ ànima , una vita . Non 
vive quindi, che nell’amato 1* amante , e tal- 
mente in lui s* appoggia , che fuor di lui non 
trova nè pace , nè ristoro , nè vita ; e perden- 
dolo giustamente crede di perdere se stesso . 
Al cuore perciò non può non essere aucora una 
momentanea separazione di gran dolore, ed af- 
filino . Confessa di se S. Agostino , che avendo 
perduto il suo caro amico Alipio , tal ne pro- 
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vò pena, e rapnnarfco , die si , sentì dividere 
il cuore, e credeva morirsi , senza enervi piit 
cosa , die gli raddolcisse la . pena v Anzi , dice 
egli , ogni oggetto V che vedeva , .^he il suo Ar 
lipio non. era, non sol ,gli era causa di tristezr 
za , c di affanno , ma di, svenimento , -di mor- 
te t Quidquid aspiciebam , mors eral^ . ,La pa? 
tria , la paterna casa luogo; gli era di tormen- 
to , e d’ infelicità , e non cessava da Alipio lon- / 
tano di chiamarsi infelice : Erat mihi patria 
supplicium , et paterna domus infelicitas « A- 
vrébbe voluto seguir V amato , e trovarsi , ove 
egli era; e ciò non potendo, P unica sua con» 
solazione % e, sollievo era il sospirare!, il pian- 
gere : Solus flelus erat mihi dulcis * et succesr 
serat amico meo in delie iis anir\ii\mei ( 1. Am 
Conf. c. 4. ). Tanto è vero, che cigni tepara^ 
«ione dalPvamato è di gran tormento E al, cuor 
dell* amante . Tanto P esperienza ci fa v \chiara- 
mente vedere . Che se> poi . tra le persone aman- 
ti passasse quella strettissima relazione ^ che 
passa tra Madre, e. Figlio , e non fossero che 
Figlio , e Madre , perchè legati >t con vincoli di 
natura, e di amore assai stretti allora è pi» 
seusibile nella separazione la pepa,, e; special^ 
mente nel cuor materno è più - tormentoso P af- 
fanno . Poiché tutta è nel Figlio la Madre, ohe 
in esso mira parte di se , per non dir tutta se 
stessa , e perciò pon può , come non rinuncia?» 
re, e dimenticarsi di se, così non sentire se- 
pararci da se il cuore nella separazione dal Figlio • 


Posto ciò; cominciate ad entrare nel coor di 
Maria, eh’ è cuore tutto formato -dalla grazia, 
e perciò cuore affezionato infinitamente più di 
ogni altra Madre al Figlio Gesù , per conoscer- 
ne , se possibil vi riesce qual pena, ed affan- 
no occupasse il suó amante spirito , allorché si 
fu a -queir atto d’ inesplicabile tenerezza , che 
il Figlio dovè da lei licenziarsi prima d’ andare 
a dar principio nel Getsemani alla àua amai is- 
cùria passione - Per più ragioni dobbiamo cou 
Si Bonaventura , ed altri Contemplativi pensare, 
èhe Gesù facesse qneSt* atto assai doveroso ver- 
sò la Madre . Poiché se egli non volle incarnar- 
si nel idi lei seno, e prendere da essa 1 umana 
tarne senza il consenso della Madre, giusta la 
riflessione del grande AVcivéscovo di Parigi Gu- 
gliélnit) } richièstole per mezzo dell Angelo , ap- 
punto peréhè : Nolcbat Omnipotens cameni su* 
viete db ipsa , non dante ipsa ( ap. Daino in 
Gàn; 4 V‘)'ì sarebbe poi: andatoia dar principio 
alla sua 1 ' passione , senza* prevenirne la Madre ? 
E $en*a chiederne’ il di lèi consenso , e permes- 
so ?*iò’q\ri rfflèttQi 1 e dico; incarnarsi senza il 
consènso della Madre , ben lo potea , per esse- 
ite* egli il padronè assoluto di quel seno , che so- 
lo aveva fatto , e creato per se ; ma soggettato 
èbé si era all’autorità materna , che Maria co- 
me ai suo Figlio 1 vero ,■ e reale avea sopra di lui, 
nOn dovea -il Figlio andare da se alla morte , 
ed a compiere il gran sacrificio per noi , senza 
interpellarne il consenso della Madre , e licen- 
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zlai’si[)d£ jfei > oTianlo pUi t che egli-, in tuttd il 
ten\pd> di- sua vita si, era dimostrato Figliò amo- 
liQuissi tuo , ossequi osissimo , c rispettosissima ab 
la. Madre ; ed in jq itesi* ultima daiasione mag- 
gipciuepteidarlù dov^a- i segni d avuti di ama* 
re ,j dì ossequio» idi rispetto ti j G iustanlente pei*» 
ciò ’difiifitwo.eol; citato &. Bot>tò*df, cbe^Gesù pri-» 
pw idi avviarsi all* Orto- Idi Getsemani^ si pre- 
ìeqtasae; alla Madre > per prender' da dei cenge- 
dio , e licenza e dosi S. Bonaiventprallo fa par* 
la*djiod/«<er ^mea ,lempus redemptionis aave- 
tìit ùmplebun tur omnia , qucc de me seri - 

pia sunt (>!YSt.,iGHt^ -c. 7. ) . Madre , cara Ma* 
dee, eccomi poi' i’ ultima volta / ebe a voi mi 
presento .in questa vita mortale : il tempo da me 
sospirato della redenzione del. genere umano , e 
della mia passione è giuuto : deve in -me ese- 
guirsi > la . volontà dei mio eterno Genitore , de- 
vo andare a morire; ; vi chiedo congedo , vi do- 
mandò licenza , Madre , cara Madre , -addio . Oh 
aotenti ! Oh voci 1 -Oh doloroso addio ! " ? 

Or qui chi potrà mai immaginarsi y pensfirO * 
dire ,q«al i^eóa' di. affanni, gqual mar di tristez- 
za andasse in quel punto ad inondare il cuor 
di Matria ? jQuali restasse all* iraprovisa'" novella 
abbattuta , ed oppressa nello Spirito la Madre? 
Oh coine tutto semi gelarsi nelle 1 vene il ! san- 
gue !, Ob icome festò senza moto y c senza vo- 
ce! Gol poi fu questo troppo flearo-pOduTo;: spa- 
da troppo aguzza , e penetrante*^ iobe 'non sòl 
le fetù , ma divise in millé parti dir. cuote f . Era 
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sì ben ella consapevole di quanto soffrir doves- 
se il Figlio , e che questo amaro punto doves- 
se venire ; ma non per questo sorprenderla non 
la dove» , ed al sommo amareggiare 1’ impro- 
visa novella . Un male preveduto da lontano 
affligge i l’aspettativa di esso tormenta . E per- 
ciò la vita di Maria fu un continuo affanno , e 
continuato martirio . Ma fate pure questa idea , 
Uditori , e formatene questo concetto tra quel 
dolore , che per lo passalo afflisse altamente il 
suo spirilo , e questo , che oggi prova nell’ a- 
maro licenziarsi del Figlio , cne si farebbe tra 
un dolore immaginario , ed un dolore reale . 
Ja immaginario tutto è , come in propria sede 
«ella fantasia , e non trasfonde che parte della 
pena allo spirito , che non già attualmente ne 
prova , ma come in lontananza ne apprende la 
acerbità , la vivezza . 11 reale e 1’ apprende e 
lo sente , per cui affligge il cuore con tutta la 
stia forza , e secondo tutta la sua attuale inten- 
sità tormenta lo spirito : e se questa è somma 
sino all’ eccesso . 

Immaginario fui per dire , (pel dolore, che 
in tutta la sua vita sino al punto dell’ amara 
divisione afflisse Maria , perchè tutto fondato 
nella previsione delle pene , che un giorno sof- 
frir doveva Gesù suo Figlio ; eppure 1’ afflisse 
tanto , « he spasimava in sol pensarci . Or che 
sarà poi itala,, quando incanta vicinanza ve- 
<dca là di lui amarissima passione , che già col- 
la sua bocca il Figlio le chiedeva congedo , e, 
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licenza , per portarsi a dar principio alla dolo- 
rosa tragedia ; e non solo veder si doveva so- 
la , afflitta y abbandonata , ma presto il Figlio 
veder doveva morto sì barbaramente innanzi a- 
gli occhi suoi . In quell’ istante il dolore fu 
reale; 1 e quindi più vivo il colpo, più pene- 
trante la spada crudele , che 1’ amante seno tra- 
fisse . Vi dica ella medesima 1’ amara sua pena, 
mentre io non bo espressioni sì vive, da po- 
tervela descrivere : Fili mi , così la fa parlare 
S. Bernardino al Figlio ; Fili mi , tota con- 
cussa sutn ad vocem ì stani , et cor meum de- 
reliquit me ( T. 3 Ser. 2. ) . Figlio , e che 
notizia è questa , ebe mi date ? Adoro , e mi 
uniformo al volere del Padre Eterno ; ma son 
Madre , e non posso non sentirmi commossa , 
e mancare . Voi eravate la luce degli occhi miei, 
voi il mio sostegno , la mia vita ; perdendo voi 
perdo tutto , e non mi resta altra consolazione, 
che la morte . > 

Povera Madre ! che oggi io vedo sommersa 
in un mare di affanni , e contemplo il suo a- 
mauie cuore oppresso da doppio acutissimo do- 
lore . Dall’ uno , perchè deve dal Figlio divi- 
dersi , e non può non esserle tal divisione a* 
marissima , perchè tra Madre , e Figlio . Se non 
seppe dal suo caro Gionata dividersi Davide 
senza scambievoli lacrime, e sol erano amici : 
Osculantes invicem , fleverunt pariter ; pen- 
sate , come sentir la dovesse una Madre , che 
ha dal Figlio a momenti a dividersi : Dall’ al- 
Vol IV. Grandezze di Maria 10 
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Irò , perchè già conturbatasele la fantasia a vi- 
vo le descrive 1* imnr'nente passione tutta del 
Figlio, e vede già e funi , e flagelli, e spine, 
c chiodi , e Croce . E perciò duro oltremodo , 
e da non potersi immaginare penoso le riesce 
il doversene dividere . Compassionevole lo guar- 
da , e se lo figura di vederlo in preda della 
crudeltà , e tirannia de’ suoi nimici , congiurati 
già contro l’innocente suo Figlio Principi, e 
Sacerdoti , Criudici , e Re, Popolo , e Plebe , 
Soldati , e Carnefici , invasi tutti da furie in- 
fernali . Lo guarda , ed alla mente se le rap- 
presentano ordegni di .fierezza , patiboli d’ in- 
famia , stromenti di dolore , ed obbrobrj , odio 
e rabbia, ingiurie e strapazzi, bestemmie e 
sacrilegi , insulti e disprezzi , che 1’ orrida tra- 
gedia avrebbero condotta a fine . Lq guarda ... 
E qui pensate quai se le svegliano in seno in- 
dicibili affetti di compassione , e tenerezza, di 
amore , e dolore , di pena , ed affanno . Va , 
rispettosa 1’ abbraccia , caro lo stringe al suo 
seno , ed altro dolente non sa ripetere , che 
Figlio , Figlio , amato Figlio . 

Quando il Patriarca Abramo chiamato a se 
il suro Figlio Isacco , gli svelò , senza però tut- 
to spiegargli il mistero , 1' alto comaudo di Dio, 
e la sua volontà , che seco condur lo voleva , 
ad offerire il precettato sacrificio , dice S. Efrem 
-Siro , che tutto fece con somma cautela , o se- 
gretezza , acciò Sara sua madre non ne fosse 
entrata in sospetto , che la vittima del sacrificio 
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non avesse dovuta essere 'il Figlio appunto . E 
qui, per più riflettere al vivo, fingiamo , che 
Àbramo tutto alla consorte avesse spiegato 1’ ar- 
cano , e che IsacCo portatosi dalla Madre , ge- 
nuflesso a suoi piedi le avesse chiesta , licenza 
di partire e 1* ultima sua benedizione ; qual 
non sarebbe stato 1’ affanno , la pena , ed ama- 
rissimo di lei cordoglio in sentirsi dire.. Ma- 
dre addio ? Potrete voi pensare , e figurarvi , 
che restandosi nelle sole lacrime , avesse potar 
to per un momento sopravivere la Madre ? E 
come ? Se in quel punto 1’ amore da una par- 
te tutte ricordandole le belle qualità del Figlio, 

I* indole dolce , il naturale amabile , e quanto 
vi era in lui di più attrattivo , e caro , dall’ al- 
tra le avrebbe fatto vedere quasi avanti agli oc- 
chi quel Monte, ove il per lei penosissimo sa- 
crificio compir si doveva , il rogo preparato , 
Ove la vittima dovea consumarsi , ed incenerirsi , 
ed il consorte Abramo già in atto di alzare il 
braccio, e scaricare il colpo fatale su l’amato 
innocente Figlio ? Ah ! che questo , questo solo 
sarebbe, bastato a fare, che nel partire del Fi- 
glio , spirasse di puro dolore la Madre . 

E di Maria che diremo ? Madre infinitamen- 
te più amante del suo Figlio Gesù di quello , 
eh’ era Sara del suo Figlio Isacco . Figlio do- 
tato di altre infinite qualità , che non era Isac- 
co , arricchito dalla natura , e dalla grazia di 
altre sorprendenti -doti , abili a legar ogni cuo- 
re , ancorché non fosse di Madre . Diremo , che 
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in quell’ amara licenza , se non mo'rì di spasi-n 
mo , fu 1’ onnipotente destra , che la sostenne 
in vita , e riservarla a pene più veementi , ed 
atroci . Avrebbe voluta 1’ afflitta Genitrice se-j 
gnire il Figlio , ed essergli compagna nelle pe- 
ne , giacché altro non aveva , come raddolcire 
i suoi penosi aflanui . L’ andare , e patire col 
Figlio le sarebbe stato di qualche ristoro ; giac- 
ché non è di , lauta pena ad un cuore amante , 
patir coll* amato . Poiché essendo eguale la sor- 
te , non resta infelice 1’ uno nel sol patir dell* 
altro ; ma trovano nelle pene comuni comune 
il conforto , benché sia nella stessa morte . Que- 
sto era il conforto , che chiedeva il Patriarca 
Giacobbe al fiero annunzio , che ebbe della fie- 
ra morte del suo caro Giuseppe . Datosi in brac- 
cio al dolore , ab ! gridava piangendo : Quid 
adirne restat 'vivere ? E che mi giova più il 
vivere ? Oli quanto mi sarebbe più cara la mor- 
te , che la vita , or che 1* amato mio Giuseppe, 
la mia consolazioue , il ristoro della mia dolen- 
te età é morto ! Fiera , pessima fiera , giacché 
volesti sbranarmi il Figlio ,* perchè nop venisti 
ad uccidere ancora il Padre? Oh chi mi dasse, 
di seguirlo morto collo spirito , giacché più non 
posso vederlo , ed abbracciarlo vivo ? Cieli muo- 
vetevi di me povero vecchio a pietà, mandate- 
mi la morte , eh’ è la sola consolazione , che 
mi resta or che Giuseppe il mio Figlio è mor- 
to : Descendam ad Filium meum ( Geo. c. 
37 35 . )• 
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Sarebbe sì stalo di qualche conforto all* afflit- 
tissima Genitrice, se avesse potuto col Figlio 
andare. E m’ immagino , che più e più volte 
si spingesse, e tentasse di accompagnarsi con 
lui , e di andare col Figlio a morire ; ma vin- 
ta dall’ eccessiva veemenza del dolore , mancan- 
dole le forze , non reggendole i passi , si arre- 
stasse ; e più , perchè così voleva il Figlio . Ah 
sì ; parte Gesù , resta Maria ; parte il Figlio , 
resta la Madre . Oh partenza amara ! Oh divi* 
sione crudele per il cuor del Figlio , e della 
Madre ! Ed ora rivolti a Maria possiamo dirle 
con i dolorosi treni di Geremia : Cui compa- 
rato tei Vel cui assimilabo te , Filia Jeru - 
salem ? Cui ex ce quoto te , et consolator te 
Virgo Filia Sion ? Quis medebitur tuil ( c. 2. ). 
E dove troverassi Madre così afflitta , ed addo- 
lorala ? Dove cuore cosi trafitto , e trapassato 
dalla spada crudele del dolore ? In che più tro- 
verà consolazione 1* infelice Genitrice , or che 
il Figlio è partito ? E ben può dirsi , che con 
esso è partita la luce degl’ occhi suoi , il suo 
sostegno , la vita della sua vita , e 1’ anima dell’ 
anima sua . Altro sfogo non le restò , che il 
pianto . ' 

Ed in verità possiamo più giustamente dire 
di lei coll* addolorato Profeta , che di Gerusa- 
lemme : Plorane ploravi t in nocte , et laery - 
mas éjus in maxillìi cjus ( Thr. c. 1 12. ). 
Notte troppo dolorosa per Maria quella notte , 
in cui dovette restar desqlata , e priva del suo 
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caro Figlio ; notte , amara notte , che nòti pas- 
sò , che in sospirile lacrime senza mai pren» 
dere uri momento di riposo , e di sonno i Sine 
somno duxisti , le dice S. Bonaventura contem- 
plandola in quella notte , et soporatis cceteris t 
rigii permansisti ( Med. 5./ )•. Che riposo? 
che sonno 7 Sei, come riflette il divoto Blosio 
dietro al sentimento di molti Padri , benché dal 
Figlio lontana , pure in spirito vedea , quanto 
al Figlio di doloroso accadea in quella notte . 
Satis credibile est » { quoniam piena erat Spi - 
ritu Sancto ) ridisse in spirita ■ omneni dolo~. 
rem , et cruciatimi , quem unicus efns nodo 
illa horribili experlus est ( in Margar. Sp. p. 
3 cap. 6. ) ; ed era perciò il cuore in un con* 
tinuo tormento, e martirio , e tutte provava le 
pene del Figlio. Provava Gesù nell’ orto orri» 
bili timori , e paure , angustie penose , ed ago- 
nie mortali, e queste provava Maria nel suo 
domestico albergo . Da . fiere tristezze era occu* 
pala 1’ anima di Gesù , fiere tristezze 1’ anima 
ancor seutiva di Maria . Sudava sangue Gesù 
Oppresso da mortale affanno , e sangue ancora 
risudava il: cuor di Maria . Svenne Gesù nell* 
orto , e cadde per terra agonizantc ; e può ben 
credersi, dice un. divolo Autore, che sia in 
quell’ istante svenuta Maria ( Pi Guniliat. in 
Àn. Mar. 14. Aug. ) . Potendo ciò succedere 
per un certo magi steri o della medesima natura; 
poiché siccome per mezzo delle uniformi on- 
dulazioui dell* aria sogliono, recarsi le percosse 
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delle corde dall’ uno stromento all* altro uniso- 
ni tra loro ; così per mezzo della simpatia del 
sangue , delle nature , de’ cuori , delle comples- 
sioni , degli affetti tutti in Maria passavano le 
affezioni dolorose di Gesù : Somma fuit , dice 
un’ Anonimo , inter Christum , et Mariani sym - 
pathia naturarum , complexionum , propensio - 
num , et voluntatum conjunctio , consequenter 
eximi a queedam dolo rum communicatio ( ap. 
Mansi Tr. 66 Disc. 7 n. 1. ) . 

E quello, che più trapassava il suo amante 
cuore , era il considerare il Figlio da se lon- 
tano in tali lacrimevoli circostanze , senza es- 
servi , chi le avesse dato soccorso ed ajuto . 
Non il Padre , che 1’ aveva abbandonato alla 
fierezza dell’ interne pene , ed era sua volontà 
dichiarata , che tutto bevesse l'amaro calice di 
sua passione . Non gli Apostoli secolui condot- 
ti , che profondamente dormivano . Avrebbe si 
pur ella 1’ afflitta Genitrice voluta accorrere , 
per sollevarlo da quelle pene , e riceverlo tra 
le sue braccia ; ma 1' orror della notte , il so- 
litario dell’ orto , la gente , e moltitudine ar- 
mata , che g : à g'va per catturarlo , ne le impe- 
diva 1* andata . Onde non le restava , che im- 
mergersi sempre più ne* suoi affanni , e sentir- 
sene trafitta . Risuonano al suo penante cuore 
le parole tutte di Gesù tradito con un bacio di 
Giuda , abbandonato da’ Discepoli , legato qual 
vii ladrone da’ manigoldi . Passano dal corpo 
di Gesù al cuor di Maria il peso delle funi > 
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« delle cateric , la farla delle spinte , e degli 
urtoni , il dolor degl’ inciampi , e delle cadute, 
il fragor degli schiaffi , e delle percosse , gli 
urli , le grida , facendosi festa di averlo cattu- 
rato : e percuotendo con. tutto il lor vigore nel 
più vivo delle sue •. tenerissime viscere ripeteano 
a mille doppj le loro scosse , non serbando più 
uè freno , nè misura , nè termini i suoi dolori. 

. Deh , Anime amanti di questa divina Madre, 
se vi danno compassione , e tenerezza i suoi 
affanni , corriamo noi a consolarla in tante sue 
pene; noi, che pur siamo suoi Figli; noi, 
che ci mostriamo assai teneri in congiunture 
meu gravi , o di perdite di compagni , o di 
morte di amici . Non facciamo , phe questa . do- 
lente Madre avesse con noi ancora , e di noi 
a lamentarsi , come se ne lameutò un giorno 
col suo divotissimo servo S. Bonaventura : Hcu y 
heu nie dolcns faentina vulnerata ; quod ah 
omnibus sum dare lieta , et oblila ; non est , 
gli disse > qui consoletur me in tanta amari- 
tudine posi tara , sola màfteo , sola lugens Di- 
lecluni meum\ Non si lagnò ella in essere co- 
sì addolorata , ed afflitta ; ma in vedersi da 
tutti abbandonata, senza esservi .chi la compa-* 
tisse , e consolasse in tanta sua amarezza , ri- 
masta sola a piangere il suo Diletto . È al cer- 
to un gran sollievo per chi patisce , 1’ essere 
compatito , e. vedere , che vi è chi si affanua 
con lui delle sue pene ; ciò se itou toglie , sce- 
ma in parte almeno il dolore . Compatiamola 
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dunque , e non siamo cosi duri e barbari di 
cuore , che negassimo a questa nostra dolente 
Madre una iacrima di conforto , e fare , come 
tanti fanno , che ascoltano le sue pene con in- 
dolenza di spirito , e durezza di cuore . 

Oh ! Madre , addoloratissima Madre , e come 
fia possibile ascoltare , e meditare i vostri do- 
lori , e non risentirsi nell' interno , e non pian- 
gerne per tenerezza , e compassione ? Bisogne- 
rebbe avere un cuor di tigre . Nò , non siamo , 
nè saremo noi tali ; anzi il nostro spirito già 
è commosso ; specialmente in meditarvi oggi 
sola senza il Figlio , che già è partito da voi , 
per andare per noi alla morte ; piangiamo per 
voi , ed uniamo queste nostre alle vostre lacri- 
me: Solo vi preghiamo , che non siano per 
noi perdute tante pene del vostro Figlio , tan- 
ti vostri dolori ; come lo sarebbero , se miseri 
ci perdessimo , e ci dannassimo . Ah noti sia 
mai ciò ; noi vogliamo salvarci 4 e siccome le 
pene del vostro Figlio, ed i vostri dolori sono 
il gran mezzo di nostra salute -, cosi applicate- 
li, vi preghiamo all 1 animar nostra , e per i me- 
riti di essi salvateci * Lo speriamo da voi , o 
nostra addolorata Madre , e dai meriti , e per 
ii sangue del vostro Figlio , e nostro Padre Gesù. 
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.• DISCOBSO XTH» 

PER IL SECONDO SABATO DI QUARESIMA . 


ii , : . . 


SI CONSIDERA IL DOLOR .DI MARIA NELL INGIUSTA 
CONDANNA CONTRO IL FIGLIO • . • 



f -r 




ron potea Maria , come Creatura : u«i? 
_ w ^ ^ ' formatissima alla- divina volontà , nò» 

adorare gli alti imperscrutabili: decreti del di-: 
viti Genitore, che per salvare l’Uomo misera- 
bile , e peccatore , condannato avea di medesi- 
mo suo unigenito Figlio ,che fatto: se u era vo- 
lontariamente di quello 1 il mallevadore , alla mor- 
te , e morte di Cróce : Proprio Filiò suo non 
peperii , sed ' prò nobts omnibus trddnlit illuni . 
Ma come Madre / ch ? era di questo Figliò, non 
pòtea non sentire i moti della natura verso que- 
sto amatissimo parto ; delle viscere sge ,■ e non 
restare nelle di Ini pene, 'e patimenti altamen- 
te commosso , e dal dolore trafitta . Perciò nel 
sentirlo , dopo tanti strapazzi a lui fatti dalla 
crudeltà de’ suoi giurati nimici , condannato dai 
tribunali della Giudea , in cui solo ebbe luogo 
contro Gesù l’ invidia , il furore, 1’ astio , la ge- 
losia , oh ! la dolorosa impressione , che ciò fe- 
ce nel suo amantissimo cuore , vedendo così con- 
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tró ogni giustizia la sua innocenza oppressa . 
Troppo perciò fu sensibile al cuor della Madre 
questo fierissimo colpo . E questo vengo oggi , 
a mettervi in considerazione per nuovo motivo 
di compassione verso di lei , spiegandovi il gran, 
dolore, che la trafisse per l’ingiusta condanna 
del Figlio . i ’ 0 . 

Per conoscere ad evidenza l’ ingiustizia , non 
udita , nè succeduta mai contro altri rei , della 
condanna fatta contro Gesù ; facciamoci oggi 
giudici de’ tribunali della Giudea , ed esaminia- 
mo il modo tenuto , ed il processo fatto contro 
di lui . La maniera , con cui contro di Gesù si 
procedè fu assai strana , e non usata mai con 
qualsisia reo di delitti enormissimi , certi , e non 
fantastici . Quid facimus , quia hic homo mul- 
ta signa facit ( Joan. ti 47 ). La sua ammi- 
rabile santità ; i miracoli portentosi , che ope- 
rava , di ciechi illuminati , di zoppi raddrizzati , 
d infermi sanati , di morti risuscitati ; il timo- 
re , che tutti non si fossero dati alla sua seque- 
la : Si dirnittimus eum , sic omnes credent in 
eum ( ibi v. 48. ); fu tutto ciò che diede la mos- 
sa all* empio consiglio della Sinagoga , di tra- 
margli ad ogni costo la morte r Cogitaverunt , 
e Pontefici , e Sacerdoti , ut interfìcerent eum 
( v. 53. ) ; ed andavano in cerca di come ese- 
guire tal reo loro disegno . Finalmente si pro- 
cedè alla cattura , con aver corrotto un suo Di- 
scepolo a forza di denaro a far da Caposquadra, 
senza che prima siano precedute le accuse , o vi 
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fosse argomento probabile di delitto , perché co- 
sì vuole 1’ odio , 1’ astio , l’ invidia , il livore dei 
suoi ftimici . E mentre era iu tanto eredito pres- 
so il Popolo , che due giorni innanzi era stato 
da tutti acclamato , e ricevuto come gran Pro- 
feta , e vero Messia con rami di olivi alla ma- 
no , e con i segni maggiori di riverenza , ed os- 
sequio ; questo si manda a carcerar , come un 
publico ladro , ed assassino , quasi che fosse con- 
gettura infallibile di reità , e delitto , avere pres- 
so tutti opinione sì costante di santità . E può 
pensarsi stravaganza maggiore? E che nel giu- 
dizio da farsi di Gesù , argomento più certo , e 
sicuro , che non avrà luogo , che la soverchie- 
ria , e 1* ingiustizia ? 

• Vi è di più : nell’ atto della cattura , quando 
a Ministri andati nell’ Orto per prenderlo , ai tro 
secondo tutte le leggi non spettava , che condur- 
lo fedelmente in giudizio, tanto più ch’egli il 
buon Gesù loro esce incontro , e se li presen- 
ta , si fa baciare dal Traditore , e lo bacia, con 
indicibile mansuetudine loro risponde , e parla, 
non si oppone , e resiste , si ia legare, 1’ empj 
esecutori lo trattano come reo convinto , prima 
di esser costituito , ed esaminato , e si fan leci- 
to di buttarlo per terra , calpestarlo , ammaccar- 
lo con pugni , sbalzarlo con calci , percuoterlo 
con bastoni , strascinarlo come una bestia , che 
si conduce al macello per le strade tutte di Ge- 
rusalemme , e fargli mille , e mille strapazzi . 
Sciente vi dico di quanto gli fu fatto in tutto 
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il restante della notte in rasa del sommo Sacer- 
dote, e Pontefice di quell’ anno Caifa,di guan- 
ciate dategli senza ragione , di ludibrj , di scher- 
ni , lasciato alla discrezione de’ soldati sino al 
far del giorno , in cui fu presentato al Preside 
Pilato , e si vedono contro Gesù congiurati Prin- 
cipi , e Sacerdoti, Popolo, e Plebe, Soldati , e 
Carnefici , tutti commossi , ed impegnati a trar- 
re a fine quella a tulli i secoli inaudita , luttuo- 
sa tragedia , e vederlo spietatamente morto , e 
tutti invasati dalle furie infernali gridano: Reus, 
reus est mortis ; è reo , è reo di morte ; 

Ma il processo dov’ è ? I delitti quali sono ? 
Due furono i delitti opposti contro Gesù , nno 
delitto di Stato, l’altro di Religione . Hunc in- 
venimus , così parlano gli accusatori , e sono tut- 
ti , e si vede chiaramente , che il giudizio è tu- 
multuario , in cui non si osserva nè modo , nè 
forma dalle leggi stabilita : Hunc invenimus 
subvertentem gentem nostram , et prohibentem 
tributa dare Ccesari ( Lue. 23. } . Ecco il pri- 
mo delitto, di cui 1’ accusano avanti un Mini- 
stro geloso di Cesare ; che aveva tentato di muo- 
vere a ribellione la giudaica gente , ed impedi- 
to , che si pagasse il tributo a Cesare , volen- 
dosi egli far Re : Filiunt Dei se fecit : Noi 
legem habemus , et sccundum legcrti debel mo- 
ri ( Jo. 19 7. ) Ecco il secondo delitto , delit- 
to contro la Religione , con cui si vuole far com- 
parire Cristo un’ usurpatore sacrilego , indegna, 
bugiardo della divinità col farsi, e dirsi Fielio 
di Dio. “ 
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£ vi possono mai essere accuse più false , ed 
' insussistenti di queste? Per tali risultano dallo 
stesso processo. In verità, se asseriscono , .che, 
Gesù abbia offesa la sovranità di Cesare, e sia 
stato un'empio sedizioso; domando, e dove?o 
come? e quando? Questo è asserire il delitto 
solamente : Ecquis in noceti s esse polcrit , si ac- 
cusasse sufficiat ? Quando dovessero colle sole 
assertive dichiararsi , e condannarsi i Bei , e ba- 
stassero le pure denuncie , qual sarà 1* innocen- 
te , che potrà liberarsi dal rigor delle leggi , e 
della giustizia? Bisogna, che vi siano prove, 
e ragioni convincenti > e deposizioni di testimo- 
ni , veridici , e non falsi . Tanto più , che trat- 
tandosi di delitto di ribellione, e fellonia pn- 
blica , dicendo gli accusatori , che T avevano e&- 
r si trovato in atto , che commoveva a sedizione 
il Popolo : ffunc invenimus subvertentem gcn- 
tem nostram : dovessi indicare il luogo , le per- 
sone , ed addursi testimoni stati presenti . Non 
si dice luogo , non s' indicano persone , e se si 
adducono testimoni , sono tali, che sì contradi- 
cono nelle deposizioni ; Multi testimonium fal- 
sum dicebant adversus eum ; et convenienza 
testimonia non e cani (Marc. 14 56, )- Tutto 
P impegno de' Principi, de'Sacerdoti , e del Con- 
cilio intiero questo era di trovar testimoni alle 
loro assertive; ma o non ne trovavano , o era- 
no testimoni falsi , e prezzolati t Principes Sa- 
cerdotum , et omne Concitium quccrebant fal- 
4 um testimonium contra Jesum » et non inve- 
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nerunt { Matt. 26 59. ) . Multi testimoniarti 
falsum dicebant adversus cum (Marc. 14 56. ). E 
questo basta a rigettar le accuse , e ad avere co- 
me falsarj gli accusatori . E tutto ciò si ricava' 
dagli atti stessi fabricati contro Gesù , e regi- 
strati ne’ Santi Vangeli . Tanto più, che la Giu* 
dea intiera , se vuole , può attestare e l’ iunocen-' 
za del preteso reo , e ributtare le accuse . Ognu- 
no sapea , e Io sapeano gl’ istessi iniqui Ponte- 
fici , Sacerdoti , e Dottori della Legge , la ri- 
sposta data a chi fraudolentemente lo richiese , 
se dovessi, o nò pagare il tributò a Cesare: Red- 
dite , disse, quoe simt Cesaris Corsari; e si 
sapea da tutti, che volendolo le turbe fameli- 
che , da lui con strepitoso miracolo saziate , di* 
chiarato loro Re; Gesù non sol ricusò tal tito- 
lo , ma fuggì , si nascose , per non essere a ciò 
violentato . Come dunque han faccia , e spirito 
gl’ inimici di attaccarlo di delitto di ribellione , 
e di sovranità pretesa? 

Non è meno indegna la seconda accusa : Quia 
Filium Dei se fecit . Usurpare la divinità , eer-* 
to eh’ è non solo una impostura la più enor- 
me, e sacrilega , ma è un delitto il più ese- 
crando , e detestabile ; e giustamente la legge 
lo punisce colla morte . Ma la legge parla di 
chi non è in realtà Figlio di Dio , e Dio , e 
vuol farsi stimare per tale ; non già di chi ve- 
ramente lo è . A questo la legge comanda ri- 
spetto , stima , venerazione, ed onori divini . 
Gesù lo era , e per tale mostratosi in tante o- 
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pere stupende , e strepitosi miracoli ìif Taccia a 
tutta la Giudea operali con assoluta potenza , e 
tale, die costringea ognuno a riconoscerlo, e 
confessarlo per Dio , e Figlio vero dell’ Altissimo 
Ma di . più adite stravaganza idi giudizio noa* 
udita giammai - Si precipita un . giudizio sì se-, 
rio , dove si trattava di dar morte ad uno , ebè 
per la sua santità , illibatezza , eroiche virtù avea 
la stima di tutto il popolo , « degli» stessi suoi 
©ontrarj , in poche ore , in meno 1 -assai di un 
giorno. Si producono le accuse , e non voglio- 
no esaminarsi bene, e sentirsi i. testiraonj ; si 
attacca la sua dottrina , e morale , e, non si ci- 
tano i suoi Discepoli a dichiarare ■ che * quale, 
« a darne conto . Non si dà luogo, a difese; co- 
sa che ogni legge la più barbara! vuole , che si 
conceda a’ publicf micidiali , ed assassini mede- 
simi . Anzi non solo non se gli permette addurre 
le sue discolpe ; ma interrogato , non si vuol 
che rispouda , e se risponde ancoro con ammi- 
rabile umiltà , c mansuetudine , è schiaffeggia- 
to . Che empietà? Che ingiustizia?. li? questo 
giudizio non si ascolta ragione , non vi è. liber- 
tà di giudicare , tutto è tumulto ,c minacce; con- 
tro lo stesso Giudice ; si ha da condannare, per- 
chè così si vuole , e si vuol che trionfi contro 
Gesù 1* astio , F invidia , 1* odio , il livore, l’ ini- 
cjuità, e si vtrol morto, ancorché innocente. E 
I’ innocenza di Gesù è tanto chiara , specchia- 
ta , e manifesta , ohe il Giudice isiesso , dopo 
avere veduto, e riveduto il Processo, intese le 
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accuse , esaminati , e riesaminati i testimònj , co- 
stituito il reo alla presenza degli accusatori me- 
desimi , ben sapendo : Quod per invidiarli tra* 
didissent eum ( Matt. 27 18 ); chiaramente si 
spiega , che: Nihil invenio causa: in hoc homi* 
ne ( Lue. 23 4. ) . E ributtando tutte le acca* 
se , e dichiarando nulli i delitti oppostigli , re- 
plica : Ecce ego coroni vobis interrogans ,i nuli 
lam causata in veni in ho mine isto ex his , in 
quibus eum accusatis ( v. 14. ). E fattOsir.da 
Giudice Avvocato , vedendo 1* ostinazioni di vo- 
lerlo morto : Quid , grida , quid mali ftcit 
( Matth. 27 v. 23. ) • Dunque se niente Gesti 
ha fatto di male, e per sentimento del Giudi- 
ce egli è innocente , si sciolga dai legami , si 
lasci in piena libertà , e vada a goder tranquil- 
lamente di sua vita . Ma oh empietà di un Giu- 
dice iniquissimo ! Iisdem labits , dirò con San 
Leone , mitlit ad mortem , quibus eum pronun - 
tiaverat innocentem . 

Or qui , Uditori , cominciate a considerare , 
che spada di acutissimo dolore tdovette ingiusti- 
zia sì manifesta essere al cuor della .Madia: .Fi- 
glio innocente , e condannato 1 Finché Aa-jinor- 
te naturale toglie ad una Madre il Figlip , .è 
pena che grandemente affligge il cuor materno-, 
e specialmente se unico Figlio , perchè priva si 
vede del caro oggetto de’ suoi amori . Ma .pur 
in qualche maniera se ne rende capace , col; pen- 
sare, che questa è la sorte comune , che cl<i 
nasce ha da morire , e trova nell’ acerbità del 
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sno patire questa consolazione . Ed ancorché fos- 
se stata violenta , o per qualche funesto acci- 
dente la morte , è sì piaga troppo profonda al 
cuor della Madre : ma pure trova alla sua af- 
flizione , e pena qualche ristoro , con dire , fu 
disgrazia . Cosi 1’ addolorato Giacobbe cercava 
non farsi dal dolore uccidere alia trista novella 
della finta morte del suo caro Figlio Giuseppe , 
credendo , che fosse veramente stato così , che 
nna fiera crudele 1’ avesse divorato : Fera pes- 
sima devoravit Filium meurn . 

Ma qnal consolazione per il cuor di Maria , 
la quale ha da vedersi tolto un Figlio , e 1’ uni- 
co Figlio , Figlio sì buono qual era Gesù , nort 
da una morte naturale , ma morte spielata , e 
barbara , nel |>iù bel fiore degli anni suoi , e senza 
ragione , e giustizia ! Anzi mentre ogni ragio- 
ne , c giustizia voleva , che se gli conservasse 
la vita . La giustizia vuole , che non si oppri- 
ma V innocente , in favor di cui parlano tutte le 
leggi ; e specialmente quando 1* astio , 1* invi- 
dia , il livore , che lo vuole oppresso , è ma- 
nifesto . Gesù era innocente, e dichiarato tale 
per sentenza del Giudice, e 1* odio , il mai* ani- 
mo , V iniquo impegno contro di lui de’ Prin- 
cipi , Sacerdoti , e di tutto il Sinedrio deda Si- 
nagoga era manifesto ; onde la giustizia vole- 
va , che godesse il favor delle leggi , e fosse di 
mano a quei arrabbiati cani liberato . Or se , 
-benché innocente , si condanna , ciò chi può di- 
ire , di che estremo affanno fosse al cuor della 
povera Madre ? 
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Finché contro Gesù non era uscita sentenza 
di morte , poteasi lusingare Maria , ed avere 
qualche speranza della vita del Figlio , appog- 
giata alla sua lampante innocenza , non poten- 
do sospettare tale , e tanto manifesta ingiustizia 
nel Preside Romano , di voler condannare uno, 
che egli ben sapea di essere innocente ; e più 
sulle parti di difesa , che , cOrae potea pur cre- 
dere , ne avrebbero prese tanti , e tanti da lui 
beneficati . A chi mai aveva il Figlio fatto mc-v 
nomo male? Anzi a chi non aveva fatto, bene ? 
Se vi erano infermi, a lui .ricorrevano , e ne 
ricevevano la sanità ; se ciechi , da lui la vi- 
sta ; se muti » da lui la loquela ; se sordi da 
lui 1’ udito;; da qualunque male oppressi , in 
lui trovavano il rimedio * Scorreva la Giudea , 
istruendo gl’ ignoranti , richiamando i traviati , 
facendosi tutto a tutti con affabilità infinita , e 
beneficando tutti : Erat pertransiens henefa- 
ciendo . Ma ahi ! Ingratitudine , e mostruosità 
orrenda ! Il Preside si fa sopraffare dalle voci , 
dal tumulto, e minacele , e di tanti e tanti ivi _ 
presenti , neppur uno si trova , che dicesse pa- 
rola in suo favore . Dà l’ iniqua sentenza il Giu- 
dice , e tutti spietati più delle medesime fiere , 
l’ applaudiscono , e lo vogliono morto . Nò a 
Maria restava altro da vedere , che la barbara 
esecuzione di tal’ ingiusto decreto . Oh pena ! 
Oh dolore per il cuore di questa Madre ! 

Ma via , giacché nel tribunale di Pi lato 1’ in- 
nocenza è tradita , e non ha avuto che i’ ingiù- 
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stizi a , si vuol Gesù morto, e con morte di 
Croce , al Calvario si conduca , e si crocifìgga . 
Così almeno avrebbe dovuto ordinare , - e co- 
mandare *1' ingiusto Preside . Ma nò ; »P ingiu- 
stizia deve essere compita in tutte le sue parti . 
Lo condanna alla morte, -e morte di Croce; 
Adjudicavit fieri petilionem eorum ( Lue. 23. ); 
e lo lascia alla barbara discrezione de' suoi ni- 
raici di far quello ne volessero prima di ucci- 
derlo ; e ben persuader ai doveva , che questi , 
peggio che Tigre Ircene , non avrebbero serba- 
to alcun termine , nè legge nel tormentarlo: 
Tradidit volitatati eorum ( Lue. 23 25. ) . Che 
fiero inudito scempio que’ mostri di crudeltà ne 
facessero di Gesù, ben lo sapete, Uditori. Si 
flagella nella maniera più spietata , e barbara. . 
Si scelgono i carnefici i più nerboruti , e for- 
ti , non che i più crudeli , e fieri ; le verghe 
le più nodose , i mazzi di spine le più pungen- 
ti , gli uncini di ferro i più acuti , acciò bat- 
tendolo senza misura , ed a colpi non nùmera- 
ti , gli squarciassero le carni , gli spolpassero 
ogni osso , gii lacerassero ogni membro , e lo 
riducessero a non aver più forma di Uomo . 
Nè solo ciò ; ma preso un fascio di grosse , e 
pungentissime spine , se ne forma una corona , 
glie T adattano al capo , e la calcano a forza 
di bastoni cou tanta violenza , che penetrare si 
fanno quelle acutissime punte sin nel corvello t 
Figuri tur spina: cuti pretiosissimee usque ad 
cerebrum perforante s , «osi ci lasciò seriuo Sau 
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Bonaventura ; Perfòditur , jaculatur totum ve - 
nerandum caput : asperguntur flavi capilli flu- 
enti sanguine , et facies illa serenissima san- 
guine rubricatur ) ita ut non amplius facies 
Domini , sed decoriati hominis videretur ( Sap. 
c. 8 n. 8. } Che crudele , e barbaro tormento I 
Se Maria fosse stata presente , come voglion 
molti Contemplativi con S- Bonaventura , alla 
crudele flagellazione , e coronazione di Gesù , 
non so dirlo, Uditori, mentre: gli Evangelisti 
nulla ne dicono ; vi dirò però , che tutto sapea 
la Madre quanto al Figlio accadeva , ne sapea 
l’ingiusta condanna , ne sapea glistrazj , e sin 
le menome circostanze . E con ciò pensate , in 
che mare d’ inesplicabili affanni , e di vivi do- 
lori si trovasse il cuore , e lo spirito di questa 
Afflittissima Signora - Si uniformava sì la Madre 
al divino volere , considerando nell’ ingiustizia 
del Giudice la volontà del Divino Genitore, 
che per la redenzione del Mondo lo voleva di- 
sauguato , e morto ; ma finalmente era Madre . 
Se della Regina Ester ci racconta il sacro Te- 
sto , che non così le fu detta la fiera condan- 
na , e decreto di morte uscito dal Re Assuero 
coutro il suo popolo tutto , che impallidì , e 
svenne : Quod audias consumata est ( Estli. 
4 4.); eppure si trattava di un popolo , che 
a lei non toccava , che per ragione di nazione; 
senza esservi tra esso , chi Figlio le fosse ; pen- 
sate guanto dovesse tremare , impallidire, inor- 
ridirsi in sentir l’ iniqua sentenza contro un 
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Figlio , ed amabile Figlio innocente , e sapere 
gli stvazj , che contro ogni senso di umanità 
al caro Figlio facevano ? Ad lume vocem , co- 
sì ne parla S. Lorenzo Giustiniani , expavit cor 
V irginis, viscera tremuerunt, aufugit sensus , 
Caligavit visus , obmutuit loquela , et omne 
robur defedi ( de Triumph. Chr. c. 4. ) : se 
le oscurarono gli occhi , le mancò la loquela . 
Ah! bisogna dire con S. Bonaventura, che fu 
tale allora la pena del cuore di questa povera 
Madre , che non vi è stata , non vi è , nè vi 
sarà persona , che sentisse la simile : Peeha tam 
exasperans nunquam audita est . E con San 
Ainadeo , che Maria allora sentì trafiggersi il 
cuore da un dolore , e sopra 1* umanità, al di 
là di ogni umano pensiero : Virgo passa est 
non soliim supra humanitatem , sed supra hu- 
man um conceptum ; Anzi , dirò col medesimo 
che; Passa est ultra humanitatem. Fu tale 
lo spasimo del suo cuore , che avrebbe ella do- 
vuto necessariamente morirne , superando queste 
le forze tutte dell’ umanità medesima . Il non 
esser morta Maria sotto alla veemenza de’ dolo- 
ri interni, da quali veniva il nobile suo spiri- 
to, dilaniato , fu effetto di un continuo mira- 
colo, che Dio in essa faceva : Non parum mi- 
raculum a Deo factum est , lo disse 1’ Angelo 
a S. Brigida , quod Beata Virgo tot doloribus 
intrinsecùs snudata , spiritual non • exhalarit 
( In Revel. r < 

i lv perciò vi dico, Uditori, che se sensi ave- 


Digitized by Google 


239 

te di umanità,. non potete non compatir questa 
Madre , e non mandare fiumi di lacrime dagli 
occhi vostri ; tanto più , che nell’ ingiustizia 
del Preside ben ravvisate la vostra iniquità . Il 
decreto fu formato contro di Gesù , non per i 
delitti , o peccati commessi da lui , essendo im- 
peccabile per natura , ma secondo il decreto 
del Padre , per scontare i peccati , e delitti com- 
messi da noi, di cui presso il Foro divino se 
n* era egli fatto il mallevadore ; come chiaro lo 
disse Gesù stesso al Preside Pilato 1 ' Non ha - 
beres potestatem adversum me ullam , nisi li- 
bi dàtum esset desuper ( Joan. c. 1 9 v. 1 1 . ) . 
Onde : Attritus est » ce lo dice la Fede , prò - 
pter sedera nostra ; et mlneralus est propter 
iniquitates nostras . Chi perciò non piange ? 
chi non sospira ? Considerando quelle piaghe 
in Gesù , e quelli affanni , e dolori nel cuor 
di Maria sofferti per noi ? 

F.ivolti quindi a Maria preghiamola piangen- 
do , e diciamole : Eja Mater , fac ut tecum, 
lugeam . Ah ! Madre*» afflittissima Madre ! Se 
la spada del dolore trafisse if, vostro seno , in 
sentire ingiustamente condannato , e così bar- 
baramente trattato il vostro unico innocente Fi- 
glio : tocca più^a noi il dolerci , il piangere , 
perchè noi , noi siamo stati quelli , per cui ha il 
vostro Figlio Gesù ricevuta quella barbara senten- 
za : Nos, nos inique egitnus , confessiamo addolo- 
rati , e piangenti, nos iniquilatem fccimus . I 
peccati erano nostri, nostre le iniquità, ed egli in- 
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nocenlc Figlio ne pagò la penai Oh ! potessimo 
colle nostre lacrime sanar quelle piaghe ! Po- 
tessimo alleviare i vostri dolori ! Almeno fate, 
o Madre , che il nostro cuore resti trafitto dal 
dolore per piangere , e detestare tanti nostri 

r ecati , vera cagione de’ dolori di Gesù , e del- 
vostre pene : Me sentire vim doloris fac , 
ut tecum lugeam . Lugeam le tante mie enor- 
mità : Lugeam le tante mie ingratitudini : Lu- 
geam le tante mancanze , delle quali mi pento 
con tutto il cuore amaramente : Lugeam il po'- 
co amore portato ad un Dio morto per me ; 
che ora prometto di 'amare , di amarlo assai con 
tutte le mie forze, con tutto il mio spirito, 
con tutto il mio cuore,. e di amarlo sempre, 
«enza più offenderlo . Questa è la ferma mia ri- 
soluzione ; questo il mio sincero , e costante 
proposito . E così sia . 



♦ 
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RISCGRSO XVIII* 

PER IL SARATO AVANTI LA DOMENICA III. 
DI QUARESIMA. 

• / 

INCONTRO DI MARIA COIT GESÙ* . 


he si condanni un’ innocontè alla mor- 
te , è sì un* atto della più detestabile 
ingiustizia , che fa orrore alle medesime insen- 
sate Creature ; ma le false accuse , 1’ empietà 
de’ teslimonj , le preoccupazioni nel Giudice, il 
livore , 1’ odio , e 1* astio far sogliono , che al- 
le volte succeda . Il costringer però questo po- 
vero innocente condannalo a portar da se lo 
strumento ferale del suo supplicio , è cosa non 
praticata dalle medesime Nazioni le più barba- 
re , e selvaggie . Vuol la stessa umanità , e que- 
sto è il costume , che si nascondano ai rei di 
qualsisia delitto quegli strumenti , con cui de- 
vono esser giustiziati . Chi pertanto non inten- 
de , e capisce la crudeltà , la barbarie, l’inu- 
manità usata contro Gesù , mentre i suoi spie- 
tati nemici a portar sulle spalle lo costringono 
quella Croce , su di cui era stato condannato a 
morire ? E qual perciò non fu la pena , il do- 
lore , 1’ affanno delia sua dolente afflitta Geni- 
Vol. IV. Grand, di Maria 11 
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trice , in vederlo co’ propri ocelli , andar al Cal- 
vario carico di quel pesante legno , che il tor- 
mento gli rinnova di sua sin allora sofferta pas- 
sione ? Deh ! Anime divote de’ dolori di Gesù, 
e di Maria consideriamo oggi questo penoso 
viaggio , e fermiamoci all* incontro succeduto di 
Maria con Gesù , per vedere quanto amaro , e 
doloroso fosse stato per la Madre , e per il Fi- 
glio , cercando di muovere in noi verso di loro 
la nostra tenerezza , e compassione . 

Come l’ impegno de’ Pontefici , Principi , e 
Sacerdoti (fèlla Sinagoga , nemici dichiarati di 
Cristo , non era , che di farlo morire con una 
morte non solo la più dolorosa , e spietata , ma 
la più vergognosa , ed infame , e se ne erano 
chiaramente protestati : Morte turpissima con- 
demnemus eum , et nomea ejus non memore - 
tur amplius ; per così oscurare ogni sua gloria, 
e renderlo presso tutte le Nazioni infame : per- 
ciò non contenti di sol farlo morire in Croce , 
vogliono di più , che porti su le sue spalle da 
se l’ infame legno . Poiché , al riferir di Plu- 
tarco , questo era non solo dichiararlo reo , ma 
scelleratissimo reo di ogni più che enorme de- 
litto , secondo 1’ ebraico costume : Facinorosus 
quisquis ultimo affligendus supplicio corpore 
suo propriam fert Crucem ( Serm. numer. 
vindict. ) . E benché fosse stato condannato , 
come osserva il Cartusiano , a morire in mezzo 
a due ladri , solo Gesù fu così vittuperevol- 
mente contrasegnato , di portar la sua Croce : 
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Gonsideremus ìrìàlignitatem Judaeorum , quo*- 
rum machinatiorw rhilites Prcesidis posuerunt 
lignum Crucis super collum Chrisli , , quod non 
fecerunt latronibus ( Carib. 21 Joan. ) . E lo 
conferma S. Bonaventura : Cruccm Domino 
porlandam imponunt , quod de latronibus ipsis 
non legitur : quia non solum juxta Isaiam , 
cum iniquis repulatus est , sed iniqui s iniquior 
( lib. Med. vit. Cbr. c. 77. ) . 

Fu quest’ atto dell’ ebraica barbarie però non 
solo d’ ignominia per Gesù , volendo che da 
tutti si riconoscesse per 1’ uomo il più iudegno, 
ed iniquo ; ma di grau tormento ancora . Era 
egli divenuto nel corpo tutta una piaga , per 
la spietata carnificina , che flagellandolo ne a- 
vevano fatta , portava quella pungentissima co- 
rona di spine in lesta, che ad ogui piccolo mo- 
to gli rinnovava lo spasimo delle trafitture , in 
tutto debilitato di forze per la grande effusio- 
ne di sangue , e tanto , che appena si reggeva 
in piedi , e per giunta deve sull’ impiagate spal- 
le portare quel pesantissimo legno , composto 
di due rozzi travi , e lungo , secondo S. Ansel- 
mo, di quindici piedi : Crux adeo magna erat , 
quod habuerit quindecim pedes in longitudine : 
( de Passion. ) . Considerate , che tormento 1 
Oh Cieli , che crudeltà ! Spettacolo perciò fu 
questo di orrore , e di compassione . Di orrore 
in vedersi il Re della gloria , il Siguore del 
tutto , 1’ Unigenito del Padre , il Santo de’ San- 
ti , il giusto , 1’ innocente trattato da iniquo , 
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da empio , anzi da peggiore di tulli gl’ iniqui , 
e di lutti, gli empj ; poiché mentre a ladri di- 
chiarati , c condannati per tali non si fa por- 
tare la Croce , su di cui dovevano con Gesù 
essere ancor crocifissi \ solo Gesù, come più 
empio di lutti , ha da portar la sua Croce . Spet- 
tacolo di compassione, abile a far tenerezza ai 
medesimi sassi ; in vederlo così carico di pia- 
ghe , e di sangue , che a rivi gli scorreva da 
tutto il corpo , e ciò non ostante obbligalo a 
portar quel gravissimo peso per il lungo tratto 
di più di mille e trecento passi , tal’ essendo la 
distanza dal Pretorio di Pilato sino al Calvario,, 
come osserva 1’ Autore del teatro di Terra san- 
ta ( Adric. in descr. Jcrus. n. 118. ) : Grande 
grande spcctandum ! grida piangendo Agosti- 
no ( Tract. 117 in Joan. ). Si speelet empic- 
tas , grande ludibriutn ! se si considera con oc- 
chio empio , ed incredulo , sembra spettacolo 
di obbrobrio , e disprezzo : Si speclel pielas i 
grande myslerium ! se si considera coll’ occhio 
della Fede , e della Religione ; vi si conosce 
un gran mistero ; ed il mistero è questo , che 
Gesù va carico di quell’ insopportabile peso , 
perchè addossar si volle tutt’ i nostri peccati , 
e pagarne per noi la divina giustizia : Ipse per- 
ttilit peccata nostra per lignum : iniquità tes 
nostras ipse porlavit . 

Esce intanto Gesù carico dello strumento del- 
la sua morte , come un’ Isacco delle legna del 
suo sacrificio ( Gen. cnp. 22 v. 7. ) ; e va 
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tutto cinto di funi , e cateue in mezzo a Sol- 
dati , con bandiere spiegate, e trombettieri a- 
vanti , con tamburi al lato , con un mar di gen- 
te appresso . Tutta la Città di Gerusalemme è 
in tumulto, tutto il popolo è in moto, c cit- 
tadini , e stranieri vogliono esser presenti alla 
morte di quest’ uomo straordiuario . E tutti vari- 
no , chi mossi dall’ allegrezza , perchè sono suoi 
nemici , chi tratti da un’ eccitamento di com- 
passione , perchè cuori naturalmeute teneri , e 
sensibili alla vista de’ miserabili , quand’ anche 
non siano innocenti ; e chi spinti dalla curio- 
sità di vedere , se quello , che potea risuscitare 
i morti , potrà far che la morte non gli levi la 
vita . E Maria che fa ? Cercò ancor ella 1’ af+ 
flitta Madre , giacché quelli erano gli ultimi 
momenti della vita .del caro .Figlio , andargli 
incontro per dargli 1’ ultinio adtlio-j; Allestissi* 
ma Alale/ ', meesUssimo ulnlio , òcchi- rie (• San 
Berril' contempla iS.qdBohà ventura', e cotì 
■le pai-la : E corfca. mai q>b testi a .ciò àisolkerti", 
o Maria<?iiCV//V)ho» io tenuti lualtiliulo JTùlgiì 
Cur noti te tenuti clcanoris. vahementia ? Cui- 
non te tenuti ititi turimi ve stinta ? Cur non te 
I tenuti eleemon io rum caterva ? Doveva trattener* 
rvi dall’ andare al Figlio >inconlro Li: moltitudine 
di tauta! gente ,, che lo seguiva ; gli schianaazsrój 
ed' i gridi di gioja , che dar- tutti i si incevanò-; 
•la rabbia cd.il furore : di quegl’ indemoniali 
-Soldati Ma ben lo capisco ,r risponde egli ste» 
so , Fon lo capisco, o mu t Signora : line anmici 
? ò ibrM fibeb ‘icuj ìi t * v bjóo ;i j i 
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non considerasti , quia, cor tuum alienatum 
erat a te prcc immenso dolore : I tuoi dolori 
nou serbando più nè misura , nè termini , at- 
tonita spasimante colà ti traggono,' ove avessi 
potuto vedere il caro beneb uJfwi ? emulimi 
Va , corre , si ‘ferma , 1? i aspetta per dove 

passar doveva ; quando ecco sente il Tauco suo- 
no della ferale tromba , che dichiarava Gesù 
. Nazareno il Figlio" come empio i, ié> sacrilego 
condannato a morte . Oh suono ! Oh voci assai 
funeste al cuor della * Madref ! Guardai, e già 
vede un numero senza ‘«numero dii Soldati y e 
Giudei , che con* festa , e gridi conducono Ge*- 
su per quelle publiche strade y e i vede , che ralr* 
tri lo spingono a caminàrè cota oarlÒùijJ e icàl- 
ci , altri lo strappano ^ e tiranó f con> ifuhi , «altri 
lo battono y e r percuotono'con rabbiaiy anfora ne; 
altri in mille y 0 mille: guise ilo maltrattano ocan 
beffe , e burle , e eoa «ogni sorta di d esisto aei 
IVede quelli orrido loppàratondi’ martelli. ,( dii fili- 
ni y di chiodi* . .'Vede Qesù Oh > Dio 4H&;che 

vede? Lo vede non più come do v olitò» nel suo 
nascere y e come 1* ave va tante volto vagheggiar- 
lo bello , e florido nel volto , èh’ ’era. la delizia 
di chi lo guardava ? «ma tu ttovv«eou trafatto , ed 
insanguinato r eiicosìcìdifforrhat© , 'cheìr più mon 
aveva aspetto, di uomo fio i vede coronato di 
spine , incatenato in Smezzo a: quei barbari j che 
non ban pietà y e compassione di lui $ lo vede 
curvo, e tremante sotto: «il duro peso della sua 
Croce , e che appena, si i regge ; E che vista non 
fu questa per il cuor della Madre ? 
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A capirla quanto all* eccesso dolorosa , riflet- 
tiamo così . Una forte imaginativa delle altrui 
pene, e patimenti, ove fosse persona da noi te- 
neramente amata , è capace a sconvolgerci le po- 
tenze dell’ anima grandemente, e a farci resta- 
re oppressi da un fierissimo cordoglio . E che 
mai sarebbe , quando non fosse una sola appren- 
sione della nostra fantasia , ma si vedesse cogli 
occhi realmente 1’ amato patire , ed acerbamen- 
te patire? Allora sì, che oppresso 1* animo da 
inesplicabile affanno , deve restare il cuore dai 
più fieri imaginabili spasimi trapassato » e trafit- 
to . Che sommo fosse stato , e al non più oltre 
crudele il dolor di questa Madre in sapere , e 
sentirsi raccontare le strane , e barbare manie,- 
• re , con cui era stato sino a quel punto tratta- 
to il ^Figlio 1* orrido : scempio r che fatto ne 
avevano dì quel delicatissimo corpo i suoi net- 
mici , e la barbara cacnificina nella flagellazio- 
ne , e coronazione di spine, chi non se f. ima- 
gi na , e non la jdice ?:iEppure dir si deve , e 
così pensare,, che o il racconto non poteva es- 
sere così al vivo , che. avessero appieno descrit- 
to alla Madre 1* orrido compassionevole stato del 
Figlio , qual* era in realtà , per non esservi, ter- 
mini così espressivi , ed adequati al flebile rac- 
conto ;o che nou tutte le circostanze le fosse- 
ro state descritte per compassione della Madre.. 
£ quantunque tutte se le dicessero , non potea 
giammai imaginarselo qual realmente fosse , ed 
a che misero stato ridotto il Figlio , qon essen* 
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do T udito un senso così attivo , clic possa tra- 
mandare le vere specie , di ciò che sente , alla 
fantasia , e dipinger le cose nella sua reale esi- 
stenza . Ma il vedere 1’ oggetto , oh questo si , 
talmente lo dipinge , ed al vivo , che se ne for- 
ma in noi la vera espressiva imagine , e figura . 

Or da qui concepite qual crudele , e quanto 
spietato fosse 1* affanuo , ed il dolore , che sen- 
tì nel suo cuore Maria , non già nel solo udi.- 
re, ma nel vedere co’ proprj occhi ridotto in 
stato così compassionevole il Figlio ? Se succe- 
de , che noi vediamo , non dico un nostro con- 
giunto , amico , sia chi si voglia patire , ma una 
bestiola , nò che non possiamo non sentirne una 
■certa dolorosa compassione ; Eerarunk edam ini - 
seremur ; giusta 1’ osservazione, del . Crisostoma . 
’E se ci fossimo ancor noi colà: nelle strade di 
•Gerosolima trovati a mirare con i nostri occhi 
*sì doloroso spettacolo , al vedere un’ amabile 
•giovine , nell’ età di trentatrè anni così insan- 
guinato , impiagato , e mài ridotto jt cinto di fu- 
ni e catene, con quella pesante Croce sulle spal- 
le , in mille guise strapazzato , chi di noi avreb- 
be potuto per la compassione trattenere le la- 
crime?- Chi non dare in urli di dolore? Chi 
non si sarebbe inteso scoppiare per tenerezza il 
cuore ? Io sò , cho niente commossi , anzi con 
-spirito indifferente , e per sola curiosità , se non. 
vògliam dire col cuore pieno di odio , e di rab- 
bia contro Gesù , erano concorsi uomini , e don- 
ne , par vedere questo, che comedo pubblica- 
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vano , era stimato famoso impostore, e malfat- 
tore , e forse per insultarlo , e maledirlo : ma 
die ? Il sol vedere' quella compassionevole figu- 
ra , tal commozione eccitò loro nello spirito , 
che non potendo trattenere il pianto , alzarono 
un mesto grido di urli , e lacrimevoli voci : 
Plangebant , et lamentabantur eum ( Lue. 23. ): 
Ilos fletus expressit natura , commenta il Cal- 
met , non peenitenlia , et rerum male gesta rum 
execratio . Piangevano dirottamente , non già 
perchè si pentissero , o condannassero il male 
fatto a Gesù ; ma per una naturale compassio- 
ne , e tenerezza , tanto era sfigurato , e mal ri- 
dotto tanto , che moveva a pietà ancora i sassi . 

Pensate quindi qual abbia dovuta fare fune- 
sta impressione la veduta di un Figlio così ama- 
bile , e così mal concio nel cuor della Madre , 
se tale e tanta ne fece nel cuore de’ suoi stessi 
nimici ? Di una Madre , che teneramente ama- 
va questo suo Figlio : di una Madre , che lo 
amava più della pupilla degli occhi suoi , ed oh 
quanto ! più di se stessa : di uua Madre , che 
altro Figlio non aveva , che il suo caro Gesù : 
di una Madre , che ben ne sapeva l’ indole bel- 
la , la santità , 1* innocenza ! Io sconfido di rag- 
giungere col pensiero , e di spiegare a voi col- 
le parole il mortale spasimo del cuor di Maria 
a tale luttuosa veduta ; e sol vi dirò con San 
Bonaventura , che : Cernens eum , semimortua 
facta est , nec verbum ei dicere potuit ( de 
Lam. V. ) . Lo vide , e restò sorpresa da si a- 
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spro cordoglio , che fu un prodigio il non mo- 
rire • Ahi vista! Ahi conoscenza! Io sò, che 
mentre Tommaso Moro per ordine dell* empio 
Arrigo Vili ,. perchè* costante in non obbedire 
alle inique sue leggi , era condotto al luogo del 
suo supplicio , se gli facesse incontro Margheri- 
ta di lui Figlia . Al vedere il Padre, che già 
lo conducevano alla morte , si arresta* , gli fis- 
sa gli occhi in volto , e dando dal profondo del- 
V afflitto suo cuore un dolente sospiro , ah Pa- 
dre ! ah Padre ! sol. disse , e gli cadde ai pie- 
di svenuta . Eppure riflettete qui , Uditori , che 
non è così grande , e veemente Pamore in una 
Figlia verso il Padre , come lo è quelli di una 
Madre verso un Figlio .. Amano* sì i. f?g!i i lo- 
ro genitori ; ma non possono col loro amore 
eguagliare giammai quell’ amore, ché portano 
ad essi i genitori, o sia ciò per un’ istinto me- 
desimo della natura , che ne’ figli fa considera- 
re parte di loro , se non vogliam dire tutto se 
stessi ; o sia perchè 1’ amore discende da’ ge- 
nitori ne’ figli col sangue istesso , non già ascen-^ 
de , e ne’ figli è un’ amore di rieonoscenza per 
ciò che hanno dai genitori ricevuto* .. Or se la 
pena nel cuor di una figlia , nel vedere il pa- 
dre condotto alla morte fu tale , che svenir la 
fece di spasimo ; che sarà mai stalo» nel cuor 
di questa povera amantissima Madre , nel vede- 
re il caro unico suo Figlio , non sol; condotto 
alla morte , ma così sfigurato , ed intriso di san- 
gue , che Ja: sol simpatia del materno cuore lo 
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fece riconoscer per tale , e per giùnta vederlo 
carico di quel pesante legno ,. ove doveva esse- 
re presto confìtto ?* Cum Maler Jesu , dirò con 
S. Bonaventura, occurreret ei\ videns eum vi- 
luperabilitcr ac sic enormiler duci , quanto re- 
plcta est dolore , dici non potest ( ibi ) . 

Oh come! 1 oppressa da estremo affanno dove* 
va con fievole, ma compassionevole voce ripe- 
tere tra se ? Figlio , caro Figlio , eome così sfi- 
gurato ti veggo , e così mal ridotto? Fatto l’og- 
getto dell’ altrui insolenze , P obbrobrio della vii 
plebe, e di tutti? Tu che sei il Re della glo- 
ria,, il Dio della' maestà, e grandezza? Così, 
così dunque dovevano finire tante sollecitudini 
dà me sofferte nell’ allevarti , e salvarti dall’ ira 
del Re Erode , cbe Bambino ti cercava a mor- 
te ? Cosi quel latte , che amorosa ti diedi , quei 
pensieri , che di te mi presi ne’ trentatrè an- 
ni di tua vita ,. così ? Col vederti in questa for- 
ma , e condotto al patibolo come uno de’ più 
empj malfattori ? Tanti affanni avevano a ter- 
minare in un. incontro, oosì per me penoso ? Fi- 
glio , caro. Figlio ! ; Avrebbe voluta: la povera 
Madre , come dice S. Anselmo, correre per scio- 
gliere quelle funi , e legami al Figlio : Vidit 
ligatum , et solvere non potuit : Correre per fa- 
sciargli le piaghe , o astergergli le ferite , o al- 
meno' asciugargli quel sangue che arivi dal vol- 
to gli colava : Vidit vulneralum , et vulnus li- 
gare non valuit : sanguinem in faciem fluere , 
et: abstergere nequivit : Voleva correre , per abr 
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tracciarlo per 1* ultima volta , e non le fu .per- 
messo V oluit amplccti , et non fuit perni is- 
simi . E dobbiamo giustamente pensare , che ne 
fosse stata da quegli empj la povera Madre vil- 
lanamente respinta , e caricala d^improperj , co- 
me Madre del già condannato a morte ; volen- 
dola il Figlio come a se simile ne’ dolori , cosi 
ne* disprezzi . Guarda il Figlio la Madre , guar- 
da la Madre il Figlio . Oh vista ! Oh sguardi ! 
che più penetranti di ogni acutissima saetta van- 
no a trafiggere del Figlio , e della Madre il cuo* 
re : del Figlio, che mira così afflitta la Madre, 
della Madre , che vede così mal ridotto il Figlio . 

Afflitta lo siegue in quel doloroso viaggio , e 
deve vedere co’ proprj occhi rosseggiare le strade 
di Gerusalemme , cd i sassi di quel doloroso mon- 
te del sangue , che scorrea dalle piaghe , e fe- 
rite del Figlio • Deve vederlo più , e più volte 
cadere sotto il pesante legno della Croce, senza 
che vi fosse stato , chi ne avesse avuto pietà , e 
fosse accorso ad ajutarlo , e sollevarlo ; non dan- 
doseli altro ajuto da quei spietati manigoldi, 
che di calci , di urtoni di alabarde , di strappa- 
te di corde per farlo rialzare. Avrebbe sì vo- 
luto accorrere la Madre , e spingersi in mezzo 
a’ soldati per dargli quell’ ajuto , che non si ne- 
ga neppure alle bestie , ma non potendo pene- 
trare in quella folla , che spasimo non era per 
il suo materno cuore? Or qui , compassionando 
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S. Lorenzo Giustiniani : Il cu ! Quo properas 
Materl Madre, afflittissima Madre, dove vai? 
Al Calvario ? E li dà 1’ animo di andare a ve- 
dere co’ proprj occhi il fine della tragedia cru- 
dele ? E ti resisterà lo spirito senza venir me- 
no , mancare , e non morire di puro cordoglio , 
in vedere gli ulteriori strapazzi , che faranno e 
per la strada , e su quell’ orrido monte al Figlio 
già esinanito di forze, e quasi moribondo? In 
udire le burle , i scherni , gl’ insulti , che tutti 
gli faranno e Principi , e Pontefici , e Sacerdo- 
ti , e Popolo , e Plebe, e Soldati , le festevoli 
grida , che alzeranno in vederlo già crocifisso , 
e sodisfatte le loro passioni , gl’ improperj , le 
bestemmie , le imprecazioni , che gli vomiteran- 
no contro ? E più di vederlo così spasimante mo- 
rire ? Heu ! Ileu ! quo properas Mater ? 

10 sò , Uditori , che 1’ amor materno , al dir 
del Crisostomo ( Hom. 28 ad Pop. Antioch. ) , 

11 più crudele tiranno , che la natura abbia 
fatto , per tormentare il cuor di una Madre nei 
dolori di un Figlio : Grandem naturce lyran - 
nidori ; sino a farla gemere , e spasimare di do- 
glia : ma sò ancora , che non costringe le Ma- , 
dri a vederseli avanti gli occhi spirare . Finché 
vi è speranza per la vita del Figlio , vuol che 
1’ assistano sollecite , che non 1’ abbandonino , o 
gli prestino ogni officio di tenerezza, e di aju- 
to ; ma nelle ultime agonie, vicino a spirare, 
permette , che si allontani , e si ritiri in dispar- 
te la Madi e , per sfogar colle lacrime , e col 
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5 iag t to il suo dolore , accio non ratiera- oppressa? 

Sai. duro spettacolo della- morte del Figlio ..Co- 
si leggiamo Della divina Scrittura ,. che- fece Agar 
costretta la povera Madre- vedersi avanti a se? 
morir di sete per lo deserto il suo diletto Figlio 
Esmaele . Finché non giunse all’ estremo , se lo, 
stringe» tra le braccia , J* accarezzava , baciava, 
e lo bagnava di lacrime : ma quando vide , che 
già cominciava a mancare : Avulsa esl ab eo , 
(juanlum jactus, est lapidis. ( Gen.. 21. 1 6.. ) . Lo 
lascia ,. non più reggendo alla vista del Figlio* 
• moribondo , si ritira in. disparte a sfogar coL 
pianto, il suo dolore ,. gridando : Non- videbo , 
#on y non videbo. morientem puerum . Non mi 
fido. non posso vedermi un Figlio morire : Non 
videbo si funesto , e per me povera Madre do* 
loroso, spettacolo : Non videbo , non , non vi- 
deho, morientem puerum . 

Ma qui con Maria P' amore si rende più ti-, 
ranno , e s*‘ investe di altre- proprietà più cru- 
deli ;• le nega ciò che concede , e permette alle 
altre- Madri , e vuol che vada; col Figlio al Cal- 
vario, ,. e- la costringe a vedere un Figlio mori- 
re- con* morte così barbara , e spietata, e spira-, 
re* avanti agl’’ occhi suoi . E non potea essere 
altrimenti!. Poiché se P amore- si mostra, cosi; 
pietoso, colle altre Madri ,. che vuol che non pro- 
vino? il più crudele d*' ogni tormento , qual si è, 
Vedere- un : Figlio, morire , ed accorda, loro in 
itali congiuntura funesta P allontanarsene , nasce 
diali uou, essere. così; intenso) in. loro, P amore, che : 
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le faccia non curare la propria vita , ed essere 
risolute a morire col morire di un Figlio . Tan- 
to più , che se- amano esse i Figlj , li amano 
come se stesse r nè amar li possono più di se 
medesime r e perciò queir amore, che portano 
a se non essendo, nè potendo esser minore di 
quello portano a’ Figlj, ed alla- propria vita , 
anzi maggiore , questo fa che cerchino* rispar- 
miare a se stesse quell'estremo dolore , che cer- 
to abile sarebbe a levar loro* la vita nel veder 
morire un Figlio . Non cosi in Maria . Ella ama- 
va il Figlio , non solo al par di se-,, ma più di 
se stessa ^ mentre F amava non solo con intensis- 
simo amor naturale , assai più , che tutte le Ma- 
dri amino i loro Figli al dir di S. Anselmo : 
Fxcedit omnes amorcs Pàrentum in FiLios- 
amor istius Matris in Filium ( 1. de Exc. V. 
c.. 4. ) i sì perchè era egli il più perfetto il 
più amabile di tutti i figliuoli degli uomàui ; si 
perchè ne conosceva a* fondo- le perfezioni infi- 
nite di questo* suo Figlio secondo 1’ assioma di 
S.. Agostino, che : Quanto major cognitio , t ali- 
to erit major dilectio ( lib. de sp. et lite. e. 
uh. ) , ma 1’ amava ancora con. amor soprana- 
turale , che sopranaturai mente- regnava nel cuoi- 
di Maria , che lo guardava come suo Dio , edl 
in un modo , quasi dissi infinito , originato dal- 
la grazia, che in lei era* quasi infinita . Perciò* 
non curando se stessa , e risoluta ad esser- vit- 
tima del dolore nella morte del Figlio , quest’’ 
amore, senza* nuli’' altro curare, la< spinge. adJ 
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andai* al Calvario , per assistere agli ultimi ane- 
lili della vita del Figlio . Ed oh ! amore trop- 
po forte , ed all’ eccessivo tiranno del cuor di 
questa dolentissima Madre ! 

Deh ! Uditori , è troppo tenero Y oggetto , 
che ho oggi rappresentato agli occhi della vo- 
stra mente , un Figlio , che va al Calvario , per 
essere crocifisso per noi , carico sulle spalle im- 
piagate di quella Croce , ove per nostro amo- 
re terminar deve la sua vita ; una Madre , che 
lo vede , e gli va appresso seguendo le sue in- 
sanguinate orme , per girne con lui al Calvario, 
ed assistere alla mot te crudele del Figlio . Chi 
a tal vista non s’ intenerisce ? Chi non compian- 
ge i dolori del Figlio, e della Madre? E tan- 
to piu in riflettere , che il Figlio è nostro Pa- 
dre , che va al Calvario carico più del peso dei 
nostri peccati , per sodisfarne fa divina giusti- 
zia , che della medesima Croce ; e Maria è no- 
stra Madre , che pena alla vista del Figlio cosi 
addolorato per noi . Son troppo giuste , e do- 
vute le nostre lacrime a Gesù , ed a Maria . O 
forse saremo insensibili al par delle rupi , o de- 
gli stessi Demonj ? Lasceremo questa Madre af- 
flitta soffrire, e piangere da se sola? Ella per- 
de il suo Figlio , è vero ; ma noi perdiamo il 
nostro Padre , ed è verissimo . Onde essendo 
con lei comune la nostra perdita , devono le 
nostre lacrime essere colle sue mescolate ; nè vi 
è che il nostro dolore , che possa renderla con- 
solata « 
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O Vergine Madre , a voi sta , e da voi spe- 
riamo questa grazia ; ammollite i nostri cuori 
di sasso , rendeteli sensibili alle vostre pene , 
alli dolori del Figlio : otteneteci , vi preghia- 
mo , il dono delle lacrime , non solo per pian- 
gere con Voi 1’ amara passione del vostro Fi- 
glio , e nostro Padre Gesù ; ma per detestare , 
cd amaramente piangere nel rimanente di nostra 
vita i nostri peccati ; ora di essi ci pentiamo 
con tutto il cuore , conoscendo il male , che 
abbiamo fatto , in offendere un Padre così buo- 
no , un Dio così amabile, e degno di ogni amo- 
re . Confessiamo 1’ errore , e lo detestiamo , fa- 
cendo una ferma risoluzione di mai più offen- 
derlo . Per amore de’ vostri dolori otteneteci dal 
vostro Figlio il perdono di tante nostre iniqui- 
tà , e salvateci . 

* * 1 
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discorso xax. 

PER IL SABATO AVANTI LA DOMENICA IV. 
DI QUARESIMA . 


DOLORI DI MARIA NELLA MORTE DEL FIGLIO. 



ccocì , Uditori , al Calvario per vedc- 
*2553^ re, e considerare il più doloroso 
spettacolo di quel giorno il più orribile , di 
quanti ne chiude in seno 1’ eternità , non vedu- 
to mai , nè da vedersi più sul teatro del Mon- 
do . Quello , che dalla Croce pende appeso a tre 
chiodi , è Gesù ; quella , che in sembianza me- 
sta , e dolente ne sta appiè della Croce , è Ma- 
ria . Su la Croce il Figlio , accanto la Croce la 
Madre: Stabat juxta Crucem Jesu Materejus. 
Strana cosa , ma vera , ce lo dice la Fede ; per 
spiegar degnamente la compassione della Madre. 
Ed in verità , che può dirsi di più , per far che 
si formi da ognuno , che ha cuore , ed intelli- 
genza , una giusta , se non adequata idea , che 
non si può de’ dolori di Maria , quanto dire , 
che stava ella la Genitrice appiè della Croce del 
Crocifisso Figliuolo a contemplar quelle piaghe , 
a raccogliere in se quel sangue , che pioveva 
da quelle vene squarciate , a vedere chinare in 
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agonie di morte quel volto , che tante , e tante 
volte strinse al suo seno , e vezzeggiò coi suoi 
baci , ad assistere agli ultimi sfinimenti di una 
vita , in cui perdendo il Figlio , perdeva tutto , 
nè altro le restava da perdere , perchè unico 
Figlio? Ah sì così è; questo è quanto può dir- 
si de’ dolori e pene di questa desolata Madre, 
e in dirsi ciò , si è detto tutto : Stabat juxta 
Crucem Jcsu Mater ejus . Ma a meglio inter- 
narci ue’ suoi spasimi , e dolori , consideriamo 
ciò che questo importa , e conosceremo chiara- 
mente 1’ intensità , ed immensità de’ spoi dolo- 
ri , in vedersi morire su gli occhi questo Figlio, 
unico Figlio , amabilissimo Figlio con una mor- 
te così barbara , e dolorosa . Ah Madre, dolen- 
tissima Madre, datemi voi spirito, e lena, ac- 
riò' >P/ regga, e non manchi al doloroso racconto r 
E semptje, cd oltre modo penosa al cuor di 
ui\a Madrfcj la morte di un Figlio; e ciò per 
.quella legge indispensabile .scolpila dalla natura 
nel cu/jr, dijpgni Madre, ché stringa .questa amo- 
JiQsamqqbe ad .ogni Figlio talmeute , che amara 
rendei ogni qualunque divisione . j Or non , es- 
sendò la morte , che una separazione violenta 
,dcl; Figlio che muore, dalla Madre che testa, 
deyeyal, Qerto essere questa al cuor tenero, e 
seoisjbile materno al sommo funesta , ed afflitti- 
va ...E maggiormente tale , se il Figlio fosse 
1’ unico rampollo di sua famiglia ; poiché non 
essendb allora quello , che 1’ oggetto unico dei 
suoi amori , e di sue compiacenze , e 1’ unico 
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appi^io* di sue speranze , talmente se le rende 
dolorosa la morte* , -thè non trovando consola- 
zione di Sorte alcuna , provano le viscere ma- 
terne Ite più orribili penose convulsioni . E clic 
'Sarebbe poi , se rapito, se lo vedesse con una 
•morite violeùtu insieme , cruda , c spietata? Non 
polre'bbe al cerio nonltessérle una tal morte giu- 
sta cagióne de-’ più fièri , e spasimanti dolori , 
e tali ,< chtì obili r sarebbero '‘ ad v uccidere d’ im- 
'provisó infulice tenitrice , ed 'alla semplice 
vista dell* estinto suo' 1 Figlio 1 ,* strapparle 1* ani- 
ma sbigottita dalla' su* l ‘sede < 1 
• p Ecteo , Lditori>V l ib ca$ó funesto di questa tra 
fé Madri addo4t«Jf(tissimii NIt»drte . Ella era Ma- 
dre , e Madre di' uti Fi gVt& unico , ed àmabi*- 
Jissinio Figliò Gesù i^Figi^ò il’ più pcrfettti'^è 
compiuto tra-q'ùdntò Vi ter*tid ! y f ted tesser vi : po* 
tevànO^FlgUtfoli ‘degl’ tiomi db ;f Fiatiti ' generato 
da, se pter opera «olà"dtel Diviato Spirtltf'j che 
amava con tutta 1-estenaidfiq del 8tt(|ó • amore 1 , 
perché lutto suo r F i g 1 i 0' d d ? ''c tri lùe 1 1 J dotrefc; ce^b. 
appieno 1 le soi-prteddènti' naturali 1 , tf- sdprànattd- 
rali ùmè doti , -e prerogative! < e quésto* Figlio iW- 
ve la povera 'Madre vedere èstimo , v o niortò in- 
nanzi àgli occhi suoi . E cOWqnai'modce 1 ?! Goh 
una morite 'tanto barbara,' e tenutela, '» èhe'*tù)h 
solo gli Angeli della pace amdraméuté liédpiàii- 
sero , ma elio fece senfeo alle medesime 4useti<- 
saie creature, jJiCiipaci ‘pter altro di* tldldì'.dil'Nè 
palpitò, c tutta si scosso per orrori 'fo ( lena'; 
si spczzarcrio per la tristezza le pietró se si co- 
clissò il Sole per 1 q spavento . 
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Che se ravvisar volete qual fosse; deh! un’ 
Occhiala al, Croci fisso agonizzante, e chiaramen- 
te conoscerete in, che mare immenso di pene , 
ucciso* dalla , perfida . Sinagoga , spira l’anima 
spa 1’ addolorato Signóre»' Nulla vi dico di 
quanto ,1’ inumanità de’ suoi ni miei accesi di rab- 
bia , e di sdegno contro di lui soffrir gli fece- 
ro prima di crocifiggerlo . A innovargli le pia- 
ghe, le vesti gli strappano alle lacere carni at- 
taccate, con una spinta brutale lo rovesciano 
supino su del patibolo , , ed ivi spietatamente 
1’ inchiodano , , con mille e mille altre inaudite 
barbarie. Ah! Egli è crocifisso,, ed in aria 
levalo; e già \si sa , che non vi è, nè vi può- 
essere morto, più dolorosa , e crudele della mor- 
te di Croce t Rcjns rullìi fuit. in genere mor- 
fiuni ( S- Agost. Tr. 36 in Joan. ) . In quella 
foggia confitto è tutto plaghe , e tutto dolori : 
le mani , ed i. piedi violentemente stirati , e la- 
cerali da chiodi sostener devono colle loro fe- 
rite l’ intiero peso del corpo ; il corpo da capo 
ai piedi è impiagalo , e risentir deve sempre 
più acerbe le sue ferite , e inasprite dall’ aria , 
e per la naturale gravezza delle membra , che 
abbandonate al lor peso sempre più laceravano 
le lor piaghe . Il capo non trovando sostegno 
ora cade sul tronco , e perchè coronato di spi- 
ne risente più vive , e penetranti le trafitture , 
ed ora cade sul petto*. Le viscere inaridite, 
non avendo alimento , attaccansi alle >rcni, e 
rendono con violenza i loro respiri : le guancic 
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asciutte , le fauci assetate , gli ocelli grondanti 
sangue, le ossa laceratele scoperte formano 
1’ effigie dell’ Uomo Dio moribondo . Ab ! Udi- 
tori , senza più funestare la vostra fantasia , di- 
ciamo, lo stato dell’ amabil Redentore è troppo 

J ienoso, e compassionevole atto a commuovere 
e medesime tigri , i sassi , i tronchi a tenerezza . 

E la Madre dov’ è? Slabat juxta Crucem . 
La Madre sta a piè della Croce . A piè della 
Croce la Madre ? Chi può quindi capire , ed a 
voi raccontare quale . e quanta sia stata la sua 
pena ? Quale il martirio crudele del suo tenero 
cuore a vista così dolorosa , e penetrante ? Io 
sò , che non così riseppe Davide 1’ uccisione del 
Figlio Assalonne, che il suo paterno cuore ne 
provò tanta pena, e tristezza, che datosi in 
braccio al dolore , smaniando altro non faceva, 
che gridare : Absalom , fili mi , fili mi Ab- 
saloni , figlio, caro figlio Assalonne! Quis mi - 
hi tribuat , ut moriar prò te ( 2 Reg. 18.)* 
Rivolto al Cielo con caldi voti lo supplicava di 
morte , non fidandosi di più vivere , or che il 
Figlio era morto . Eppure Assalonne non era ru- 
nico de’ suoi Figli , era stato un Figlio ingra- 
to , e ribelle , che appunto aveva perduta la 
vita , mentre al proprio Padre tentava di leva- 
re e regno , o vita . Ma perchè Figlio , il pa- 
terno cuore ne risenti di sua morte tutta la 

f iena , ed amarezza . E che sarebbe stato , se 
* avesse co’ proprj occhi veduto pensile da quell’ 
albero funesto , e trafitto nel seno da quella 
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lancia micidiale , agonizzare , e morire ? Ah che 
allora più del seno del Figlio , sarebbe rima- 
sto da quel crudelissimo ferro trapassalo il cuo- 
re del Padre ! 

Or che diremo , e come la penseremo di Ma- 
ria ? Maria innanzi agli oc-chi suoi vede la spie- 
tata tragedia del Figlio , che da tre chiodi pen- 
de inabissato in un mar di piaghe , c di dolo- 
ri . Qual mai creata intelligenza potrebbe de- 
gnamente spiegare 1’ affanno , e lo spasimo di 
questa Madre in vista del Figlio ? Si perde 
1* ingegno , mancano le parole , ed attonita dal- 
la grandezza sbalordisce la mente , ed ammu- 
tolisce la lingua . Altro non vi dirò , che Sta- 
l>at juxta Crucem Jesu . Lo guarda , e contem- 
pla ; e mentre fissa in esso immobili le sue 
pupille , dagli occhi passa al cuor della Madre 
la compassionevole imagine del Crocifisso suo 
Figlio ; e non cosi la luce in terso cristallo al 
vivo dipinge le nostre fattezze , e sembianti , 
come esattamente nell’ anima di Maria ricopia- 
ta si ammira , dipinta , ed incisa la passione 
tutta del moribondo Gesù . Ed in maniera , che 
quante apparivano piaghe in quel sacratissimo 
corpo , quante si vedeano ferite nell* innocen- 
tissime carni , quante foravano spine il sacra- 
tissimo capo , tutto era scolpito in seno all’ ad- 
dolorata Signora . Là fiele , che amaricò il dol- 
cissimo labro ; là schiaffi , che annerirono le 
fiorentissime guance , là verghe , là funi , là 
chiodi , là croce , e quanto di spietato , e cru- 
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dele vi eld>e nell’ amarissima di lai passione .• 
Con questo però, clic non vi erano ivi incise, 
e espresse in maniera di non far senso allo spi- 
rito ; ma di tutto ne provava i tormenti , e con 
cgual dolore del Figlio ne sentiva i dolori del- 
le piaglie , gli squarci delle ferite , le trafitture 
delle spine, l’amarezza del fiele, i colpi delle 
verghe , le stretture delle funi , 1* acutezza de’ 
chiodi , il tormento della Croce , e tutte come 
penetranti saette andavano a trapassare il cuore, 
e T anima della Vergine . Sentiamolo dal Dot- 
tor Massimo S. Girolamo : Quot Imsiones in 
corpore Filli , tot vulnera in corde Matris : 
quot spirnv pnngentes , quot davi penetrati tes , 
tot erant sagittee per oculos intrantcs , et tot 
cor , et animarti Murice vulnerantes ( ap. Baldi 
t. 1 p. 1 99. ) . 

Con ragione quindi il gran Patriarca S. Lo- 
renzo Giustiniani ci dice , che il cuor di questa 
Madre era divenuto un chiarissimo specchio , 
che tutta dimostrava in se la passione amarissi- 
ma del Figlio , e una perfetta imagi ne della sua 
morte : Cor Maria j clarissimum speculimi ef - 
fectum crat passionis , et perfecta mortis ejus 
imago ( de Àgon. Chr. c. 21. ). Volendoci con 
ciò dir due cose , amendue espressive de’ dolori 
eccessivi di Maria . La prima , che siccome i 
raggj del Sole raccolti nel centro di un spec- 
chio ustorio , 1’ istesso effetto cagionano , che il 
Sole , bruciano , ed accendono ciò che se gli 
para d’ avanti ; così i dolori di Gesù raccolti 
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nel dilci cùo?e> lo tormentano al pari di quel- 
lo tormentavano il corpo del Figlio . La secon- 
da , che siccome "ciò eh’ è esposto*' avanti *inno 
specchio y e ciò che in esso *è al di dentro^ e- 
spresso'non sono due differenti • cose , ma una 
stessa , che due volte si vede e nell’ originale , 
e bell’ imagi ne ; cosi tutte le pene, e piaghe 
del corpo di'Gesù , e tutte erano da Maria nel 
suo cuore rappresentate, e non erano nè pene , 
nè piaghe differenti , e diverse , ma le stesse'* 
sol divise fra due oggetti Gesù , e Maria , l le 
quali nell’ alto stesso : tormentavano il Figlio , 
e la Madre ; ; Gesù nel 1 corpo ., Maria nello spi- 
rito : crocifisso era; Gesù nel corpo su la Cro- 
ce ; crocifissa era Maria appiè della Croce nel- 
lo spirito i, giusta il dire di S. Agostino : Chri - 
sto crucifixo , t cruci figi tur et Mater V. Se pu r 
non vogliamo dire -con S. Girolamo , che sulla 
Croce medesima , vi era il Figlio e la Madre,- 
.col corpo il Figlio , collo spirito la Madre, e 
formavano un sol crocifisso: O Domina ubi 
stabas ? così addolorato parla a Maria il Santo 
Dottore « Ubi stabas ? Nunquid juxta Crucemt 
Imo in Cruce cum Filio cruciaris ( ap. Baldi 
U 1 p. 482; ): eguali essendo i tormenti del 
Figlio , e della Madre. Nel Figlio .cagionati 
dalla barbarie , e crudeltà dei rei spietatissimi 
Ministri nel suo sacrato corpo, in Maria nello spi- 
rito dall* amore , tenerezza , e compassione con 
quanti affetti ha natura delicati ,e gentili uniti a 
piagare, ferire, e insanguinare la di lei bell’ animai 
Voi. IV. Grandezze di Maria 12 
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Ma che dì Ài eguali ? Dirò' con S. Bonaven- 
tura , ohe patì più Maria nel suo cuore , che 
Gesù nel suo corpo. : Maria majoretti dolorati 
liabuit^ quatti Salvator , . qui tot sustinuit (do 
compas. V. lect.jl-, ) « Non temete idi .errore , 
o di proposizione assai avanzata<:in tal detto ,, 
perchè è un Serafino Dottore di S, Chiesa, che 
parla appoggiato alla ragione , ricavata dalle va** 
rie: notabili circostanze , che passano fra dolori, 
e dolori, tra: pene , e pene del «uor di Maria, 
e del corpo di Gesù. Riflettete a questo, Udì* 
tori che Maria tutti patì nel cuore i dolori di* 
Gesù , che Gesù patì nel suo corpo . Chi no ri- 
sa , e capisce , che quanto più è delicata la par- 
te , tanto è ella sensibile più al patire , e ad 
eccitare la sensazione del dolore più atta , e, 
veemente.? Più si sente il dolore, che cagiona 
una spina conficcata nella testa , che nel piede, 
e dà ivi maggiore lo spasimo , ed il tormento . 
Il cuore è la parte la più sensibile , e delicata 
di tutte le altre parti del corpo ; onde più di 
ogni altra parte sentir deve la forza del dolore., 
Or se nel cuor di Maria , o per una forza di 
amore , e di violenta simpatia , che a se attrae- 
va quanto nel Figlio mirava , vi erano e fla- 
gelli , e spine , e chiodi , e croce , e piaghe , 
dovevano strumenti così ferali far più sentire 
la loro veemenza, acutezza, e spasimante do- 
lore al cuor della Madre , che al corpo mede- 
simo del Figlio . È vero , che questo era nel 
Figlio corpo di una perfettissima tempra e 
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quindi delicatissimo , fatto apposta dal Divino 
Spirito di primaria intenzione a fin di patire ; 
ma era corpo preso dalla sostanza naturale del- 
la Madre, ed in ragion di corpo erano le mem- 
bra meno delicate, e sensibili del cuor mater- 
no . E se in Maria non erano le percosse dei 
flagelli , le punture delle spine , lo squarcio dei 
chiodi reali , perchè fisicamente non la tormen- 
tavano , erano tali però, che dallo spirito^ che 
è la sede vera di ogni dolore , tramandati con 
amoroso influsso al cuore , lo percuotevano , fe- 
rivano , laceravano , come se realmente, ed in 
effetto ricevuto avesse i fieri colpi di quei cru- 
deli ordigni della passione del Figlio ; c con 
maggior veemenza , che non agivano nel corpo 
del Figlio stesso . Poiché dove nel corpo di 
Gesù agivano secondo la naturale loro attività, 
e con quella forza, e veemenza, che aggiun- 
geva loro l’ira, la rabbia de’ stizzati , e ner- 
boruti carnefici , e perciò con forza • finita e 
limitata , non essendo i tormentatori , che pure 
creature , e di una virtù finita , e limitata ; in 
Maria , e nel suo petto , e cuore agivano se- 
condo 1* estensione , intensità . e forza tutta di 
quell’ amore , che li maneggiava , feriva , pia- 
gava . Or essendo 1* amore , e naturale , e so- 
pranaturale , ed acquisito verso il Figlio in que- 
sta Madre incomprensibile, e poco meno , che 
infinito , e quindi di forza quasi infinita , e su- 
periore ad ogni forza creata , e lui il carnefice 
crudele di quel cuore , lo feriva , percuoteva , 
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straziava assai più di quello era ferito , percos- 
so , straziato il corpo del Figlio . 

- Ah sì ; quest’ amore quasi lambiccando in se 
il dolore , che causavano a Gesù le piaghe , le 
ferite, le spine, la croce le mortali agonie , 
e tutto quanto sofferto aveva di funi , di cate- 
ne , di pugni , di schiaffi , di calci , e soffriva 
su quel duro patibolo , e rinforzato in mano 
sua poco meno , che in influito , tutto , e con 
tutta la forza lo versava nel materno seno , per 
renderla più del Figlio medesimo spasimante^ 
ed addolorata . E non sol piagava , e feriva , 
ma ripiagava , e riferiva , e sempre con nuove, 
e nuove piaghe, con nuovi, e nuovi dolori, 

3 uant’ erano momenti della vita del Figlio pen- 
ente in Croce . Onde giustamente disse il Me- 
tafraste , che Maria nel cuore ; Pro una plaga 
Filii innumeris plagis sauciabatur ( ap. Escob. 
1. 9 56. ) . E qui aggiungo , che dove in Gesù 
le pene , ed i dolori non tormentarono il suo 
corpo , che divisamente, e con successione, 
cioè or in una , or nell’ altra parte , or i fian- 
chi , or le spalle , or il petto , or la testa , or 
le mani , or i piedi , sebbene tutti sulla Croce 
risentisse , per cui barbara , e crudele fu la 
sua morte; in Maria tutti erano , e tutti nel 
medesimo tempo radunati, ed i dolori della 
spietatissima flagellazione , e le punture della 
fiera coronazione di spine, e lo squarcio dei 
chiodi , e lo slogamento delle ossa , e tutti in 
un punto a tormentare il suo materno cuore ; 
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onde seutiva nell’ atto stesso a lacerarsi dai fla- 
gelli r e trafiggersi dalle spine , e squarci dei 
chiodi , e tormentarsi dalle ferite , e crocifig- 
gersi dalla Croce , e tutta iu tutto il cuore spa- 
simante , impiagata , e col Figlio agonizzante . 

■ E bisogna riflettere di vantaggio , che questo 
cuor di Maria , cuore era di una pura creatura; 
dove il corpo di Gesù era corpo , creato sì ; 
ma assunto , e sostenuto dalla persona del Ver- 
bo , per essere' a quella ipostaticamente unito . 
Dal che ne siegue , che dove la persona del 
Verbo , che in Gesù abbracciava le due natu- 
re , colla sua onnipotenza confortava 1’ umana 
natura , e 1’ avvalorava a sostenere la fierezza 
de’ tormenti , ed i dolori di sua passione , e lo 
reggeva a soffrire gli spasimi di essi , che na- 
turalmente sostener non -si poteano , e vivere; 
avendo Gesù medesimo detto di se con verità , 
che : Potestatem hctbeo poneré animarti meam , 
et potestatem habeo iterimi sumere eam ( Joan. 
10 18. ); per dirci, che se volontariamente 
assunti aveva i dolori di sua passione, pur era 
in sua potestà , ed arbitrio di morire , e non 
morire : Maria lasciata in braccio ai dolori , ed 
alle pene , sentir tutte le doveva in tutta la lo- 
ro fierezza , e vivacità incomprerisibile , ed ine- 
splicabile senza menomo connaturale , ed inte- 
riore sollievo . Se non che dir dobbiamo , che 
la divina onnipotenza con un miracolo di or- 
dine superiore iu un medesimo tempo , e la 
soggettava al patire, e ad un patire il più fio- 
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ro, che i dolori avanzava del medesimo Figlio, 
abile a darle non una , ma mille morti , e la 
sosteneva in vita, senza farla morire ; in una 
vita però più crudele , e penosa della medesi- 
ma morte ; come la contempla S. Bernardo pian- 
gendo : Moriebatur vivens , vivebat moriens : 
nec mori poterai , quia vivens mortila erat 
( de Lam. V. ) . Moriva vivendo , e viveva mo» 
•rendo , senza però poter morire , perchè ancor- 
ché viva era per lo spasimo f e dolore comè 
già morta . 

• Che idea pertanto faremo del dolore di qué- 
sta Madre appiè della Croce del Figlio , se tan- 
to era i veemente ed intenso? Diremo con San 
Bernardino , che il dolore era tale , che diviso 
a quante sono le creature sensibili , in un’ istan- 
te tutte le ucciderebbe : Tanlus fuit dolor Fir- 
ginis , quod si in omnes Creaturas , quce pat- 
ti possent , divideretur omnes , subito interi * 
rent ( t. 1 Ser. 61 a. 3 c. 2. ) - La chiame- 
remo perciò martire , e più che martire , come 
la intitola S. Bernardo : Non immerito Mariam 
plusquam martyrem prcedicanws ( Serm. de 
Anuunc. ) : giustamente y se rifletteremo con 
S. Agostino , e distingueremo quattro sorte di 
martirj . Ne’ primi , Dio sospendeva 1* attività 
dei tormenti , per cui i pazienti nulla ne assag- 
giavano di pene , e di dolori ; come fece con 
i tre fanciulli nella fornace di Babilonia , che 
in niente furono tocchi dal fuoco ; e questo è 
martirio di volontà , non di effetto . Ne’ secon- 
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• di;, Dio lasciava , che operassero gli strumenti 
'di crudeltà y e si vedevano i Martiri o stritolati 
nelle cataste , o accesi e brugiati nei roghi , 0 

• abbrustoliti su le Graticole , o scardazzati dai 
pettini ; ma sospendeva la sensazione nei corpi 
de* Martiri , e faceva loro trovare * delle delizie 
'nelle ruote, nei rasojy e nelle calda) e bollenti; 
e questi erano Martiri di volontà y e di effetto, 
ma di ’un martirio in realtà assai dolce . Nè 
terzi Dio nò A sospendeva nè'P attività y nè tor- 
menti , nè la sensazione nei Martiri 1 ; "gli lascia- 
va patire , e' morire nella violenza dei-toro sup- 
plizi ; ma spandeva nelle loro anime un* abbon- 
danza sì grande di divine y e celestiali conso^» 
dazioni i che 1* interno piacere Superava ogni 
fpJù tflero dolore J E a-dirla y martirj erano lut- 
ai questi y eh e se con animo invitto -sostenevano 
•tormenti superiori alla -condizione dei ; mortali , 
iéra Di o 5 , che in loro 1 combatteva \ e vinceva la 
'ferocia', e barbarie dei ' tirarmi * Nel * martirio 
però detta Vergine cotto la Croce per coro- 
narla Begina dei Martiri , 'lasciò Dio il suo cno- 
xe abbandonato * a' provale la * più vi va , e sopra 
■ogni creato, pensiero ' eccessiva 'sensazione del 
dolore , senza- che consolazione veruna ne siiiU 
•unisse y O raddolcisse nell* anima T inesplicabile 
amarezza ; Tanta ejus afflictia *rat , >Io disse 
il Taulero , ut , tametsi invanire quidpiam con - 
salato riunì in Filii passione -potuisset , mocc 
ab ilio amaritudinis impetu / ac profluvio ab- 
sorbcbaiur , haud secus quam si gutta Hulcis * 
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simi pini in mare salsissimum mitterelur .( c. 
44. ) . E perciò Maria la diremo martire , e 
piu che martire. - ■ 

E tante volte martire quante erano le piaghe, 
e dolori che nel caro Figliò scorgeva . S. Ago- 
stino non dubitò di chiamare la Madre dei Mac- 
cabei sfette vòlte martire.: Maler septies mar - 
tjrr . >Vùle>eUa la povera Madre avanti i pro- 
prj .occhi. ( crudo spettacolo per il cuor mater- 
no! )> crudelmente martirizzati sette Figli ►. Ci- 
gni tormento che da ogn’ uno dei Figli si fa- 
cea soffrire , era per la Madre sempre ,un nuo- 
-VO tormento : Illa 'ridendo in omnibus jmssa 
est : facta Mater. septem , Mari/ rum septies 
martyr ; ferebat in corde , quod’in carne omnés 
( Ser. 109 de divers. ); e si. ha da direi, che 
in sette Figli perdè sette volte la tita , ucciso 
1’ un dopo 1’ altro avanti agli òcchi tuoi • E 
non. diremo tante vòlte martire Avaria quanti 
vedea squarci , e piaghe pel corpo del Figliò 
su la Croce moribondo ? E se , al dir di San 
Bernardino , innumerabili «etano i dolori , e le 
piaghe db Gesù : Sicut innumerabiles sunt fu - 
ctus maris , ita et innumerabiles fuerunt do - 
lores Christi { X, 4 fer. 6. Parasc. ); diremo 
Maria , o la chiameremo infinite volte martire. 
E con ciò , che il suo dolore rinnovato sempre 
nel suo cuore dal vedere 1' orrida carnificina di 
quell’ amabilissimo Figlio.) e tante volte , e sem- 
pre più con nuovo spasimo , e mortale affanno, 
quante erano occhiale, che dava o a quei capo 
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trafitto da acute spine;, [o ;a quel volto coperto 
di sangue*» o a quegli- omeri, squarciali , c pesti 
da. crudeli flagelli , o a. quelle mani, e piedi 
traforai*! da fieri clii'Od* , fu dolore che, al 
div. di S., Beroardp , non ?i>ò lingua , la quale 
potrà mar, spiegare ,1 come non vi è, mente, .che 
potrà inai, comprendere , JY ec lingua potorie 
loquii, n-ec meiis cogitare valebit quanto do- 
loi e ; aftioiebantur pia viscera Maria* ( Ser. de 
Pass t . Dolore , che con tante , e moltiplicate 
spade trafiggeva quell’ amantissimo seno , quan- 
te erano ferite nel corpo del Figlio : Suamque 
ipsius animam , così Guerrico Abbate, tam 
multiple x pertransibal gladius , qnantum con- 
fossum corpus Christi cernebat vulneribus . 

Accostiamoci, o Anime, a quella Croce, ed 
al vedere quel crudo spettacolo di un F iglio , 
che pende dalla Croce,;# spasima ; di una Ma- 
dre che sta appiè della Croce , ed agonizza , 
para possibile che vi sia tra noi chi non sospi- 
ri , e gema ? chi non si attristi^ #d affanni ? 
phi npu faccia fiumi di lacrime odagli occhi 
suoi ? .Quis , dirò, est homo qui non flerct ? Do- 
,vria essere non uomo , ma fiera , anzi peggio 
ili fiera , 'guardare , é. non piangere. Quis non 
posset con tris tari ? Dovria essere un cuor di 
«asso , e non un Cuore , com* è ogni cuore , sen- 
sibile , e ragionevole : Christi Matrenv contem- 
plàri dolenlepi Guni JFilio :• osservar questa Mar 
die dal dolore trafitta, e non sentirsi smuovere 
nell’ interno dello spirito tutti gli affetti più 
veementi di tenerezza, e compassione? Se le 
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Creature irragionevoli dao segno di estremo lat- 
to , e si commuovono a -vista così funesta , a 
tragedia così atroce , il sole ■ con oscurarsi , e 
coprirsi di nere tenebre il giorno , la terra cou 
Scuotersi * e spezzarsi i sassi , noi ne resteremo 
Così indifferenti , ed insensibili , come se Gesù 
che pena , e spasima non fosse nostro Padre , 
non fosse nostra Madre Maria immersa in un 
tnar di dolori ? Ah nò , non sia di noi tanta 
inumanità . Uniamo i nostri sospiri ai sospiri 
di Maria , le uostre lacrime alle lacrime di 
questa Madre-, e piangiamo, pregandola che 
partecipi ci faccia dei suoi dolori , e delle pia- 
ghe del Figlio -. >* 

Snuda l\faier istud agas : O Madre afflitta 
del più afflitto tra lutti i figliuoli degli uomi- 
ni , alla memoria dei vostri dolori , e delle pia- 
ghe per noi sofferte dal vostro Figlio , di que- 
sto piangendo vi preghiamo : Cruci fi jcì ftge pia- 
gas , cordi meo valide -stampate nei nostri 
cuori le piaghe di Gesù , le vostre pene ; e 
stampatele in maniera , che non partano più 
dalla nostra mente , e dal nostro cuore , acciò 
restando 1 penetrali da un vivo sentimento della 
sua crudele passione, e de’ Vòstri dolori, non 
■ più viviamo a noi stessi , al Mondo , ed a tut- 
te le creature , ma viviamo al nostra Redentor 
Crocifisso-, con amarlo, e servirlo , nella vita 
che ci resta con tutto il cuòre ,' con tutta Y a- 
tiima , con tutte 4e* forcete viviàmo a voi, 
servendovi con fervore ,' e J ricordandoci sempre 
dei vostri dolori Amién - 
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discorso xx. 

PER IL SABATO AVANTI LA DOMENICA / , 
DI PASSIONE . . 

* * » 

I ’ ‘ * ■ ' 

SU LO STESSO SOGGETTO . 

' ‘ * . • . . ' . ì „ * , 

1 : j * -ì 

ò , che non è possibile , vi dico fran- 
camente , Uditori , eoa S. Anseimo, 
il dire e spiegare la grandezza del martirio di 
questa afflitta , e desolata Madre Maria appiè 
della Croce , e tutto rilevarne le dolorosi cir- 
costanze : Quale illud martyrium fuit , expri- 
mi non potest , adea durius fuit ( lib. de Laud. 
-Y. ) . Se Ella in se stessa , e nel suo verginale 
corpo avesse sola ricevute quelle piaghe , e fe- 
rite , che nel Figlio vedea , non sarebbe stato 
al certo cosi duro , e penoso il suo martirio i Ma 
^ vederle in quell’ amabile Figlio, e mirarlo sot* 
to gli oochi suoi morire con una morte si bar- 
bara , questo cagion le era di tale , e tanto af- 
fanno , che più nel Figlio pativa di quello avreb- 
be in se stessa patito : Torquebatur magi r, quam 
si torq uè retur in se; lo disse il B. Amedeo 
^ ( Hom. 5. ) . E quanto più il Figlio si avvici- 
nava alla morte , tanto più nel suo cuore si au- 
mentavano a dismisura le pene . E quello che 
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maggiormente la rendeva inconsolabile si era , 
che mirava questo caro pegno dell* amor suo 
spirare in un mar di dolori , ed alFanni , senza 
che trovato si fosse chi a vista di quella lacri- 
mevole figura se ne fosse mosso a compassione, 
c lasciato avesse di più insnl tarlo . E polca pur 
essere paga e contenta 1* ira , 1’ odio , Io sde- 
gno contro di lui de’ suoi nimici , giacché altro 
non gli restava , non essendovi più sperauza di 
vita , che di morire. Ma vedere, che da tutti 
non si perdonava agli ultimi anelili del mori- 
bondo Figlio , e sempre più spietati si rende- 
vano contro ogni senso di umanità verso di lui, 
questo fu per la povera Madre il cruccio più 
grande del suo cuore , e la ridusse a spasimare 
appiè della Croce * Consideriamone le circostan- 
ze , e conoscerete chiaramente , se questa ne sia 
la verità . . , i:, . ..... \> . 

Non vi è al Mondo, nè mai vi è stato, uo- 
mo così infelice , e disgraziato , che nelle sue 
pene , e disastri , non abbia trovato chi 1* aiu- 
tasse , e sollevasse ; e quando tutto fosse man- 
cato , chi almeno non lo compatisse , e compian- 
gesse . E così esser deve ,• poiché la compassio- 
ne è all’ essere umano connaturale ; e si rinun- 
cierebbe ad ogni senso di umanità , ove a ciò 
si mancasse . Non così il Re Seleuco , discac- 
ciato già dal suo Reame , si vide dagli stessi 
suoi nimici giacer naufrago e nudo su quella 
spiaggia , ov’ era stato dalla tempesta buttato , 
che ognuno , al guardarlo in istato così compas- 


Digitized by Google 



277 

si otte vòle jnossòséné' a pietà e mutatisi tutti 

da quei», di' prima ,,jlo raccolsep di terra , e lo’ 
ricondussero al .Tvdno. , Àn7,h dove mai ài étto-’ 
vato Uomo ,'che* indifferentemente * stato' sia il; 
bersaglio dell’ odio universale , e congiurassero 
contro di lui sino a . volerlo vedere esterm’mato 
unitamente più ordiqi di persone , quanto dff— * 
ferenti di grado , taòto uniformi nell’ inumani- 
tà? Se fu alcuno » perseguitato dai nobili, fo 
protetto dal popolo ; se dal popolo \ «fu protet- 
to dai nobili; Armo ssi contro alcuno la plebe,» 
il principe lo difese ; si- ribellarono contro altri 
i cittadini , fu dagli esteri-» ricettato, ed accol- 
to . Sì tale è stato , ed è il «costume, nè può 
essere altrimenti , che non vi è misero mal ve- 
duto , e bersagliato , che non trovi ch^ lo so- 
stenga , e difenda ; e se tutto mancasse , certo 
non manca chi di sue disgrazie non senta com- 
passione , e tenerezza . Solo con Gesù fu tutto 
il contrario ; mentre non solo a perseguitarlo si 
unirono e, Principi , e Sacerdoti, ed Ecclesia- 
stici , e Laici, e Nobili, e Plebei, e Giudici , 
e Ministri , e Gentili , e Giudei , e tutti nega- 
rono all* estreme sue dolorose agonie quella com* 
passione , che alle bestie neppur si nega . Onde 
Jbisognà dire , che mori il Crocifisso Signore nel 
totale abbandono della «Terra , e del Cielo . Che 
morte spietata , disgraziata ! 

Qual perciò esser non dovette P affannone 
dolore di Maria appiè della Croce , in mirare 
il caro Figlio così morire , impiagato dalla te*» 
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afta. /ai piedi > tutto lacero di ferite , e di piaghe , 
e, vedere: che de sue amare pene , e la sua mor- 
te noia facea impressane all 1 innumerabile po- 
polo accorso al Calvario, forse' per godere del 
tragico spettacolo , ; e che quei cuori ferini gli 
negavano un sospiro di compassione « Eppure 
colà essere vi dovevano spettatori tanti , che lo 
seguirono in vita, chi per ottenere la vista , se 
cieco;; chi la sanità , se infermo ; chi la locrue- 
la se muto ; chi 1* udito , $e*sordo ; e quello , 
che pochi giorni prima era stato da tutto il po- 
polo ricevuto con palme di olive alla mano , con 
segni * di allegrezza , e di gioja , con proteste di 
stima, e. riverenza , acclamato come" Profeta , e 
Messìa», ha da veder la Madre , che neppur uno 
si trova j non dico Passista, ma compassioni? 
E che- compassione ? Se già : P afflitta Genitrice 
ben si accorge ; che tutti» quanti eranò uniti pi ù 
fieri delle medesime fiere , più barbari della me- 
desima barbarie , sempre più cercano di accre- 
scergli le pene ; se non con le ingiurie , e con- 
tumelie l con lé bestemmie ed imprecazioni , con 
ì motteggi 4 , e derisioni ? 

In verità de* concorsi al Calvario , ove Cristo 
dalla Croce: pendeya , altri attaccavano la di lui 
dottrina , come falsa , e lo dileggiavano qual so- 
lennissimo impostore , non che sacrilego usurpa- 
tore della divinità , volendosi - fare , ed essere ri- 
conosciuto per Figlino! di Dio: V ah , gli di- 
cevano , nui desi rui s templum Dei , et in tri- 
duo Mila recedi fleas , salva temetipsum ( Ma tu 
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27 0 fu , così beffandolo , che ti vantai 

vi di aver potenza tale, sino- a distruggere con 
un cenno il Tempio;^ dì presto e fra tre gior- 
ni riedificarlo, perchè oi*a non salvi te stesso, 
0 „ti liberi da. mano de’ tuoi nimici ? Si Fifius 
Pei.cs , descende de Ciucci Ad un Figlio di 
DìOaÒ troppo disdicevole' la Croce, atre mento 
qol proprio de* malfattori : Descende , descende 
dé Crece . Se sei Figlio di Dio ; nò , non t* im- 
pediscono quésti chiodi a calar dalia Croce ; sii : 
Qcscende , descende de Cruce ( ibi ) . Altri 
mettevano in discredito i: suoi miracoli ; e come 
le sue virtù , Je sue azioni e i suoi miracoli era- 
no stati una volta il soggetto della loro calun- 
nia > glie ne facevano in quel punto un sogget- 
to di. rimprovero : Alios salvo s fecit , se ipstun 
non palesi salvum f acero ( ibi ) . Ne ha sana- 
ti lauti infermi , ha. data la vita a morti , ed ora 
salvi se stesso , se può , e si liberi dalla mor- 
te . Or» : Seipsum non potest salvum facere . 
Che bei He d* Israele ! Ben gli sta la Croce, ed 
una- morte- così Infame ^ Si Rex Israel est , (le- 
se end at nunc de Cruce , et credimus eì : Sé 
verastente è Re (T Israele , sù cali ora dalla Gro- 
■oéi, e lo . riconosceremo per Re . Ed altri lo ca- 
ricavano di maledizioni , bestemmie , e parole 
ignominiose , per far che nulla mancasse a far- 
lo morire saziato di dolori, ed ohbrobrp: J?? 
•alia f multa blasphemantes dicebanl ili eum 
{‘>Luc. 23. ) . Lo rivelò Maria .Santissima stes- 
ù a-S. Brigida s- Io -io. medesima ascoltava , e 
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doveva sentire le Ignominie ,che si dicevano con- 
tro il mio Figlio ; chi diceva , eh’ era un la-/ 
di o , chi eh’ era un bugiardo ingannatore , e 
chi , che non vi era chi fosse stato cosi degno 
di quella morte spietata, barbara, ignominiosa 
quanto il mio Figlio : Audivi alias dicentes , 
quod Filili f nieus latro eroi; aliosqu é quod 
mendax ,* alios , quod nulla s dignior morte , 
quam Filius meus ( Rev. 1.1 c. 10 - ) . E che 
cuore far poteva la povera Madre ? che dolore, 
cd affanno sentir non ne doveva nel suo trafit* 
to spirito ? Lo dica ella stessa ;>JSx quorum o«- 
dìtu dolor meus renovabatur ( ibi ) . Era ad- 
dolorata , ed afflitta ; ma in sentir vomitare be- 
stemmie cosi esecrande contro ogni legge di uma- 
nità , che vuole che un moribondo si rispetti * 
e non si aggiunga afflizione agli afflitti , se gli 
rinnovava sempre più vivo , e penetrante il do- 
lore . E specialmente perchè , al dir del Bellar- 
mino , le ignominie più acutamente di ogni al- 
tra causa feriscono agli spiriti nobili ,• qual’ era 
Maria : Nobile* animi pluvi* faciunt (gnomi- 
niam , quam dolore* .corporis,. m > 

Ma a meglio discernérne dL tal dolore la fie- 
rezza, riflettiamo cosi; Maria,. più assai che 
come suo. Figlio , am^va Gesù come a Figlio 
dell’Eterno Genitore, e come suo Dio i Come 
suo Figlio* 1’ amava con aroor naturale, mag- 
gior sì di. ogni altro amore di tutte le Madri 
verso i loro Figli , ma che .i limiti non ecce- 
deva della natura * la quale, essendo finita , e li- 
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irritata, non I produce , clic finiti, é limitati gli 
atti suoi, e perciò non era, che un’ amor fini- 
to ; e per quanto fosse veemeute sempre tra i 
limiti del finito restava . Come Figlio dell’ E- 
terno Padre., e quindi ancorché suo L' iglio , suo 
Dio , e Figlio Dio V amava con amor soprana- 
turale ; e come proveniente dalla grazia santi- 
ficante , la di cui pienezza fu in Maria immen- 
sa , e quasi infinita, giiista il sentimento de’ Pa- 
dri tutti, e Teologi , era in lei immenso d. qua- 
si infinito . L* amava , dice Guglielmo di Pari- 
gi : Quantum capere poterai puri hóminis mo- 
dus ( in illud Cant. ordin. in me char. ) : Tal- 
mente che quando ella considerava il Figlio co- 
me suo Dio , era tutta assorta , e trasformala 
in lui dai trasporti della sua carità , . Di questo 
Figlio ne conosceva appieno la maestà, , da su- 
blimità , la grandezza, infinita , poiché illumiua- 
•to,e sollevato il suo intelletto dal lume di glo- 
ria , secondo il sentimento del Gartusiano , del 
.Suarez, del Vasquez , e di altri, sin nel mo- 
mento della sua concezione, ed in quello dell 
incarnazione del Verbo , aveva veduta 1’ essenza 
di Dio ; e con ciò conosceva qual esser dove- 
va la stima, che far si dovea di un Dio, e qua- 
li essere dolevano gli atti di venerazione , e di 
ossequio verso di lui. Le piaghe, che nel cor- 
po del Figlio vedea , corpo eh’ ella gli aveva 
dato dal suo purissimo sangue ; e nel suo seno, 
le erano sì d’ inesplicabile martirio , e tormen- 
to ; ma qui fui per dire , .che il solo amor di 


Madre era il carnefice crudele dèi*' suo cuore. 
Ma sentirne le ingiurie > le contumelie, le be- 
stemmie , e vitùperj , thè contro un tal Figliò 
Dio si lanciavano , come addirittura offendeva- 
no 1* onor di quel Figlio, a cui erano dovuti 
onori divini, più dell’amòr materno , Patardr 
sopranaturale apprezitìtivo al somtùo ed infini- 
tamente di un figlio Dk) di tanta maestà j e gran- 
dezza , ed in tutto eguale al Padre , che ab (eter- 
no 1’ aveva generato , le apriva itv seno una pia- 
ga oltremodo profonda , vedendolo cosi dispréz- 
zato , vilipeso , beffeggiato e sagrflegaménte 
'trattato . Da cbi?'dalla ciurmaglia della gente', 
e dalla Jlebe piò vile- . Qui Unendosi e anidre 
verso quel figlio Dio , che ricolmata P avevn J di 
tante grazie , e prevenuta con tanti fattori , é la 
conoscenza di sua ' amabiltà^,' 'grandézza , r te doti 
infinite, che 1’: arricchivano amore e conoscen- 
za irritandosi scambievolmente , davano assalti 
tali, e così crudeli al suo cuore f <ehè" se ella 
non fosse stata sostenuta dalla divina Previden- 
za sarebbe morta appiè della’ Croce v 
i Del sommo 'Sacerdote Eli ractootrtasi nelle di- 
vine Carte , che all’ udire* la trista nuòva della 
•morte de’ due suoi figliuoli, «' Òhe PAréa dèi 
Testamento era rimasta in mana 'dè^^tfOl nfiiin- 
-ci< tal ne sentì rammarico , e cordoglio , cHe 
» cadde a terra , e morì (• 1 Reg. e'.' ;4.‘ ) ; Riflet- 
te qui Dionigi ' Cartusiano , eh’ égli min mori 
nell’udire la niorté de* figliuoli 1 , intf dopo udi- 
ta la perdita dell* Arca . Giusta ''riflessione ri- 
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cavata dal sacro Testo medesimo , in cui si di- 
ce : Cumque ille nominasset A re am Dei , ce- 
cidi t et mortuus est ( ibi ) . Audita morte 

jtliorum , quievit ; sed Arcce comprehensione 
audita prue tris tùia corruit . All’ udire i figli 
morti resiste la natura ; ma non potè più reg- 
gere per il dolore in sentire , che 1* Arca era 
.presa . E sapete perchè ? nell’ Arca , che la fif 
gura era di Dio , considerò il disprezzo , che ne 
avrebbero fatto i Filistei , e questo più che la 
morte de’ figli suoi 1’ accorò , e ne morì . Quan- 
to più per lo spasimo accorata avrebbe dovuto 
appiè della Croce morir Maria , in sentire i di- 
sprezzi , le ingiurie, le villanie , che dagli em- 
pì Ebrei al- suo Figlio Dio si facevano , che al 
.vivo toccavano il suo amante cuore 7 Vere , ve . 
re interiisset , dirò con S. Anseimo , prcc ma- 
gnitudine doloris , nisi a Deo proeservata fuis- 
set . Ah che mi par di vederla là sul monte fe- 
rale , colle pupille fisse nell* eterno Unigenito, 
ed udirla così sfogare del suo cuore 1’ amaro 
cordoglio ! Così dunque lo splendore increato del 
divin Padre è divenuto 1’ obbrobrio della Terra ? 
Così la santità infinita per essenza besturnnraia 
come empio? Cosila sapienza eterna derisa co- 
me oggetto da scherno? Così il Benefattore di 
tutti trattato da malfattore? Così il Dio della 
maestà , e della gloria tra le ignominie , c tra 
gl’ insulti di vilissime creature ? Così ? Così ? 
Dica chi può , quale tra questi sfoghi , e pen- 
sieri fosse il dolor di Maria , quanto acerbo , 
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quanto acuto , quanto profondo , che io per me 
sconfidato di raggiungerlo , dirò sol con S. Ber- 
uardo : JYon credo , non credo piane enarra - 
ri , vel meditati posse dolorem V irginis , ni si 
tantum fuisse credamus , quantum unquarn do- 
lere potuit de tali Filio lalis Mater ( La- 
ment. Virg. ) . Comprendere il Figlio Dio , è 
impossibile : intendere qual sia la Madre , e nou 
sol quanto sia amante , ma quanto santa , quan- 
to illuminata , ed intelligente della grandezza 
del Figlio, è impossibile a noi ciechi mortali; 
dunque impossibile riesce il capire , il dire , Io 
spiegare quale la pena , 1* afflizione , 1* affanno , 

1 intimo dolor del suo cuore in sentirlo così 
ingiuriato ^ vilipeso , maltrattato : quando la so- 
la compassionevole figura del Figlio , e lo sta- 
to lacrimevole , in cui era ridotto avrebbe do- 
vuto muovere la tenerezza di ognuno , ancorché 
stato fosse di sasso , a compassionarlo , soccor- 
rerlo , ajutarlo in quegli ultimi affannosi respiri 
della sua vita . 

Ah sì , che in vista di tante piaghe , che 
Gesù nel corpo , e da per tutto aveva , e di 
uno che muore con una morte così spietata , e 
barbara , avrebbe dovuto nel cuor degli stessi 
nimici spengersi con quel torrente di sangue 
ogn’ ira , e livore : mentre non vi è odio , o 
spirito di vendetta , per grande che sia , che 
resister possa , o la morte dell* odiato non cal- 
mi , vedendosi già sodisfatto , e pago ; devono 
necessariamente risvegliarsi i sensi di umanità , 
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non possibili a totalmente abolirsi da un cuor 
ragionevole . Tanto più , che gl’ istessi incru- 
deliti nimici , lo sentono , cbe dimentico già dei 
suoi dolori , e de’ torti , cbe gli si facevano > 
implora per essi dal suo Eterno Padre , non 
vendette, e castighi , ma pietà , e perdono con 
quelle tenere voci : Pater ignosce illis , riesci - 
unt enim quid f aduu t . Dovevano sì in faccia 
ai sentimenti di un cuore così pietoso , ed ama- 
bile , e riconoscere il lov. errore , ed enorme 
delitto , ed emendarlo almeno con cercare di 
confortarlo , ajutarlo , sollevarlo in quegli ul ti- 
risi penosi momenti , cbe gli restano di vita . 
E ciò sarebbe pur stato di qualche consolazio- 
ne alla Madre in tante sue pene amare . Ma 
nò; ahi crudeltà spietata! Lo sentono gridare: 
Silio ; e dire , che ha sete : ed in vece di 
acqua per rinfrescare le arsure di quelle asse- 
tate labbra, vede la Madre , che si accosta ad 
esse aceto : llli autem spovgiam plenam ace- 
to ... obtulerimt ori ejus ( Jo. 19 30. ). Illu- 
debant , dice 1* Evangelista S. Luca , acctum of- 
f creme s ei ( c. 27 36. ) per burlarsi di lui i 
soldati gli prestano dell’aceto . Qual barbarie? 
E non è questo un volere uguagliare lo scher- 
no alla crudeltà ? Ad un moribondo , che pre- 
ga , non solo non accordargli ciò , che chiede ; 
ma insultarlo , e farsene giuoco ! Che pena ! 
che strazio crudele per Maria ! 

Avesse almeno potuto la Madre dargli qual- 
che conforto , e prestargli ciò che • chiedeva ; 
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che pur ciò stato sarebbe di qualche refrigerio, 
come al moribondo suo Figlio , così alla pe- 
nante Genitrice ; mentre già si sa , che lo sta- 
re accanto al letto di un Figlio moribondo , 
per prestargli ciò che chiede , e quegli ajuti , 
che 1’ amor materno suggerisce , è tra le sue 
amarezze di qualche sollievo ad ogni Madre : 
Avrebbe sì voluto la Madre , altro non avendo, 
in sentirgli dire : ho sete , dissetarlo colle sue 
lacrime , ma per 1* altezza della Croce , in cui 
confìtto era il Figlio , e distanza da esso , in 
cui si trovava , non poteva . M’ imagino , che 
rivòlta ella al Padre lo pregasse a soccorrere 
il Figlio in quei dolorosi momenti ; ma ahi I 
che lo sente del Padre appunto dolcemente , e 
con sommissione lagnarsi , che 1’ aveva abbati • 
donato : Deus , Deus meas , ut quid dereliqui- 
sti me ( Matt. 27 46. )? Dio mio, Dio mio, 
perchè mi avete abbandonato ? E disse Gesù 
queste parole chiamate da Origene : Piena my- 
stcrii , piene di mistero appunto per dimostrare 
1* eccesso de’ suoi patimenti , e la violenza dei 
suoi dolori ; poiché secondo 1* espressione di San . 
Lorenzo Giustiniani , pareva , che in quel mo- 
mento : Tota fruitionis gloria militaret ad 
pcenant ( lib. de Triumph. Agon. Chr. c. 2. ) 
la Divinità stessa si unisse ad accrescergli le 
pene , abbandonando 1’ anima sua , ed il suo 
corpo alla naturai debolézza ; e privandolo di 
ogni dolcezza , e consolazione . Ma parole fu- 
rono j che diedero l* ultima spinta al dolor di 
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Maria ;.pefchè;se abbandonato dal Padre, che 
altro gli rtìstavaj? iGiacchè * dia povera' Madré 
altro conforto dar non gli, poteva, che delle 
sue lacrime • Ma che lacrime y se il dolore era 
giunto a.* tal* eccesso , che . le impediva il pian- 
gere ? l/ ossprvò Seneca i Lacrymce a natura 
ad lev&men doloris datai sutit . Un dolor me- 
diacre ammette sfogo di lacrime , ma non così 
un dolore , se è sommo • E perciò , ci dice Ar- 
noldo , che $ Pectus maternum immanitate do - 
arctatur f suspirat intrinsecus , èt erum V 
pentefc revocat lacrymas ( de land.> Virg« )y 
Talmente se le restrinse dal cordoglio il pet- 
to , che volendo , non poteva nè sospirare , nè 
piangere - -, * » „ »• » : • . .* * 

> Avrebbe almeno, per* consolar se stessa , e* 
sollevare il Figlio , ^voluto abbracciarlo , e dar-* 
gli 1* ultimo: bacio , e fare , che trovasse tra le'* 
sue braccia qualche riposo . E già anziosa sten- 
de le braccia; ma vedendo non poterle riusci- 
re , addolorata, le ritira piegate a se, e Spasi-* 
ma i. Folebat eum ampie cti , parla S. Bernar-I 
do | sed frustra manu s protensas in se com - 
plexce redibant ( ap. Bald; p. 403. )• Anzi 
quel starne élla appiè .della Croce , .• in vece di * 
essere ad entrambi di qualche consolazione , era 1 
di quei due cuori amanti di maggiore affanno , * 
e pena.» Pativa la Madre in mirare in quello 
stato penoso , c di desolazione il Figlio ; pativa 
il Figlio in vedere si addolorata la Madre . On- ’ 
de ne veniva in quei teneri cuori un flusso, 
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riflusso di pene, e r di affanni . Guardava Ih Ma* 
die il Figlio ; guardava il Figlio ' là' Madre: 
Aspiciebat Filium , et aspiciebatìir à Filio 
( Vincen. Avioar. de assis. V. ad Chi*, in Cruc. ) 
i Stabam ego, così rivelò "ella a S. Brigida, vi- 
dens eum , et ipse. videns me ( Rev. 1. 1 c. 

36. ) . Ed ahimè ! eh’ erano quei sguardi , non 
Sguardi da consolare quei cuori amanti , ma 
saette ardenti, e penetranti, con cui vicende- 
volmente si ferivano; pativa nel Figlio la Ma- 
dre , pativa nella Madre il Figlio . Quei mar 
di pene , che il Figlio assorbiva , con grande 
impito andava , a riboccare nel seno della Ma- 
dre • e da questa con rapido , e violento moto 
a riboccare nel cuore del Figlio , a guisa di 
due mari immensi, che cou continuo flusso , e 
riflusso non ridonda mai 1’ uno , che non riboc- 
chi nell’ altro , e non ribocca mai 1* altro , che 
non ridonda nell’ uno , e vicendevolmente s’ in- 
calzano , a’ urtano , si respingono , si confondo- 
no , e vi muovono nel loro seno ancora in tem- 
po di calma una continua tempesta . Sotto que- 
sta imagine appunto considera questi due appatf--’ 
sionati cuori S. Bernardo : Tantus eral impe- 
tus doloris , ut divisto implelo , in Matrem 
conflueret pntientem , qua similiter impleta , 
in Filium iterum redundaret . 

( E qui.,; Uditori , non so ; e grandemente mi 
confondo -, in esprimervi , che terribile spada di 
dolore fosse' per Maria V quando vicino a licen- 
ziarsi dalla Madre, con flèbile voce le disse': 
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Mulier ecce Filius luus ( Jo. 19. ) lasciandole 
Giovanni 1’ amato discepolo per figlio . La chia- 
ma donna , per non accrescere 1* affanno , e 
non farla morire di dolore , sì perchè la vede 
al non più oltre dal suo prossimo morire afflit- 
ta , sì perchè il nome di Madre è troppo tene- 
ro in bocca di un Figlio moribondo , e non 

f raò sentirsi senza ricevere 1* ultimo colpo fata- 
e . Le assegna Giovanni per figlio , per darle 
1’ ultimo segno dello sviscerato amor suo : Quod 
quidem , dice il Suarez , futi verbum pietatis , 
et chartiatis , quo ostendit quanta cura , et 
sollictiudine res Matris curabat , quantumque 
dolori ejiis , et orbitati compaliebatur ( in 3 
p. Disp. 37 sect. 4. ) . E con più enfasi lo dis- 
se S. Cirillo Alesandrino : Providit Matri qua- 
si parum de magnitudinis doloris curaret ( lib. 
2 in Joan. c. 3. ) . Pòco curando i suoi dolo- 
ri , pensò alla Madre , che lasciava sola , senza 
Figlio . Ma questo non fu certamente di leniti- 
vo al cuor trafitto di Maria ; fu nuova cagione 
di maggiore affanno . Sì perchè un segno di 
tanto amore in quegli- estremi momenti tutto le 
linovava P amoroso martirio del suo cuore ; sì 
per il cambio di Gesù in Giovanni ; per cui 
compatendola più che mai S. Bernardo , grida 
piangendo : O commutationem ! Joannes libi 
prò Jesu traditur , servus prò Domino , homo 
purus prò vero Deo ! E com* è possibile , sog- 
giunge il Santo , che : Non tuam affeeluosis si- 
mam animam pertransiret hccc auditio , quan - 
Voi. IY. Grand, di Maria 13 
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do et nostra liceat saxea , licet ferrea pcc to- 
rà sola recordaiio scindit ( Ser. 1 2 de Stellis ) . 
Colpo sì , colpo questo troppo doloroso , e fa- 
tale per Maria ! 

Ed allora fu , che Gesù , come la medesima 
Vergine rivelò a S. Brigida , già spirante diede 
quell’ alto grido , con cui fece risonare tutto il 
Calvario , e spezzò i sassi : Clamans voce ma- 
gna . Non tanto fu effetto de’ dolori della sua 
morte , quanto della compassione eh’ egli ebbe 
di quel della Madre . Per verità quel gran tuo- 
no di voce , che superava tutte le forze di un 
Crocifisso , e di un agonizzante , fece chiaramen- 
te vedere , eh’ egli aveva vigore , e coraggio 
bastante , per sostenere 1’ eccesso de’ suoi dolo- 
ri , ma che non avevane a sufficienza per so- 
pravivere all’ afflizione della Madre zHanc enim 
Vocem , lo disse Maria a questa Santa nelle sue 
rivelazioni approvate dal Concilio di Costanza , 
plus ex compassione mea , quam ex passione 
sua permotus protulit ( lib. 2 Riv. c. 6. ) . Il 
mio Figliuolo gridò così forte morendo ; più 

f >er compassione delle mie pene , che per la vio- 
enza de f suoi dolori ; tanto erano quelle atro- 
ci : e pare che ce lo vogliono additare i mede- 
simi Evangelisti , con dirci , che Gesù avendo 
abbassato il capo , e con ciò veduta 1’ estrema 
desolazione della Madre , gettò quel gran grido 
e morì . Qual restasse , al vedere il Figlio già 
morto la Madre , soggetto è questo di medita- 
zione , e di pianto . 
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Se giusta la massima di S. Agostino , deve 
misurarsi la grandezza del dolor ,• che si soffre 
nella privazione dell’ oggetto , clie si ama , dal- 
la grandezza del piacere che provasi nel suo 
godimento , e nel suo possesso : amor quantus 
est in possidendo , lantus est dolor in amìt- 
tendo ( de Civ. Dei c. 10.), bisogna dire , 
che siccome Maria provava un piacere infinito 
nella compagnia , e nella presenza del suo Fi- 
gliuolo , provasse una pena quasi infinita nella 
separazione colla morte da esso . Ed in verità , 
se ella tutto possedea possedendo Gesù in sua 
vita , tutto perdea perdendolo nella morte : e 
quindi da una tale amarissima separazione da 
tutto il suo bene , che dolore , che pena non 
dovè provare il suo cuore ? La contempla il 
Cartusiano , appena spirato il Figlio , abbrac- 
ciata strettamente alla Croce , e così la fa par- 
lare : Ahi ! mio caro bene ! Tu mihi Pater , 
tu mihi Sponsus , tu mihi Filius , tu mihi a- 
micus , tu mihi omnia eros . Voi eravate per 
me in questo Mondo ogni cosa; Voi mi erava- 
te Padre Sposo , Figlio , amico , tutto . Ed 
ora ? Nunc , siegue S. Bernardo a farle dire , 
orbor Palre , viduor Sponso , desolor Prole , 
omnia perdo ( de Planét. Virg. ) . Ora la mor- 
te mi vi ba levato ; eccomi orfana senza Padre; 
eccomi vedova senza Sposo , eccomi abbando- 
nata , poiché senza Figlio ; ho perduta ogni 
cosa al Mondo , poiché ho perduto il mio te- 
soro . Ah Angeli della pace , che state per la 



ser vi possa dolor simile al mio ? Povera Madre ! 
E potrem noi suoi Figli considerarla così af- 


flitta e dolente , e non sentirci mossi a tene- 
rezza , e lacrime ? Dico poco ; e non sentirci 
dividere dal dolore il cuore ? Se tante amarez- 
ze non le avesse soffer' ;r noi , ma per al«* 


sua innocenza , del suo merito dovremmo som- 
mamente compiangerla . Or quanto più far lo 
dobbiamo , ed unire * al suo il nostro pianto , 
se tutto , tutto ha sofferto per noi ? Sì pian- 
giamo , ed uniamo il nostro pianto al pianto di 
questa Madre Addolorata , e diciamole : Juxta 
Crucem tecum stare , et me tibi sodare in 
piane tu desidero • O Madre , addoloratissima 
Madre , avete gran ragione di essere afflitta , e 
di piangere . Noi ancora vorremmo , e lo de- 
sideriamo di cuore , che si disciogliesse in la- 
crime questo nostro cuore , e di starò vicino 
alla Croce con voi , a piangere la morte del 
nostro amabile Signore , e vostro Figliò morto 
per noi , e per liberar noi dalla morte eterna; 
e quivi terminare la vita piangendo'* Tanto più 
che noi siamo i rei di una morte così spietata, 
e barbara con tanti , e tanti nostri peccati . Sa- 
rebbe questa una gran grazia per- noi . E que- 
sta grazia vi chiediamo per i meriti dell’ ama- 
ra passione del vostro Figlio , e de’ vostri a- 
marissimi dolori ; e lo speriamo ; replicandovi 
ognun di noi : Juxta Crucem tecum stare , et 
me tibi sodare in plancia desidero * 


tri , pure a «riguardo sua dignità, della 
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biscorso xxa. 


PER IL SABATO AVANTI LA DOMENICA 
DELLE PALME . 


DOLORI DI MARIA DOPO LA MORTE DEL FIGLIO . 



Dovette 
tlie vio- 


ol terminare la vita del Figlio , non 
terminarono già i dolori della Ma* 
dre . Terminò sì colla sua morte la passione 
del Redentore ; ma fine con ciò non ebbero le 
pene , ed interne ambasce di Maria 
I’ alili ita Madre veder questo aurora 
lata ogni legge di umanità , contro il cadavere 
del Figlio , il quale pendea già tutto piaghe , 
ed esangue dalla Croce, insolentisse un Solda- 
to Romano , e con una lanciata spietata gli ve- 
nisse a squarciargli il cuore . E chi andò a 
ferire quella lancia crudele , se non se 1’ anima 
di Maria ? Ella sola sentì il dolore di quella 
piaga crudele : Ella sola potò misurarne non 
sol col guardo , ma colle mani 1* ampiezza e 
profondità quando staccato alla fine dal duro 
legno il corpo del Figlio , ricevè nel suo seno 
quel cadavere freddo , ed esangue . E questo è 
r ultimo motivo , che porgo alla vostra tene- 
rezza , e compassione verso Maria , per imprl- 
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mere sempre più nel rostro cuore la memoria 
de' suoi amarissimi dolori . 

, Comandava Dio nel Deuteronomio , che nel- 
lo stesso giorno in cui moriva un Uom croci- 
fisso , fosse stato seppellito : Non perrnanebit 
cadaver ejus in Ugno , sed in cadérti die se- 
pclictur ( 21 23. ). Gli Ebrei scrupolosi osser- 
vatori di tal legge , si presentano al Preside 
Pilato, e gli chiedono in grazia , per accelerare 
ai Crocifissi la morte di spezzar loro le gam- 
be , e morti deporli , e seppellirli : Judcei , ut 
non remanerent in Cruce corpora Sabato , ro- 
gare r un t Pilatum , ut frangerenlur eorlim cru- 
na , et tollerenlur ( Joan. 19 31. } E già si 
apparecchiavano , ad eseguire contro Gesù an- 1 
cora P atto crudele ; ma trovatolo già morto , 
se ne estenuerò . Ma che ? Longino , impugna- 
ta la lancia con terribile veemente colpo gli 
aprì il costato , e gli trapassò il cuore : Unus 
militimi lancea latus ejus aperuit ( Joan. 19 
-34..). E questo fu l’ultimo atto dell’umana 
barbarie, a Gesù d' insulto ,• a Maria di estre- 
mo dolore: Divisit Christus cum Maire sua -, 
la riflessione è del Lanspergio , hujus vulncrìs 
poeti am , ut ipse in furiant acciperet , Mater 
dolorem . Insultare un morto, e contro il di 
lui cadavere inferocire , è ingiuria da sospettar- 
si neppure in cuore umano ; insultarlo j ed in- 
ferocire contro di esso su gli occhi della Ma- 
dre , è un cagionare alla Madre un dolore so- 
pra ogni dolore il più veemente , e forte : 11- 
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ludere mortuo , grida piangendo S. Gio. Criso- 
stomo , quam ipsam Crucis supplicium longe 
pejus est ( In Joan. hom. 48. } . Non riguar- 
do a Gesù era un supplicio peggior di quello 
datogli della Croce, perchè già era morto; ma 
riguardo al di lui onore , che veniva insultato 
più con questo , che colla Croce medesima : 
perchè , se lo crocifissero , fu per ucciderlo ; 
ma ucciso , e morto a che la lanciata ? E ri- 
guardo a Maria? Fu , per dirla una continua- 
zione non solo de* suoi dolori , ma una spieta- 
ta rinnovazione . 

Ave» sì Gesù morendo sulla Croce detto ; 
Consummalum est ; tutto è consumato . Consu- 
mate sono le figure della rivelazione della ve- 
rità : consumate le profezie della manifestazio- 
ne de* misierj ; consumata la legge Musaica dal- 
lo stabilimento dall* ^vangelo , consumato il 
tempo della Sinagoga dal comincìamento di 
quello della Chiesa ; consumata la volontà del 
Padre , e l 1 opera della redenzione ; consumato 
già finalmente il corso di mia passione , e del- 
la mia vita : Consummatum est . Ma pur è vero, 
che la consumazione de* patimenti del Figlio , 
non fu la consumazioue de* dolori della Madre. 
Non finirono questi col finir della vita del Fi- 
glio ; ma continuarono anche dopo la sua mora- 
te . Poiché la lanciata, che aprì il costalo a 
Gesù , trafisse il cuore a Maria . Gesù , che 
già reso aveva il suo spirito al Padre la ricevè 
solamente nel corpo $ ma 1* afflitta sua Madre 
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ne sentì tutto il dolore nell’ anima : Lancea , 
quce ipsius latus , aperuit , animarti Virginis 
pertransivit ; lo dice S. Bernardo ( de Lam. V. ). 
Ed in questo barbaro atto bisogna dire , che 
in realtà si avverasse la profezia di Simeone, 
allorché disse , che la spada del dolore dovca 
un giorno passarle il cuore , e penetrarle il 
fondo dell* anima ; Tuoni ipsius animata dolo - 
ris gladius pertransibit . Ma con che spasimo ? 
Tale , che S. Agostino 1* appella ; Immensi to- 
tem doloris ( apud Drexel. ) . E non può , non 
riconoscersi per tale , se si riflette alle circo- 
stanze , che accompagnarono la fiera lanciata 
data al Figlio . 

La prima , che il colpo fu così fiero , e ti- 
rato con tanta veemenza , che gli passò quasi 
dall’ uno ali’ altro lato , come lo rivelò la me- 
desima S. Vergine a S. Brigida : Unus adveni- 
ens , affi x il lanceam in latus ejus tam valide , 
ut pene per aliud latus ejus transirei ( Lib. 1 
c. 10. ) e gli divise in due parti il cuore: Tatti 
valido ictu lancea Chris ti latus convulnera - 
viti ut alteri pecloris parli in costa hceserit , 
atque cor medium secucrit ; così nelle stesse ri- 
velazioni (1. 2 c. 15 ): facendogli una così 
grande apertura , che potea porvisi la mano ; 
come dottamente osserva Cornelio Alapide ( in 
Jo. c. 19 v. 34 §. 4 lite. E ): Apertura hcec t 
et vulnus Christi fuit ingens , et tantum , ut 
manus illi imponi posset . Anzi soggiunge, che 
V ulnus hoc , videtur totum latus Christi pe- 
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netràssè ; ut videlìcet lancea ficee ad ac t a per 
dexlerum latus Christi transierit per cor , et 
pericordium , atque cuspis ejus exierit per la- 
tus sinistrimi (< loc. cit. J. 5.;- Litr. F. ) . Fu 
ferita tale , che la lancia dal lato destro aperto 
passò il cuore , e precordi , e la punta andò ad 
•uscire nel lato sinistro ; Cristo già morto certo 
nón ne sentì il dolore ; ma la Madre , che ciò 
-vide , ne restò così altamente trapassata, e ferita, 
come se il suo cuore , e non quello del Figlio, 
fosse stato penetrato , e diviso . E giustamente 
deve dirsi il suo ; perchè suo era il cuor 
di Gesù ; mentre s* è vero il detto di S. Ago- 
stino , com” è verissimo , che : Caro Christi ca- 
ro est Murice ( Serm. de A ss* ) ; sarà vero an- 
cora , che il cuor del Figlio cuore era di que- 
sta Madre . E ben ella la divina Signora lo dis- 
se a S. Brigida : Erat cor ejus cor meum ( Lib- 
1 ReY. c. 6. ) ; almeno per quella comunione 
di sangue , e di affetti , che vi era tra Maria e 
Gesù . Onde , se non la ferita , il dolor di es- 
sa fu tutto del cuor di Maria ; giusta la rive- 
lazione fatta a S. Brigida : Tane mihi videba - 
tur y quod quasi cor meum perforarctur , curri 
'vidissem cor Filii mei perforatum ( Rev. 1. ì 
c. 10. ) . Punetura cor meum penetravit ( Riv. 
U 4 c. 70. ). La seconda circostanza la rilevo 
dalla fierezza di animo , ed ostinazione di cuo- 
re in questo crudele atto contro Gesù dimostra- 
ta • Giacché non sazia ancora la crudeltà dei 
Giudei di tutto quel sangue uscito da quel cor- 
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po , € vene leale in lotto il tempo della arra 
passione , sicché poco , o nulla più ne 1* era ri- 
masto , volle aprirgli il cuore ancora , per tut- 
to sino alP ultima stilla vederlo dall* aperto co- 
•tato colare • Ed allora nP immagino , che tul- 
io presentandosi alla memoria, e fantasia di 
Maria , ed affollandosi i pensieri e dell’ amabi- 
lità , ed innocenza del Figlio , di tutte le nobi- 
li doti , che in esso in tutta la di lui vita ave- 
va ammirate , e della invidia , delP odio , della 
barbarie sino a quel punto contro Gesù dai ni- 
tnici dimostrata, delle calunnie, de^ì disprezzi , 
delle ferite, del sangue di questo caro Figlio 
già morto , e del di lui cadavere così straziato 7 
taP urto al cuore le fecero , ebe poco mancò , 
che la sua belP anima sbigottita non partisse 
dalla sua sede , e restasse estinta appiè della Cro- 
ce , per più non vedere , e sfuggire quella vi- 
sta troppo al suo amabile cuore crudele . 

Con tutto ciò non partì Maria d’ appiè della 
Croce , per potere , deposto il Figlio , avere la 
sodisfazione , prima di seppellirsi , di ricevere 
nel suo seno , stringere , ed abbracciare il suo 
Diletto . E qui una nuova compassionevole ve- 
duta vi presento di una Madre coll’ ucciso , e 
morto Figlio tra le braccia . E se vi dico 7 che 
tutta allora si disfacesse in lacrime , non Y at- 
tribuite a debolezza di spirito in questa Madre^ 
-Nò , non è debolezza il piangere ; ma è un ra- 
gionevole tributo della natura al dolore . E non 
avendo la grazia in lei distrutta la natura , non 
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le erano interdetti questi segni di amore , e dì 
dolore , che ancor Cristo diede nell’ annunzio , 
che ebbe della morte del suo amico Lazzaro , 
sfogo al suo cuor colle lacrime : Lacrymatus 
est ; e pianse ancor per noi sulla Croce ; Pre- 
ces vfferens cum lacrymis , et clamore valido , 
dice S. Paolo - Deposto dunque , che fu Gesù 
dalla Croce , dice il divolo Bernardino de Bu-i- 
stis , che : Maria suscepìt Corpus Chrisli in 
gremio ( Mar. p. 1 0 in Serm. de Pass. ) . Ma- 
ria 1’ accolse tra le sue braccia , e nel suo se- 
no . Ed ora sì , Uditori , che mi confondo , e 
non sò , se vaglio , e mi riesce di esporvi i pen- 
sieri , gli affetti , la tenerezza , e compassione 
dolorosa di questa tra le Madri afflittissima Ge- 
nitrice » 

Ogni oggetto compassionevole da se porta te- 
nerezza al cuore ; ed è così difficile , per non 
dire impossibile il caso di non sentirsi commos- 
so , che avrebbe da rinunciarsi all’ essere di ra- 
gionevole , ed alla stessa umanità , per soffrirne 
con indolenza la vista . Non potè lo spirito ben- 
ché fiero di Catone non risentirsi , e non pian- 
gere egli , quando vide tanti Romani estinti , 
contro i quali aveva mosse le armi ( Plut. in 
Cai. ). E quell 1 Alessandro, il quale con tanti 
sudori , stenti , e battaglie avea cercato di op- 
primere Dario-, al vederne il cadavere già esa- 
nimato , ed esangue , non potè contenersi dalle 
lacrime . Molto più se il disgraziato Fosse Fi- 
glio ; allora la natura unendo in se quanto ha 
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di più tenero , fa una violenza tale al cuore , 
che o bisogna morire , o piangere . Racconta 
Ludovico Granatense , che al vedere una Ma- 
dre il capo troncato del Figlio , e portato sù 
d’ nna picca confitto , cadde nello stesso ponto 
estinta ; tale e tanto fu il dolore , che le strin- 
se lo spirito : Quod cum vidisset tanto dolore 
correpta , et oppressa , est , ut statini spiritum 
exhalarit . Allorché allo sventurato Giacobbe 
fu presentata la veste del caro Figlio Giuseppe 
intrisa di sangue , e gli fu detto che Giuseppe 
era morto dilaniato da una fiera , non potè il 
povero Padre a vista così funesta non prorom- 
pere in un dirottissimo pianto , ed altro non 
fare , che piangere : Luxit Filium suum multo 
tempore ( Gen. 57 34. ) . Eppure non vide , 
che la veste insanguinata , che gli additava , che 
Giuseppe era morto . Che sarebbe stato , se avan- 
ti agli occhi suoi avesse veduto il cadavere tut- 
to insanguinato dell’ estinto Figlio ? Cogli occhi 
suoi avesse veduto già chiuse quelle care pupil- 
le del suo Giuseppe , il corpo disteso , senza 
moto le membra , le labbra serrate , e più le 
ferite fatte dai rabidi denti di quella fiera alle 
carni dilaniate dell’ amabile garzoncello ? Pen- 
si chi può la pena , 1’ affanno , i sospiri , le 
lacrime del povero vecchio Padre . Non a stil- 
le, ma a torrenti sarebbero colate le lacrime 
dagli occhi suoi ; se pur avesse potuta reggere 
al dolore , e non morire . 

> Ecco, Uditori , il caso , ma oh quanto di- 
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verso in Maria ! Non fn solo a questa Madre 
detto , che Gesù era morto , il caro peguo del- 
le viscere sue , e sol raccontata la morte spie- 
tata , che i suoi crudeli uimici gli avevano fat- 
ta fare ; ma 1’ aveva veduta cogli suoi propri 
occhi , ne aveva contemplati gii squarci , e le 
piaghe , ed ora il Figlio già morto è tra le sue 
braccia . Pensate quindi , se pur vi riesce con- 
getturarla , la pena , il dolore , 1* affanno 
quell’ amante cuore ; e con ciò , se Maria ha 
ragione di piangere ; e quali siano state le sue 
lacrime , e 1’ amaro pianto . lo so , che per 
averlo nna volta smarrito , e doveva esser si- 
cura , che sarebbe, il Figlio ritornato , alla so- 
la imaginazione di pericoli ideali , non aveva 
trovata nè pace , nè quiete , addolorala era an- 
data in cerca del suo Diletto , avendo al dir del 
Pelbarto , passate senza sonno , ed in continue 
lacrime quelle notti per il suo cuore amare; 
che sarà poi stato vederselo morto tra le brac- 
cia , ed in uno stato , che avrebbe fatta com- 

1 >assione alle medesime fiere ? Sentiamone la re- 
azione da S- Bernardo : Stabat , dice egli , ad 
corpus extincti Filii sui Mater Maria , lacry~ 
mis faciem rigans ( de Pian. Virg. ) . Ah ! che 
col Figlio morto tra le braccia , al mirare già 
estinta la luce di quei lucidi occhi , e chiuse 
quelle care pupille , le membra senza moto , ed 
il volto tinto del pallor di morte , altro non fa- 
cea , che piangere : Maria , è S. Agostino che 
lo dice , tota Filii cruentata cruore amarissi - 
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nie flebat ( ap. Bernard, de Busi. Mar. pag. IO 
Ser. 1 . ) , 


Oh tome allora tornaronle alla niente quei 
«ioini felici , e beati, che pargoletto era solila 
ìli vezzeggiarlo, e di stringerlo sì dolcemente^ 
Ed ora ? Ora mira sì quella nobile fronte , ,* la 
vede tutta traforata , e trapassata da pungentis- 
sime spine : fissa gli sguardi in quel volto di- 
vino , e lo vede coperto di lividure , e di san- 
gue ; mira quel corpo bellissimo , e lo vede im- 
piagalo tutto , e scorticato ; vede quelle nobili 
mani , e piedi , ed in essi osserva lo squarcio 
orribile de* chiodi . Dove sì volta non vede , che 
ferite , e piaghe . E non volete , che a vista sì 
dolorosa non pianga , cd amaramente pianga la 
Madre ? No che , se vuole , non può trattene- 
re le lacrime . Era pure inconsolabile la Madre 
del giovanetto Tobia , allorché nel tempo stabi- 
lito non lo vide tornare in casa ; e dice il sa- 
cro Testo, che : Flebat Mater irrcmediabili - 
hus lacrjmis ( Tob. 10. ). L’amore materno 
dipingendoli alla mente mille e mille possibili 
pericoli si era fatto carnefice del suo cuore, e 
faceva così amaramente piangere, senza esservi 
pensiero , che la consolasse ? Flebat Mater ir » 
remediabilibus lacryniis . E con ragione , per- 
chè il Figlio era unico , e le era assai caro ì, 
cd ogni disgrazia del Figlio , sarebbe stata di 
estremo dolore , ed affanno alla Madre . Non 
eì dava pace , e quiete , e sospirava il punto , 
che il Giovanetto tornasse . Come si ^oscurava il 
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giorno , e veniva la notte , senza aver veduto 
il Figlio ritornato , così' una tetra malinconia 
le opprimeva il cuore. Agitata , afflitta or ac- 
cusava se stessa, come poco accorta a farlo par- 
tire ; ed ora ad alta voce chiamandolo , gemen- 
do diceva : Heu , heu , Fili mi , ut quid te mi - 
simus peregrinavi ? Figlio , caro Figlio , senza 
senno che fui in farti da me partire, ed andar- 
ne così lontano, bella luce degli occhi miei , 
appoggio , e sostegno della mia cadente età j 
Heu , heu , Fili mi 1 Povera Madre ! Altro Fi- 
glio non avea , il suo Tobia era il suo tutto - 
Eppure le disgrazie erano solo' temute , ed im- 
maginarie , e molto lungi dalF esser vere , men- 
tre la guida , a cui era stato affidato , era trop- 
po accorta , e fedele . E che sarebbe stato , se 
morto avesse dovuto vederlo avanti a se ? Se la 
sola lontananza P era così tormentosa , che la 
facea notte e dì piangere con lacrime incon- 
solabili , pensate voi , quanto più all’ eccesso do- 
loroso le sarebbe stato il vederlo morto . 

- E da qui argomentate , come la sentisse Ma- 
' ria in vedersi il Figlio morto tra le sue brac- 
cia , e ridono in quella lacrimevole maniera ? 
Il sol vederlo 1 e guardarlo , come lo rivelò a 
S. Brigida , la buttò in un mare d* inesplicabi- 
le tristezza: Recepì in -sinu meo totum vaine - 
ratum , dilaceratum , et lividum ; qualem au- 
tem tristitiam tinte habui , non est , qui vaieat 
dicere { ì. 2 Beve), c. 21. ). E senza poter 
trattenere le lacrime piangeva , e piangeva taa- 
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lo , al dir di S. Bernardo , che chi P avesse ve- 
duta si sarebbe creduto , che il cuore tutto si 
disciogliesse in lacrime: Tanto; Ut earnern curri 
spiritu omuem in lacrymas dissolvi putares 
( de Pian. V. ) . E S. Germano asserisce, che 
Beata Virgo adco amare flevit , ut post ubéf- 
rimum lacrjmarum effusum imbrem , tandem 
sanguineas laerymas effudit ( deComp. Virg. ) . 
Pianse tanto , che alla fine mandò lacrime di 
sangue dagli occhi suoi , tramandate dal cuore 
per la viva, ed eccessiva veemenza del dolore; 
e di un tal dolore , che non dubito di dire , 
che le pene tutte , e gli affanni sofferti da Ma- 
ria in tutta la vita , e passione del Figlio si 
unirono in quel istante in un sol punto a stra- 
ziare con più fierezza il cuor di Maria . 

Deh ! non vi dispiaccia , di applicare per 
poco la vostra mente, il vostro animo a senti- 
re le voci , ed i giusti lamenti di questa po- 
vera Madre , che non si potrà non sentirsi mos- 
si a sospirare , e piangere con lei . Figlio , di- 
ceva , caro, stringendolo al suo seno, caro Fi- 
glio , ed in che compassionevole stato ti veggo 
ora ridotto? Ah bellissima fronte traforata da 
spine ! Oh delicate mani , teneri piedi trapassa- 
ti da chiodi ! Spine per il mio Figlio, e per 
me crudeli 1 Chiodi per il mio Figlio , e per 
me spietati ! o perchè non volesti , che moris- 
se col Figlio la Madre ? Nihil miài dulcius , 
quatti tecum morì : Sarebbe stata assai dolce 
per me la morte , se con te fossi morta ; Et 
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nihil amarius , quarti vivere post mortem tuam , 
Jesu Fili mi . Oh quanto mi è amaro , e peno- 
so il vivere , or che sei morto , senza di te , 
mio Figlio ( Landul- Chartus. ) ! O vere Dei 
nate , tu mihi Pater , tu milii Filius , tu mihi 
Sponsus , tu mihi Anima eros ( S. Bern. de 
Lana. Virg. ) . Altro fuori di te io non aveva: 
Tu Padre mi eri, tu Figlio, tu Sposo , tu l’A- 
nima mia . Ed ora ? ho perduto tutto : JVunc 
orhor Patre , viduor Sponso , desolor Filio , 
uno perdilo Filio omnia perdo ( idem ) . Per- 
duto il Figlio, rimasta sono orfana senza Pa- 
dre , Madre senza Figlio , Sposa senza Sposo ; 
ah ! son rimasta corpo senza di te anima mia. 
È sparita dai miei occhi la luce , e non rav- 
viso che tenebre . Ora i tuoi nimici sou sazj , 
ora son contenti . Stringe al viso quell’ amabi- 
le volto, ma difFormato di sangue , e tenera- 
mente lo bacia ; bacia più , e più volte quelle 
mani , gli occhi , la bocca ; bacia quel sacro 
Costalo , attonita lo mira , e quasi svenuta per 
il dolore appena si fida ripetere il dolce nome 
di Figlio . E rivolta a noi i’ addolorata Madre , 
mostrandoci 1* alta cagione delle sue pene , et 
dice : Videte , si est dolor similis , sicut do- 
lor meus ( Thr. 1. ). Vedete , vedete , se es- 
ser vi possa dolore simile al mio dolore : Un* 
unico Figlio avevo amato da me più che me 
stessa , e la pupilla degli occhi miei ; e questo 
mi è stato così barbaramente , e spietatamente 
ucciso : eccolo tra le mie braccia , tutto lacero 
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di piaghe , ed in questo deplorabile stato , che 
fa pietà ancora alle fiere le più spietate ; con- 
siderate il mio dolore : Attendite , et videte 
si est dolor , sicut dolor meus . 

E quale,, quale dolore in verità vi può es- 
sere , che paragonar si possa al dolore di que- 
sta tra le Madri ,. e tra tutte le Donne la più 
afflitta , e sconsolata? Forse quel dolore, che 
sentono gli amici nella morte de* loro cari ? 
Le Spose nella morte de* loro Sposi ? Le altre 
Madri nella morte de* loro Figli ? Ah ! che non 
sono dolori questi da mettersi al confronto dei 
dolori dì Maria ; qui 1* oggetto è diverso , i 
motivi sono dissimili , e quell* amore, che que- 
sta Madre portava al suo Figlio era amore , 
che superava tutti gli amori , e possiamo dirlo 
infinito. Onde la sua angoscia , il suo affanno, 
il suo dolore deve dirsi infinito . Se piange ha 
giusto motivo , e ragion di piangere , essendo 
all’estremo, e sopra ogni pensiero il suo mo- 
re troppo addolorato . E noi a vista di una Ma- 
dre , che piange col Figlio morto tra le brac- 
cia starem cosi duri , ed insensibili ? Starem 
senza mandare un sospiro dalla nostra bocca , 
una lacrima dagli nostri occhi? Starem senza 
piangere ? Tu sine singultii Matrem plorantem 
audis ( S, Beni. ) . Finalmente ella Maria è 
nostra Madre , che geme , e Gesù è nostro Pa- 
dre già morto. Ah ! no ; non sia di tanta du- 
rezza . Piangiamo , unendo le nostre lacrime , e 
pianto alle lacrime , e pianto di questa Madre* 
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E se Maria piange il Figlio morto , noi pian- 
giamo , perchè noi con i nostri peccati uniti 
a barbari Giudei gli abbiam data la morte ; ed 
a noi più che a Maria tocca il piangere . 

Sìrie , Domina , diciamole con S. Bonaven- 
tura , sine me fiere : tu innocens , ego sum re - 
us . Lasciate voi , o Maria di piangere , mentre 
tocca piangere a noi doppiamente rei t e della 
morte del vostro Figlio, e dei vostri acutissi- 
mi dolori . I nostri peccati diedero morte al 
'vostro Figlio , i nostri peccati furono la spada 
crudele , che vi trafissero 1’ anima : Sirie , Do- 
mina y sine me fiere , ego sum reus . Siamo rei r 
e lo confessiamo piangendo, e quel che più ci 
affligge , che tante volte rei , quanti sono stati 
i peccati da noi commessi . Oh ! Maria pietà ? 
Oh Gesù mio , Padre mio, ucciso da me, per- 
dono ; mentre risoluti tutti di più non offen- 
dervi , anzi di amarvi nella vita , che ci resta , 
di cuore vi preghiamo , a stampare nella nostra 
mente , e nell* anima nostra le piaghe vostre , 
o Gesù , per sempre pensarci , e non dimen- 
ticarcene giammai più ; i vostri dolori , o cara 
Madre, per sempre ricordarcene in tutto il 
tempo , ed in tutt* i giorni della nostra vita , 
ed essere divoti veri di voi Madre Addolorata. 
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